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APPROVAZ TONI 


lOlla solita abbondanza d’erudizione tanto sacra che 
profana, e colla sua giudiziosa maniera di ragionare il chia- 
rissimo Padre Paoli Presidente dell’ Accademia Nobile Ec- 
clcsiastica illustrala stoica del gloriosa Martire S. Feliciano , 
le cui preziose mortali spoglie si posseggono dall’ Eccellen- 
tissima Casa de’ Signori Principi Colonna di Stigliano > che 
dal suo Palazzo di Roma sono state trasportate a Napoli, 
e quindi riposte nella nuova Chiesa fatta eriggere a proprie 
spese, assistita ed ollìziata da buon numero di Ecclesiasti- 
ci proveduti largamente dall’attuale Signor Principe Mar- 
cantonio , nel suo fèudo di Giugliano in poca distanza da 
quella Capitale, a cui il dottissimo Autore dirigge questo 
nobile suo lavoro, eh’ ei chiama Liturgico Tentativo . L’ ar- 
gomento dunque è trattato in modo che lungi dall’ esservi 
parola contraria alla nostra S. Religione , o ai buoni costu- 
mi , per lo contrario in tutte le sue parti quanto è atto 
ad erudire la mente di chi lo legge , altrettanto è utile all’ 
edificazione dello Spirito . Onde io son d’avviso che debba 
esserne vantaggiosissima la pubblicazione da farsene colle 
stampe . 

Dal Collegio Ibernese questo dì 6 . Settembre. 1 79.?. 

LUIGI CUCCAGNI RETTORE 
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I ER ordine del Rmo P. Maestro del S. P. ho Ietta V Ope- 
ra intitolata Notizie spettanti ai. corpo di S. Fiìliciano 
martirb. La moltiplice erudizione sacra, e profana del 
eh. Autore mi era già cognita nelle passate sue singolari 
Opere , e per la personale amicizia della quale mi onora . 

II presente suo lavoro ne dà al pubblico un nuovo sag- 
gio, che sempre più commendalo zelo, e la pietà dell’ 
Autore, che ha saputo far servire la molta sua erudi- 
zione ad illustrare un Santo, che ha dato il suo sangue 
in difesa della fède. Non essendo in quest’opera cosa, 
che ne possa impedire la pubblicazione, per quanto da me 
dipende mi compiaccio di darle una piena approvazione „ 

Minerva 27. Dicembre 1795. 

FR. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

Del? ordine de Predicatori Tee ioga Cauinattcnie • 


IMPRIMATUR 
Si videbitur Riho Patr. Sacr. Palat. Apost./ Magist. 

F. Xavcriits Passeri Archiep. Larissen. ac Vicesger. 

IMPRIMATUR 
Fr. Thomas Vinc. Pani O. P. Sacr. Palat. Apost. Magist. 
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A SUA ECCELLENZA 

D. MARCANTONIO COLONNA 

PRINCIPE DI STIGLIANO ac. ac. 

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
CAVALIERE DELL’INSIGNE REAL ORDINE DI S. GENNARO, 
GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO , 
TENENTE GENERALE , E CAPITANO 
DELLE GUARDIE DEL CORPO 

DI SUA MAESTÀ’ SICILIANA. 
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PAUL ANTONIO PAOLI, 


E noi trasmettervi queste scarse notizie raccolte dalla 
più rimota antichità per illustrare il nome di un Santo, 
del quale possedete le venerabili spoglie mortali, ne ad- 
ducessi per motivo il darvi un attestato di quella gratitu- 
dine che debbo alle obbligazioni che senza numero vi pro- 
fèsso ; o avessi inteso di prendere un’ occasione per far 
pubbliche le vostre singolari virtuose azioni nelle cariche 
disimpegnate in servizio de’ vostri gloriosi Sovrani, e la 
plausibil condotta nella reggenza de’ popoli a Voi affidati; 
o mi fossi prefisso d’ illustrare col nome Vostro , e de’ ce- 
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i Notizie spettanti 

lebri Vostri antenati una ben conta e rispettabil fami- 
glia , avrei offesa quella singoiar modestia che vi distingue» 
e mi sarei arrischiato ad un impegno arduo per la vastità 
sua, e da non potersi lodevolmente superare. 

II. Io non ho avuto altro di mira , che quel doveroso 
sincero attacco che professate alla venerabile cattolica Re- 
ligione, che solo può render felice, e perpetuamente glo- 
rioso un mortale . Di questo avete date le pù sicure e le 
più luminose dimostrazioni . Ne sarò un incontrastabile 
argomento la vostra premura degna di somma lode , ed im- 
pegnata a richiamare a doveri della vita cristiana i popoli a 
Voi soggetti , e feudatarj , con volerli costanti nelle massime 
della cristiana verità , esercitati in opere religiose , infervo • 
rati nel culto verso Dio , nella venerazione alla Vergine SS. , 
e nell’ ossequio a' servi del Signore . Parla di ciò quella Chie- 
sa da Voi innalzata al vantaggio del popolo , e decorata col 
servizio di virtuosi edificanti ecclesiastici . Ma più d’ ogn* 
altra cosa vi commendano tanti e sì frequenti esercizj di pie- 
tà che vi avete istituiti , e tante pratiche di cristiana divozio- 
ne , alle quali unendo poi il tesoro delle sacre Indulgenze , 
che vi siete procurate dal paterno religiosissimo zelo del 
Regnante glorioso Pontefice Pio VI. , avete dato ben chiaro 
a divedere esser voi saggiamente convinto , che la nostra 
santa Religione è quell’ unica solidissima base sulla quale 
posa il buon ordine della vita sociabile ; quella , che pro- 
duce e sostiene la vera felicità de’ popoli \ quella , per cui 
divenuti padroni delle domate passioni loro, si rendono 
utili al pubblico , soggetti alle leggi , ubbidienti , rispetto- 
si, ed umilmente affezionati a quelle supreme potestà, 
che a nome di Dio qui in terra ci reggono , e ci governano . 

DI. Fra gli atti poi della vostra lodevole pietà dee anno- 
verarsi ancora il trasporto da Voi ordinato del corpo di 
S. Feliciano Martire nella nuova Chiesa di Giugliano , vo- 
stro feudo ; uniformandovi a quel sentimento di consolazio- 
ne col quale $i espresse il gran Padre S. Agostino , allor- 
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chè vide in una Chiesa di nuovo eretta, collocate le ossa 
venerabili de’ Santi (a) . 

IV. Fece acquisto di questo sacro tesoro l’anno 1 666. 
D. Filippo Colonna fratello del Contestabile Lorenzo, e 

• che passato poi col titolo di Principe di Sonnino alle nozze 
di D. Clelia Cesarini formò il ramo della Vostra casa , non 
inferiore per signoria , per lustro , per decorazioni , al glo- 
rioso antichissimo suo ceppo . Trasferitosi D. Filippo al 
palazzo presso i Cesarini , spettante alla sua consorte , ed 
ora di pertinenza dell’ Eccma casa vostra , trasportò seco le 
preziose reliquie del Santo , dove sino a* tempi nostri ri- 
scossero nella domestica Cappella quel culto e quella venera- 
zione , che fu sempre uniforme a’ religiosi sentimenti de’ Signo- 
ri Colonnesi . Ma fissata ormai la vostra Famiglia nel seno 
della nobilissima città di Napoli, e rimasta la residenza 
vostra romana spesse volte disabitata , fu saggio consiglio 
il trasportare il sacro Deposito in luogo , ove dal concorso 
del popolo riscuotesse quell’ omaggio di sincero e divoto 
ossequio che deesi a’ Martiri gloriosi . 

V. Desideroso pertanto , e per la gloria del Servo di Dio , 
e per consolazione vostra , e de’ fedeli che gli presteranno 
il culto dovutogli , di rintracciare nell’ oscura antichità quelle 
notizie che ce ne possono dare una qualche idea , non ho 
lasciato di farne il tentativo , sottoponendolo al purgato 
Vostro discernimento . Son persuaso però che trattandosi 
d’ un martire , il cui glorioso trionfo dovette succede- 
re ne primi secoli della Chiesa } in quei che se furono di 
somma gloria per la santa religione , nobilitata dal sangue 
di tanti confessori , illustrata dallo strepito di tanti prodigi 
furono altresi soggetti al maggior disordine , e confusione 
non sarà che ardua diffidi cosa il risaperle con certezza. 

A z 


(a) S. Atig. scr. 336. t. 5. pag. pop. D. / 4 dbuc on.plim orrida suri fra- 
tta Dco nostro. Hur.t emm Eccìtstam qmm ftrtt tienine suo construi , fede 
ttiam Sanctcrutu mortyrum rcliquìis ompltus b. notori , 
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In tali deplorabili circostanze si perdette la memoria dì 
moltissimi eroi della cristianità, e se conservossi di alcuni 
il nome rispettabile nissuna o poche notizie ci pervennero 
delle qualità e virtù loro . Dovendosi pertanto ricercarle 
nell* oscurità di secoli tenebrosi e nelle scarse relazioni che 
di essi sono a noi pervenute , mi dò a credere che esa- 
minando quanto vi proporrò vi uniformerete-alla mia opi- 
nione ; non esser cioè possibile nello scoprire i fatti del 
più rimoto ed oscuro tempo, giungere a quella sicurezza 
di verità che vaglia ad escludere ogni dubbio ; e perciò in 
simili casi dover esser noi soddisfatti, se lasciata da parte 
un’ arrogante asseveranza , come diceva 1* Orator romano ^a) , 
ci contenteremo di quegli argomenti di probabilità, che posso- 
no in qualche maniera persuaderci . In questo senso accoglie- 
te gentilmente , com’ è costume vostro , queste notizie 
che mi do 1* onore di presentarvi . 



(a) Ciceró de off. Jib. s. c. 2. t. p. $78. Quid est erro qucd me ìwfc- 
’àiat , eo quae mihi probabili* videntur sequi .... atque ojjirmandi orrcganùam 
titanttm fugerc temeritotemì 
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DEL SEPOLCRO, 
DELLA LAPIDE, E DELLE OSSA 
, DI S. F E LICI A N O . 




Parte Prima. 

VI. 13 Aremo principio al nostro liturgico tentativo coir 
esaminare in primo luogo la qualità del sepolcro dove ri- 
posavano quelle sacre ossa , lo stato in cui furono ritrova- 
te , la lapide , i segni e le marche che 1* accompagnavano . 
Nell’ anno 1 666 . occupando la Cattedra di S. Pietro Alessan- 
dro VII. Romano Pontefice , ed esercitando la carica di 
Vicegerente di Roma Monsig. Ottaviano Caraffa, Arcives- 
covo Patracense, e Prelato domestico di Sua Santità, nello 
scoprirsi diversi corpi di Santi nel cimitero detto di Pris- 
cilla, fu trovato quello di S. Feliciano Martire; del che 
fattone consapevole quel Pontefice . dal nominato Arcivesco- 
vo, uno de’ Deputati sopra i sacri cimiterj e sulla cu- 
stodia delle Reliquie, ebbe da lui ordine di estrarlo, e ren- 
derlo nelle debite forme autenticato. Tratte fiiora le ossa 
venerabili unitamente all* ampolla di sangue , segno non 
dubbioso nè contrastabile del suo martirio , e presa ancora 
la lapide che vi era annessa, il tutto fu da Monsignore 
renduto autentico con suo attestato , inserito in un solenne 
strumento rogato per mano di Vincenzo Ottaviani Notaro 
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Capitolino sotto il giorno 1 1. Maggio dell* * anno suddetto . 
Riaperta poi la cassa in cui era stato collocato , se ne fece 
in casa dell’ Eccina famiglia del Contestabile Colonna la 
ricognizione con atto pubblico , rogato dal suddetto Nota- 
ro sotto il giorno 15. Agosto 1 667. Ambedue i legali do- 
cumenti si conservano ne’ protocolli del medesimo , e co- 
pia autentica si vede nell’ archivio de’ Signori Colonna di 
Stigliano. Di questi due atti daremo in fine un esemplare, 
esattamente trascritto dagli originali (a) . 

VII. Il cimitero di Priscilla in cui ebbe sepoltura il no- 
stro Santo , e dove furono ritrovate le venerabili sue spoglie , è 
situato presso Roma , e fuori della porta detta Salara . Fra 
quanti ne conta la Città ripieni di corpi di santi Martiri, 
vien riconosciuto per uno de’ più vasti , e specialmente 
dopo che nel 1730. se ne scoprì un’ampia estensione (b) , 
riconosciuta sotto i nomi di Trasone e Saturnino , e che 
unitamente alla parte già nota, forma al presente tutto il 
cimitero per più miglia disteso , e col solo nome di Pris- 
cilla celebrato . Ma non tanto per la sua vastità , quanto 
per la gran copia di corpi santi che frequentemente vi si 
trovano , è divenuto più insigne e rinomato . Dettero occa- 
sione a tanta multiplicità di sante Reliquie , ed allo sfogo 
della pagana barbarie contro i Cristiani , le due fàbbriche 
fatte dagl’ Imperatori nelle vicinanze della porta Salara , e 
perciò dell’ anzidetto cimitero . Verso il terminare del seco- 
lo terzo intraprese Aureliano la fabbrica delle mura di Ro- 
ma (c) , e vi fece lavorare indiscretamente fino a lasciarci 


(a) In Tabularlo Francìsei et l'incentii Oc favi ani ad diem , et annttm cit . et in 
yìrchìv . excellent. fatui Ha e Frincip . Houthanenuum , et ad calcetti bujus disserta 

* \bj Boldethus Testini, ad calcem dissert.de S. Severa auct. Lupi pag* ty 4 » 
Marangonius dissert. de cocmit. SS. Thras. et Saturn. in append. ad atta 
S. Victorini pag» 

(c) ihron. Ann. Eccles. ad annum 17?. tom ?. n. 12. pag. 1^6. vide Vo- 
piscum in vit. Aurei, pag. $27. Muros urbis Rem a e sic umpliavtt , ut quin- 
t/uayihta pvepe milita tnurorum ejus e tu bit us teneant. Milia tunc temporis bre- 
vioira crant nostra, i->e cactero vide Casaubonum in notis ad Vopisc. tom, 
a. pag. 5 » 7- 
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la vita , più confessori di Gesù Cristo . Poco si tardò , e 
divenuto Signore nel governo dell’ impero , con Massimia- 
no l’ imperatore Diocleziano , intraprese la costruzione 
delle terme che da lui prendono il nome (a) ; e siccome 
superò nella crudeltà e nella ferocia non pure il suo col- 
lega , ma quanti Augusti lo avevano preceduto , cosi giunse 
ad impiegare sopra quarantamila Cristiani (b) nel travaglio- 
so lavoro di quella fàbbrica immensa , della quale i pochi 
residui che si veggono, eccitano tuttora negli spettatori 
l’ ammirazione , e fece meritare alla maggior parte de’ me- 
desimi , o fra gli stenti e la fatica , o sotto la crudeltà de’ 
tormenti , la palma del martirio , dando occasione di riem- 
pire quel cimitero di corpi santi . Or che circa questo 
tempo , e quando per tutta la cristianità trionfando anco- 
ra la barbarie fàcea strage de’ Servi di Dio , ottenesse la 
palma del martirio il nostro S. Feliciano, e dpbba perciò 
fissarsi la sua morte sul principio del IV. secolo , siamo in 
breve per vederlo, se le varie congetture che noteremo, 
formeranno quella maggior probabilità che può desiderarsi . 

Vili. Merita poi considerazione la qualità della lapide , 
che contiene le notizie del Santo. Nè qui appartiene 
al mio argomento la descrizione della forma e della ma- 
niera colla quale erano disposti i sotterranei scavi e le 
grotte , per darvi luogo a’ cadaveri . Una sufficiente relazio- 
ne ce ne dà l’ antico cristiano poeta Prudenzio (c) , e S. Gi- 
rolamo che scrisse averle più volte esaminate , ce la con- 


(a) Euscb. hist. Eccl. Iib. Vili. Vide Balduin. in notis ad S. Ontatum 

pag. iji. edit. Paris. * 

(b) Baccius de Therm. Dioclet. apud. Graev. antiq. rom. t. 12. pag. 2 96. 
noldetti osservazioni su’ Cimiteri Iib. 1, cap. 2. Buonarruoti de’ vetri prefaz. 


(c) Hym. XJ. de S. HippoJ. v. i?$. 

» Haud proctil ex tremo cui tu ad pomoeria Dallo 
„ Mena latebrosi! cripta patet fcDeis . 

» blu] us in oc c ni tur» gradibus Dia prona reflexis 
» Ire per anfractus luce latente deca , 
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ferma (a) j nè mancano i moderni autori di parlarne , aven- 
dole esattamente descritte e disegnate (b) . Noterò soltan- 
to, che nel dar sepoltura a’ defunti, dopo fatto nelle pa- 
reti del- corridore un cavo traverso bastante per ricevere un 
corpo umano , chiudevano il davanti con tegole , mattoni , 
marmo , o pezzi di qualunque soda materia, collegati con 
calcina , della quale ricoprivano talvolta tutto 1 * esteriore . So- 
pra di quella segnavano la morte , o il nome , o lo scri- 
vevano col minio , ed il più delle volte lasciato il nome , 
mettevano de’ segni e delle marche , le quali per chi aveva cu- 
ra di questo lavoro equivalevano ad un’ iscrizione . Tutto 
ciò dovea farsi non solo di nascosto a’ gentili , ma in fret- 
ta , per la moltiplicità delle vittime cristiane che venivano 
sacrificate in onore dell’Altissimo . Anastasio nella vita di 
S. Marcellino Papa ci attesta , che sotto Diocleziano furo- 
no in soli trenta giorni martirizzati diciassettemila cristia- 
ni (c) iti varie parti del mondo . Confronta Beda (d) , seb- 
ben con qualche alterazione , nel numero , segnandone in 
30. giorni diciottomila ; onde resteremo persuasi della quan- 
tità de’ sacrifizj che faceansi quotidianamente all* Altissimo 
de’ suoi fedeli servi j cosicché in Roma se ne videro tru- 
cidati sino a 30. c 40. per giorno sotto Diocleziano, e 
fin anche a 26 2. (e) . Ciò non ostante fu preso tempo 
per dar sepoltura al nostro Martire , e la lapide non fu 
posta nè in fretta , nè tumultuariamente . Si formò bensì 
dall’ artefice con comodo e con riflessione . Si vede fatta di 
terra cotta, della lunghezza di palmi romani circa tre, e 
larga quasi uno e mezzo. Prima che il vasellajo la cuo- 


ia) S. Hicronym In Ezcchiel. cap. 4©. «dit. Rom. t. IV. pag. <$04.,, Dun 
tnm Roihac . . . solebuvi sepulcbra /ipostoUrum et martyrum circumire , ere- 
broque cryptas in? redi , auae tn itrrarum profonda defossae ex Utraquc parte tn- 
grcaiennum per parietei oulent coperti tepultorum . 

(b, Vide Boldetti Osser. su’ Cimiteri lib. 1. cap. 1. Bosmm Roma subterr* 

(c> Anud Bianchiti, in vita Marcellini t. a. pag. * 54 * 

(d) Oper. t . ?. pag. $oj. Fmt ma?na pententi* ut intra unum mtnsem iJ. 
milita hominum promiscui scxus per diversa: provincia martyno corcr.arentur , 
^c; Vide Martyrol. Rom. ad dies i. Januar. z 6 . Septemb. 17. Junu . 
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cesse , furono nella terra molle segnate le parole , e colla 
stampa vi furono impresse delle marche che noteremo, e 
perciò dovette esser collocata o dentro il sepolcro , o si- 
tuata presso il medesimo più giorni dopo la morte del 
Servo di Dio . Queste ed altre minute osservazioni che 
debbon farsi, gioveranno a quel tutto che intendiamo di 
combinare . 

IX. Non è cosa molto frequente il ritrovarsi i corpi de’ 
Martiri col nome loro, onde il lodevole costume della 
S.. Sede si è quello di accordare anche agl’ innominati il 
culto pubblico , e lasciare clic il Vescovo , che ne autenti- 
ca col testimonio del sangue la virtù e la santità , imponga, 
loro un nome (a) preso o dalla costanza esercitata nel mar- 
tirio , o dalla fortuna incontrata spargendo il sangue per 
Gesù Cristo ; poco premendo alla Chiesa sapere il nome 
che aveva in terra il Beato comprcnsore . Non lascia pe- 
rò di esser motivo di qualche consolazione per noi il ri- 
saperlo , come se ci portasse ad aver qualche maggior co- 
gnizione della persona defunta , ed alimentasse la speranza 
di scoprire le virtù che le meritarono la corona . Il perchè 
poi si usasse dagli antichi un tal silenzio che' per noi sa- 
rebbe negligenza , se si tratta de’ gentili , nelle iscrizioni 
de’ quali rare volte s’ incontra il nome (b) , lascierò alle ri- 
flessioni degli eruditi (c) che ne trattano , lo spiegarlo . 
Quanto alle iscrizioni cristiane , nelle quali una tal mancanza 
frequentemente si osserva (d), da più cause poteva aver 
origine . Forse che soddisfatti de’ segni di cristianità che 
... B 


(a) Vide Bened. XIV. d? SS. canonizatione Iib. 4. part. 2. cap. 28. n. if. 
pag. *07. ut ex detcret. Congreg. edito die 2*. Junii ar». 1670. 

(b'i Pausanias Iib. 2, corinthiaca pjg. 117. Sicyonii intcrìbunt sepulcri: pia- 
ne nihil . 

(c) Fabrettus inscript, antiquar. cap. 1. pag. 21. et scq. Salmasius in 
Solin. t. 2. pag. 22t. col. 1. E tdlcrumque , nulla interinitene , symbolis aliquot 
imculftit elrfivw tnortuo faueiant . 

(d) Fabr. cit. cap. 8. pag. 74J. C'ntttnftnm qntm in etbnich admìrati snm/t, fai> 
cilius tn t bruttami , qui toltivi tu libro zitte àtteri! i amboni, adv.ìttìiunt . Hi tic 
factum est , ut pouca aamàunt nomina loculi! cemeteri i cdttnpta legimus . 
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mettevano al sepolcro , contenti di questo nome , che li 
dichiarava seguaci della vera Religione e scritti nel li- 
bro della vita , poco si curavano della distinzione colla 
quale erano riconosciuti su- questa terra. E forse ancora 
le circostanze lacrimevoli di que’ secoli , trattandosi special- 
mente di Martiri, de’ quali alla rinfusa se ne trucidavano 
nel tempo stesso ed anche nell’ ora medesima , in quan- 
tità , non davano tempo a que’ pii fedeli che ne raccoglie- 
vano il sangue , e ne trafugavano le membra * di saperne 

11 nome . Può anche credersi che sapendolo, la premura 
di nasconderli sollecitamente e con segretezza , non per- 
mettesse loro di notar più di quello , che oltre indicarne 
la Religione , non reputavano necessario , come ci lasciò 
scritto anche Prudenzio (a) . 

X. O questa , o altra che fosse la cagione di un silen- 
zio a noi dispiacevole , dovremo supporre che Y aggiunta 
del nome sia un contrasegno non dubbioso che il Martire 
ebbe qualche notabile qualità, o per le circostanze del mar- 
tirio, o per cariche disimpegnate, o per aver avuti pa- 
renti o amici , che usarono diligenza e forse spesa per 
aver comodò , e poter conservare una più distinta memo- 
ria del soggetto , e tramandarla alla posterità . Così con- 
verrà dire che accadesse al nostro Santo . U nome chiara- # 
mente disteso , colle marche della cristiana professione , 
e con altre aggiunte , a prima vista oscure , ma che deb- 
bono avere il loro significato , e noi procureremo di spie- 
garle \ il tutto lavorato con quell’ arte che poteano di quel 
tempo possedere i fornaciaj , e situato in una tavola im- 


(n) Hym. XI. de S. Hipp.^r. i. t. 2. p. 1161. 

„ Innumtros cinerei Sanctorum r emula in urbi 
„ p'idtmut 0 Cimiti Valeriane saccr . 

,, luci sos tumulti litui os , et sitatila qua tris 
„ A/ emina? difficile est , ut replicare queatn . 
Et vers. n. ibi d. 

»» Sciama virum jacent incesti s cor por a acervi s 
„ A/ esse hcet quorum nomina nulla lesosi 
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pastata con tutto comodo, cotta, e disposta al luogo suo, 
e ciò come richiedeva il lavoro , dopo più giorni della mor- 
te del Santo, saranno plausibili aigcmcnti da dedurne, 
che il Martire glorioso fu riputato per sue decorazioni 
degnò di perpetua ricordanza . 

XI. Merita osservazione l’epigrafe del seguente tenore 
Frìtti ama D. in pace (a). In questo nome la quinta let- 
tera T è diversa da quella che al presente si scrive e che 
si pronunzia , cosicché stando alla formazione della mede- 
sima , si dovrebbe leggere contro l’uso comune, Feliziano. 
lì’ cosa però nota , che in antiche scritture e monumenti 
si trovano adoperate promiscuamente queste due lettere. 
Benché il nome di Plotio (b) si trovi sempre scritto col 
T. , abbiamo in una lapide del Campidoglio notato Pio- 
cium (c) ; e il Buonarruoti ne’ suoi vasi antichi di vetro illu- 
strati ne riportò uno, in cui la parola Betle è scritta Be- 
cle (d) . Giudicò pertanto 1* uomo erudito , che facendosi 
anticamente la lettera T con linea traversa , e con un’ asta 
che la reggeva , come al presente , i copisti per non Stac- 
care la penna , la calassero immediatamente quasi in forma 
di C nella seguente maniera z. Mancata poi insensibilmente 
la linea superiore, restasse il T formato a guisa di C. (e). 
Più esemp; egli riporta di tal formazione mescolata quasi 
di due lettere , e molti altri se ne veggono negli antichi 
alfabeti (0 > dal che s’ intenderebbe perchè s’ incontrino 
talvolta le parole condicio , Muciana , solarium , in luogo di 
conditio , Mutiana , solarium \ e si potrà supporre , che il 
nome del nostro Santo fosse scritto anticamente , ed avan- 
ti che gli amanuensi , seguitati dagli artisti , avessero cor- 

B 2 


(a) Vide Tab. cit. n. ut. in appcnd. 

(b) Vide Inscript. Muratori, ' ubi Plotius, Pioti*, Piotimi* etc. 

(c) Inscript. Capit. n. 636. pag. 40. 

(d) Tabula 6. n. 1. Prtfaz. pag. XX. 

(el Vedi il citato Buonarruoti pag. XXI. e srg. Fabbrettì inscript. domest* 
cap. 8. p«g. ?8i. n. 8j. Reines sintagma Inscript. class. I. u, 10, 

(f) Barjng. clavis Dipkm. Tab. Vili, XXII. XXVII, 
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rotta la formazione di quella lettera , e ci conformerà nell* 
idea , clic cessasse di vivere sul principio del secolo IV. 

XII. Dopo il nome del Martire segue la lettera D. sola 
e separata , che si potrebbe intendere per depositus , cioè 
o morto, o seppellito in pace. Una tal espressione era 
usata frequentemente da’ Cristiani nel dar luogo a’ defunti 
dentro i cimiterj , ed era una di quelle che distingueva i 
loro da’ sepolcri de’ gentili . Questi conservando ne’ tempi 
felici dell’idioma latino il purgato loro linguaggio, non 
avrebbero adoperato una maniera di parlare non latina , giac- 
che il termine depositai presso di essi significava abbattuto , 
sfinito , ma non già morto . Di ciò nell’ antico commento 
di Virgilio ce ne fi testimonianza Servio (a) , ed in questo 
sorso trovasi usato da Plauto, da Cicerone, da Stazio (b). 
Non vi è mancato chi sempre pronto a malignare quanto 
può servire all’ onore de’ sacri cimiterj , affidato ad un passo 
d’ Ovidio , credette che potesse essere una maniera di par- 
lare comune anche a’ gentili , e però non bastante a ren- 
dere i Cristiani separati e distinti dagl’ idolatri . Il passo 
del poeta lascia qualche dubbio per avere un equivoco sen- 
timento (c) y ma dovea riflettere lo- scrittore , che usando- 
si da Ovidio altre volte (d) il termine stesso , non può dar- 
seli mai l’interpretazione nè di morto nè di seppellito . Si 

""(a) òervi«s ad lib. XII. aen. Virg. v. Deporti idest dei/ erari, vani epud 
tctires ccmutiudo oat ut desperatì onte j attuai mas ciìhcarentnr ,*<•/ ut extre- 
pi Utn tprituw rcdd'i ent terme vel ut possent a transeunti bus fet te curari . 

(b) Plautus Aulii ar. act 3. sc^n. (>. v. 37. p. 106. 

Ezo te bedie rejiam tnadidut/i , sed vino probe .... scic quarti retti agai , ut 
vie deponat unto . . . nempe vino sopitum . 

■Cicero act. a. in Verr. lib. 1. n. s. t. 4. pag. '$» 7 « 

Itaque va hi videir v.agaat/i, et finis; tu e a: gravi et prope depositarti Rcip . 
portevi sur episse • 

Statius Sylv. 1. 4. <,». 

G ieri a si tatti Doris per etimi bus nrhem . 

(c) Trist. lib. 3. e!eg. t» v. 39. 

A cc n ra consueto Lwne'tunt ccrprxa lieto ? 

Dffc<itnm ree qui ficai uhm crii ? 

(d) De Ponto lib. 1. Kpist. 2. v. 47. 

Jam prope deposititi certe jatti fnpidu: neper . 

Servatiti per te , si modo server , ero t 
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fidò ancora il Basnage sopra un passo di Virgilio (a), dove 
con poca diversità in luogo di deposita s dicesi compostus in 
puce , c questo ancora si vede insufficiente a provare quanto 
esso desiderava , mentre ivi parlasi non della morte di Ante- 
nore, ma della pace che godeva in Padova, dove regna- 
va, come notò il eh. Lupi (b) , e come si scorge chiara- 
mente (c) dal vedere in qual senso faccia uso altrove di 
tal parola . 

XIII. Essendo poi cristiana la frase depositar in pace , si 
trova convenientissima per indicare la morte d’ un Servo di 
Dio , e molto più d’ un Martire . Il Gutero ne notò la con- 
venienza , che risulta dalla viva fède d’ ogni professore 
della sana e vera Religione , che insegna a’ seguaci suoi 
doversi aspettar nel sepolcro la risurrezione , e star perciò 
ivi come depositato (d) . In questo senso di far deposito , 
e di lasciare in pegno quello che si consegna , per ripe- 
terlo, fu usata la parola stessa anche da’ gentili in occa- 
sione di contratti , come la leggiamo in Virgilio (e) , in 
Cicerone, ed altri. Benché sia pertanto unifórme a quanto 
è stato pensato da coloro che hanno interpretate le iscri- 
zioni , il legger la lettera D . in pace , per deposto nella 
pace della Chiesa , e nel seno della sua veracità , tuttavia 
crederei che la lettera della nostra lapide dovesse leggersi 
con ciò che segue (f) » dorme in pace. Di ciò mi persua- 
do , perchè oltre ali’ essere spesse volte segnata nelle iscri- 


(a) mine / incida eempostus race quia eie. 

En. Iib. i. v. t. I. pag. $<,8. 

(b) Dessert, ad enitaph. s. Scvcrae pag. i / >. ni not. 

(c) file ut depositi projerret fata parermi Idost desperati r Vide Servfun* 
Ioc. sup. cit. 

(d) Guthcrus de Iure marnimi Iib. t. cap. 18. pa?. 109. Putarim d efesi tutti 
prò inbtimuto a Christiana usurpar tm , q f n de resu r r;enchc copi tanta ievenunt 
ccrpcra hutt/O , tdest eu'todienda dant tcrrae „ 

(c) Eclog. HI. v $o. 

De irete firn ausivi qu'.dqttam deponere t trina . Vid. Edor*. IX. v. 6 z. 
Cicero de Ofluiis Iib. ?. c. zt. pag. 407. St qua ad te ptcuniat/i depistarle 
bel lui» tn f erat patriae , reddasne depa». tutti ì 
CO t'chclanus dama in pace . 
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zioni la parola deposto, non con una ma con più lettere 
DP. , e talvolta quasi con mezza parola estesa , si osserva 
ancora che ha servito per lo più come necessaria a indi- 
care il mese o il giorno in cui fu interrato il defunto, o 
gli anni che aveva quando cessò di vivere. Il non vederci 
nessun segno di tali enumerazioni , trattandosi di un sog- 
getto di qualità , mi fa credere che la lettera avesse il detto 
significato , uniforme alle frasi scritturali , ed all’ intelligenza 
di chi la fece imprimere . 

XIV. Nelle Sacre Scritture trattandosi della morte de’ 
seguaci di G. Cristo di continuo s’ incontra la frase dormi- 
re, ed esser addormentato, in luogo di morire, o giacere 
estinto. Gesù Cristo medesimo l’usò parlando di Lazzaro: 
non è morto, esclamò, ma dorme (a). Sulle quali parole 
riflettendo S. Gio: Crisostomo , enumerò questa fra le im- 
mense grazie fatteci dal divin Redentore (b) , 1* aver cam- 
biata cioè la morte nostra in un placido sonno. Ma que- 
sta consolante espressione , che si legge o abbreviata o 
distesa in moltissime lapide servite ai sepolcri cristiani (c) * 
io credo che fosse poi dovuta a preferenza d’ ogni altra, 
nella notizia che si dava d’ un Martire . Allorché risorgendo 
Gesù Cristo si destarono i giusti estinti da* sepolcri , 1* Evan- 
gelio così s’ esprime : e molti corpi de’ Santi che avevano 
dormito, risorsero (d) ; ove non si parla di fedeli in ge- 
nere , ma di corpi santi , e sicuri della futura loro glori- 
ficazione . In questo senso ne parlò anche S. Paolo (e) , 
allorché ragionando dell’ universale risurrezione , ci assicu- 
rò , che tutti coloro che aveano dormito per Gesù Cristo , 


fa) Evans, secund. Ioannem cap. XI. vers. 1 1 . _ 

(b) S. Ioann. Chris, hom. XXIII. in cap. VI. cpist. ad Ephes. t. XI. pag* 
17 x 3 fj ce nobti largii us est (Jesus) meri non est atnplius meri, sed semnus • 
Et S. Àucustinus in ps. *7. t. 4. pag. 698. C. Ideo namque mortaci conce- 
tti Scrittura dictrt dormientis , quia evipilaturos , idea resurrecturos tuli intciiip * 

(c) Vide Fabretti, Boldetti , Aringhium , aiiosque passim. 

<d) Matth. cap. *7. vers. 5. , 

(c) Ad rhessai. cap. IV. v. 1$. Deus eos qtt dcrmerunt , per Jesum 9 add(t 

eet tutu eo . 
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verranno trasferiti nella gloria del cielo . Ove nota S. Gio: 
Crisostomo (a) , che non si parla di qualunque Cristiano , 
ma bensì de’ Martiri che furono fino alla morte fedeli al 
loro Capo , al Divin Redentore . Or essendo cosa nota , e 
dalla quantità delle lapide cristiane che sono a nostra co- 
gnizione manifestata , che ne' secoli felici per la Religione , 
i Cristiani nel far memoria de’ loro defunti , si uniformava- 
no sempre alle frasi scritturali ed alle dottrine della Chie- 
sa i io tengo per certo che il sentimento dell’ iscrizione 
sia questo . Feliciano dorme in pace \ tanto più che essendo 
stata lavorata la lapide , come si è detto , con tempo e 
con riflessione , è credibile che il sentimento fòsse ben 
adattato alla santità del soggetto . 

XV. Alle dette parole succede nell’ iscrizione il mono- 
gramma , o siano le due lettere P. X. intrecciate in questa 
forma che indicano o il nome, o la persona di Gesù 
Cristo . Si è creduto per del tempo , che questa cifra fos- 
se veduta la prima volta ai giorni del gran Costantino , 
allorché volle far trionfare , espresso nella forma suddetta , 
sull’ insegne militari del suo esercito il glorioso nome di 
Gesù Cristo (b). Io non son qui per entrare nella questio- 
ne trattata da più eruditi scrittori (c) , se una tal figura o 
legamento di parole , fòsse usato anche da’ gentili , e si- 
vegga ne’ monumenti ed iscrizioni spettanti a’ medesimi . 
Ma se debba poi riconoscersi di un’ antichità più remota 


(a) Joann. Chrisost. in i. ad Thcssal. cap. IV. hom. VII. t. XI. pag. 47*» 
C Lcquens de jiaeUbus dici t coi , qui dcrmerunt . A in sr/um api tur de rciur re- 
dine , icd de resurrectitne et borire in pltna. Risurrecticne it/.nei frnemur , 
non cmnes erunt in flcria t ted qui in Chriito donnierunt . 

(b) Eusebius in vita Constantini apud Valcsiiim t. 1 . cap. <«• png. 459. 
In bai (corona) talutcris apfellotiomi iipnum , duae zittella t tiferai nemen 
Cbrnti frinii apicibni acsiyn, bt.nt . Lucra t*. in medie sui decussata. Ita etiam 
pencs Lactantium de Mort. Persecut.cap. 44. pag. 1$?. Hnnc tormam graphi- 
ce describit S. Paulinus Natal, b. Pclicis Xl.vers. 6oy. apudMurat. Aiucdot. 
t. I. pag. 41. 

(c) Vide Aringhium Poma subterranea t. 2. ?ib. 6. c. 11 . 1$. Pabr-ttmn 

inscrip. domest. c 8. pag. f*?. f>i. et IV 'Metti osservazioni su’ <.ip.i- 

tuj iib. i, c. 4. pag. $^4. j $7, Georv>iuiu dù>$cit, dc,m>nograinmatt Cbrià^, 
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di quella iti cui visse il gran Costantino , questa ricerca 
siccome interessa il mio argomento, cosi non dovrò lasciar- 
la sospesa . Mi uniformo pertanto a chi giudicò più anti- 
co ed usato da’ Cristiani un tal segno , sempre indirizzato 
a significare o il nome sacrosanto del nostro Riparatore, 
o la Cristianità, o la Chiesa, o coloro che nel seno della 
medesima ebbero f invidiabil sorte di vivere e di morire . 

XVI. Nel tempio di S. Costanza vicino a Roma , fabbrica 
anteriore all’ età in cui si vorrebbe adoperata una tal ci- 
fra dal nominato Imperatore , si vede nell’ antichissimo mo- 
saico pubblicato dal Ciainpini (a) , la figura di Gesù Cri- 
sto , con in mano un volume che consegna a S. Pietro , e 
che svoltandosi mostra le seguenti parole Dominus dat pa- 
cavi : e segue il monogramma ; ed il sentimento sarà , che 
Iddio ci dà la pace per Gesù Cristo .' Il eh. Buonarruoti (b) 
ci assicura, che in molti vetri di antichità certamente mag- 
giore del secolo IV. vi notò la detta figura , che volgar- 
mente chiamasi il prò cristo . Più altri argomenti si leg- 
gono negli scrittori che di ciò hanno eruditamente tratta- 
to (c) , onde non crediamo doverci maggiormente diffonde- 
re , bastandoci soltanto di notare , che la detta cifra esi- 
stente nella lapide di S. Feliciano , non impedirà che la 
morte del S. Martire sia per fissarsi da noi non dopo , ma 
bensì avanti che Costantino donasse la sospirata pace alla 
Ctiiesa , col por termine alle più feroci persecuzioni da 
lei sofferte . Resterà piuttosto da brevemente parlare de* 
varj significati, che un simbolo così venerabile può con- 
tenere . 

X VII. Fu per del tempo un errore volgare , meritamente 
combattuto dal Burcardo (d) , ed altri , il credere , che 


(a - . Ciampimis de Sacris aedificiis oper t. i . cap. X. pag. 131. 
ib Os'i.r a/ioai sopra alcuni antichi pezzi di vetro Frefaz. pag. XIII., 
et ex; ! i\,. f;.l>. V. pag. 

*. Vi L MabiJIon. d.- re diplomat. lib. a. c. io. et Aringhium , Geor* 

giuir» cir. suprn etc. 

ò 1-t.ard Vi Hukeny epist. ad Ciampinuin advers. Chevel. Boldetti 
Giìcrv. ju’ Minitcri lib. a. tap. j. pag. 3$j. Lupi disscrt, t. i, diss. ìX. pag. ajj. 
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una tal unione di lettere, indicando al primo aspetto*il 
senso per Geni Cristo , e trovandosi sopra le ossa d’ un 
defunto , si dovesse riguardare come un segno parlante v e 
che indicasse la persona di un Martire (a}, e si dovesse 
leggere morto per Gesù Cristo . Questa falsa opinione ab- 
battuta da più scrittori, ha dato motivo a’ medesimi di rin- 
tracciarne i veri sensi che può avere . Il citato Buonarroti , 
grand’ investigatore delle antichità cristiane e sepolcrali , la 
credette un segno o sigillo di pace e di amistà , e che 
serviva nelle lettere che i primitivi Cristiani si scrivevano 
per consolarsi nelle tribolazioni dalle quali erano oppressi , 
ed in quelle ancora che erano scritte a’ desertori della fede 
cristiana , allorché venivano per la penitenza loro accolti 
di bel nuovo compassionevolmente nel seno della Chiesa , 
come si ha da S. Cipriano (b) , edera pertanto un segno 
di amicizia, di pace, di cristianità che però trovandosi 
presso i sepolcri altro non significherà , se non se aver 
il morto dato fine alla sua vita nella pace del Signore, e 
fralle braccia della vera Religione . Altri 1* hanno riputato 
il nome stesso del Di vin Redentore , non altrimenti che so- 
no le due lettere Aa , che s’ incontrano spesse volte nelle 
antiche pitture , ed in varj monumenti . 

XVIII. Senza oppormi a queste ed altre opinioni , ben 
conoscendo che una tal cifra poteva usarsi per molti e va- 
rj significati, crederei che trattandosi di soggetto sicura- 
mente Martire , come il nostro S. Feliciano , dovesse leg- 
gersi estesamente Pro Cbristo , e indicasse il suo martirio . 
Non già che ammetta questa spiegazione nel senso in cui 
f intendevano alcuni , e vien ritenuto dal volgo , come si 
è detto, quasiché bastasse per caratterizzare un Martire, 
ma solo per render ragione del sentimento collegato che 

C 


(a) In emn sententiam concessit etiam Mabillonius sub nomine Euscbii 
edit. pr. n. 7., at sententiam revccavit edit. in fol. n. 17. pag. 567. 

(b) Buonar. loc. cit. tt in explic. Tabul. pag. 
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si contiene nell’ iscrizione . In fatti come la lettera X se * 
gna il nome di Cristo , così l’ altra P. poteva indicare una 
particella di congiungimento , per formarne un’ elocuzione . 
£ forse che per questo le due lettere anticamente si for- 
mavano separate nella forma seguente P. X. , e vennero 
per amor di brevità in cifra unite , onde possono contene** 
re ( oltre ad essere un segno , o un nome ) anche una par- 
te di discorso . Fiù rispettabili monumenti ce lo dimostrano . 
Eccetto quello sopra citato (a), nell’ antichissima Chiesa 
de’ SS. Cosma e Damiano esisteva un mosaico , che si ve- 
de disegnato nell’ opera del Ciampini (b) . Ivi cala una ma- 
no dall’ alto fra le nuvole , recando una corona , ed in fac- 
cia ad essa si vedeva il monogramma di cui si parla . Una 
simil corona che scende dal cielo per coronare la figura di 
Gesù Cristo , vedesi nell’ antico tempio di S. Prassede (c) . 
Or chi può negare, che le cifre e i simboli spiegati nella 
loro significazione ci manifestino un sentimento disteso e 
collegato? E perciò le dette figure parlanti, diranno serto 
di onore che cala dal cielo per coronare Gesù Cristo trion- 
fante del peccato , della morte , dell’ infèrno (d) . Lo che 
corrisponde a quanto di lui profetizzò il S. Re Davidde » 
allorché disse , fu posta sopra il suo capo una corona di 
pietre preziose (e) . Il Baronio ci attesta che vide un mu- 
seo pieno di- vecchi monumenti (0 » e che q uest i osser- 
vò una corona , in mezzo alla quale era il monogramma » 
nè altro poteva significare se non corona per Gesù Cristo . 
Abbiamo anche un’iscrizione cristiana (g) formata nella se- 
guente maniera , Ermete patì ; ed in senso esteso c 


(a) Supra ad not. (a) . num. XVI. 

(b) Ciampini oper. t. z. cap. 7. pag. 60. Tab. XVI. In tabula deest figu- 
ra At Ciampinus rationem reddit., nempe quod delapsum in nova reparati* 
ne emina fui/ . ibidem. 

(O Apud Ciampimim t. j. cap. zj. pag. 147- ".g* 47- 
1 (d) Vide S. Aupustin. Serm. 1 6$. de A*c;ns. t. j. p. 74^, et seq. 

(e) Ps. io. v. ^ Vomirti in capite ejus coronavi de lapide pretioso . 

(f) Baronius Hist. Ecchrs. ad arm. JJ»- **• "VII. t. 4. pag- 4 ?*• 

(g) Apud Fabbrett. cap. X. inscript. 491. pag* 73** Ermctcs passo* » 
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naturale sarà j Ermete pati per Gesù Cristo . Nè questa 
frase dee comparirci nuova o inusitata, mentre la leggia- 
mo in Tertulliano , laddove parlando della carne , o corpo 
del nostro Redentore , dice che esso lo sacrificò per noi , 
ed i Martiri lo sottoposero a’ tormenti per lui (a) . Noi per- 
tanto trattando d’un Servo di Dio, riconosciuto da altri 
segni evidenti per Martire , crediamo che tutta l’ iscrizione 
debba estendersi nella seguente maniera „ Fdiciano dorme 
in pace , martirizzato per Gesù Cristo , 

XIX. La formazione della cifra o monogramma che si ve- 
de nella lapide del nostro Martire, mi dà anche il motivo 
di farci un’ altra riflessione , al nostro principale scopo gio- 
vevole, Fra le varie e piccole differenze colle quali Io veg- 
giaino negli antichi monumenti rappresentato , è da rile- 
varsi la figura alcune volte quadrata , ed altre bislunga ; 
cosicché nelle prime la lettera P. resta compresa ed alta 
ugualmente, e pareggiata colla lettera X., in altre figure 
si osserva per contrario il P. superiore all* altra lettera , e 
come sopra di essa dominante , formando, la figura d’ un pa- 
rallelogrammo , come vedesi nella lapide nostra. O sia poi, 
che nel copiarsi da’ monumenti originali non si abbia avu- 
ta l’ avvertenza* di rilevare questa piccola differenza, o sia 
perchè gli scultori ed altri artisti abbiano nella succession 
degli anni alterata questa figura per renderla più elegante, 
come io ne penso, è certo che nell’insegna militare degli 
Augusti , chiamata Labaro , si osserva per lo più in forma, 
quadrata (b) , come lo dimostrano molte loro medaglie che 
abbiamo. L’erudito Rasche che ne dà un elenco <c), aggiun- 
ge quelle di alcuni Imperatori , che mettevano costantemente 
quella cifra in una stretta corona, onde la figura diveniva 

Cz 


(a - ) IV?u!lianii< di* Re<u r rcttione carnis cap. Vili. pag. **6. Caroh mana 
t'rmdj crr.m tn-:efr> atlr-nt lanuuur .... j ufficia oxputur tnha redatte C tristo 
micetti ’-rrynào fr* ir f o . 

(h fia-nn. a: a.i ». *»i. n. x 6 . t. *. pae;. ?o% 

(c) Ltx.ic'n rei nummariae*. p^r. prior, voi. 5. pa". 841. vide Baron. 
ad loc. eie. p g. 
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necessariamente quadrata, quando era chiusa in un circolo 
che strettamente la circondava. L’istessa forma conserva- 
rono i Romani Pontefici allorché vollero adottarla, come fe- 
ce nel secolo quinto Sisto III., e nell’ottavo Leone III., e 
vedonsi segnate nella Basilica Liberiana (a). Così ancora, 
piacque a molti autori di rappresentarla, allorché, intrapre- 
sero di trattarne diffusamente (b). 

XX. Noi abbiamo per contrario i monogrammi ritrovati 
ne’Cimiterj (stando alla figura che gli scrittori ne hanno 
data, e come è credibile, uniforme agli originali) rare 
volte di figura quadra, frequentemente bislunga; e colla 
lettera P più alta dell’ altra e sollevata (c) . Sarebbe un 
ardire il voler fissare, che servendo per indicare un Mar- 
tire, o un defunto cristiano, avesse questa special formazio- 
ne, o che avendola così, si dovesse con sicurezza riputare 
d’ un tempo più remoto, ed anteriore a Costantino. Trop- 
pe eccezioni potrebbero far vacillare la proposizione , sep- 
pure non l’abbattessero. Quello che potremo con certez- 
za stabilire sarà, che stando alla relazione degli antichi e 
quasi coetanei scrittori, il monogramma nella visione com- 
parso a Costantino, aveva la lettera P. più alta, e che do- 
minava sull’altra X. Eusebio, il qual potea aver sentito 
narrarsi il fatto dal nominato Imperatore, così la descrive (d). 
Nella sommità mostrava la lettera P, ed a mezzo di quella 
un X. Con ugual chiarezza ce la rappresenta Lattanzio Fir- 
mi ano , dicendoci, che Costantino formò la lettera X, ma 
vi soprappose un’ asta curvata in cima , e che era come il 
capo della figura (e). Da tutto ciò potremo dedurne per 
avventura , che la rappresentanza del monogramma in forma 


(a) In arca majori et in tasti}». Triduo. vide Dncang. V. Monogram. 

(b) Gretserus de Cruce inter .opera tona. i. lib. a. cap. 37. pag. i+t. 
et seq. 

(c) Vide labbr. can. 8. pag. 564. ci sec l* 

(d) Eiiscb. sup. 11. XV. Primis apuibus desiznabant intera P. in medio sui 
decussata . 

Lactant de mort. Persecutor. cap. t. x. 44» pag. a?9* Fecit ( Costantinus') 
ut jutsus est, et transvena Intera Xsurw/J capite cjrcumflcxo Cbristnm notai* 
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bislunga , è della maniera più antica , e che precedeva il 
gran Costantino , dal quale sarà stata prescritta di quella fi- 
gura che usavala in quel tempo la Cristianità, e ci potrà 
servire a confermarci in quanto saremo per osservare intorno 
all’età della morte di S. Feliciano. 

XXI. Più rischioso sembrerà l’impegno dispiegare ledue 
marche che si veggono impresse nella lapide, cioè la Forma 
del piede umano, e quella delle zampate canine: due segni 
parlanti, e che dovrà farsi il tentativo d’ interpretarli. Seia 
pedata umana si osservasse in una lapide gentile , si po- 
trebbe spiegare col Fabbretti (a) per un voto a Iside , o a 
Diana ed anche per un pellegrinaggio in onore di altra De- 
ità (b); giacché ne’ favolosi monumenti spesse volte s’incon- 
tra . Se inoltre uniti a detta figura vi fossero numeri , la spie- 
gazione si avrebbe a prima vista , perchè noterebbe la quan- 
tità del terreno occupato dal sepolcro, del che abbiamo 
esempj in gran numero (c) . E se finalmente in simili scoper- 
te mancasse anche al piede ogn' altro aggiunto, si potreb- 
be credere col Boldetti(d), affidato a Paolo di Castro, che 
fosse un segno di possesso . Noi non siamo in veruno di 
questi casi . Il soggetto indicato per tali marche è cristia- 
no,. anzi è Martire, ed il luogo ove stava riposto, cioè nel 
cimitero di Priscilla , non si comprava, per quindi contrase- 
gnare la quantità del terreno acquistato, nè coli’ averci se- 
poltura, vi si acquistava dominio, onde converrà tener di- 
versa strada per arrivare a rilevarne il sentimento. 

XXII. Il eh: Lupi parlando d’un corpo santo innomina- 
to, ed al quale il Vescovo che lo estrasse dal cimitero, 
pose il nome d’ Innocenzo, ebbe l’ occasione di spiegare 
alcuni segni, che convengono ad un Martire, e (e) fra que- 


(a) Fabbrcttus cap. 8 . pag. 471. 47*. et alii passim. 

(b) Vide Lupi dissert. ad F.pitaph. S. Severae pag. 68 . et seq 

(c) Fal’brett. cap. pag. 17». et. seq. 

(d.> Biadetti osservaz. soprai Cimitcrj lib. 2. cap. 14. pag. 507. 
(e) Dissert. IX. toni. 1. pag. a J6. 
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sti vi riconobbe anche il piede. Sul riflesso poi che in al- 
cune lapide pagane significava pellegrinazione, molto più lo 
doveva denotare in quella d’uij Santo, che avendo terminato 
il pellegrinaggio di questa vita penosa, era giunto finalmen- 
te alla patria beata ; spiegazione che molto bene si uni- 
forma alle parole di S. Paolo (a) . Prendendo ancor noi in 
primo luogo di mira queste pie religiose intenzioni che 
avevano i fedeli, allorché fissavano anticamente de’ segni e 
simboli presso le sepolture de’ loro definiti, ci sarà agevol 
cosa lo scoprire il mistico significato di quelle che abbia- 
mo nell’ iscrizione del nostro Santo . Ed a vero dire , era 
costume presso que’ fervorosi fèdeli, in secoli perla Chie- 
sa così fortunati , di sempre dirigere i pensieri e le azioni 
loro a norma di quanto le Sacre Scritture, ed in specie i 
santi Evangelj c’ insegnano , e che soli in mezzo alle per- 
secuzioni animavano le speranze loro , fondate sulle imman- 
cabili promesse che ne’ medesimi si leggono. Di qui ne 
avvenne, che i simboli che più frequentemente si trovano 
segnati nelle lapide, convengono colle frasi ed allegorie de* 
santi libri. Niente abbiamo di più comune a molte di esse, 
quanto le pecore, il pastore, l’ ariete, ovveramente la vi-, 
te, l’uva, i tralci (b), segni indicanti il nome che appro- 
priò a se stesso il divin Redentore, allorché si chiamò pa- 
stoT buono, e volle distinti i suoi seguaci col titolo di pe- 
corelle, e quando prese il nome di vite, e ne’ rigogliosi 
ttalci che produce, vi riconobbe gli Apostoli. Frequente 
ancora la nave, simboleggiante o quella che salvò dal di- 
luvio l’uman genere, o quella che sbattuta da’ ventre sem- 
pre ondeggiante trai flutti, era governata da S. Pietro, e 
poteva ben chiaro figurar la Chiesa, e le persecuzioni da 
essa sofferte. Il simbolo però che più d’ogni altro si osser- 


(a) S cunda ad Corinth. c. J. v. ó. Dwn sumui in torpore pere^rìvau.ur a 
Dowin . 

•b, Vide Arineh. Rom. subterr. B >Idet, eie. Pabbrctu in insenj.t. domc- 
st:us , Maisn^omum , aliosque . 
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va nelle lapide cristiane emortuali si è la colomba, indican- 
te più e diversi misterj della nostra santa Religione. Per 
essa si figura il divino Spirito, che dal cielo calò sulle ri- 
ve del Giordano (a) in forma di colomba, e che fu pres- 
celta ad annunziare all’uman genere la pace accordatali 
dalla divina giustizia, meritamente sdegnata contro di esso , 
come la spiegò Tertulliano (b) ; e finalmente riconosciuta 
nelle sacre carte come simbolo d’innocenza, di mansuetu- 
dine, di semplicità, e come figura dell’ anima , che sprigio- 
nata da’ lacci del corpo vola al suo creatore, come fu ve- 
duta al morire di S. Eulalia, e lo attestano Prudenzio (c), 
e S. Gregorio Turonese (d). 

XXIU. Che se questi e tanti altri segni o simboli, che 
lungo sarebbe il qui numerare , e che si veggono nelle la- 
pide, fossero stati soltanto usati per mostrare la fede e la 
religione di que’ primitivi Cristiani, non dubito che un 
ugual sentimento potremo trovar anche noi nella rappre- 
sentanza d’un piede umano. Nelle Sacre Scritture il nome- 
di questa parte del corpo, la più affaticata, è sempre ap- 
propriato agli Apostoli, ed a’ banditori del Vangelo , e per- 
ciò anche a’ Martiri, che avendo fatto germogliare presso 
il torrente del lor sangue le palme gloriose d’ un perpetuo 
trionfo , giovarono quanto la predicazione a render conos- 
ciuta per tutto il mondo , ed abbracciata la legge sacrosan- 
ta del Cristianesimo. Clemente Alessandrino, che viveva 
nel tempo della più furiosa persecuzione, chiamò fin d’ al- 
lora i promulgatori della santa fède, piedi del Signore (e). 


(a) Marci cap. i. v. io. 

(b) Tertull. de baptismo cap. Vili. pag. $8</. Pactm tallenti trae frate» 
tolnmba un ii annunttaiit . 

(c) Hymn. $. de B. Eulalia v. x 6 1 . t. a. pag. jjf. 

Ernie a t inde columba reptnt 
Mtirtyris cs mie condidtcr 
l'ita ’retmqutre et cifra sequi, 

(d) S. Gr g. Turon. de Gloria Vlartyr. 1. i. c. 91. cap. 7*. pag. 801. 

(e) Clcmens Alexand. Pedag. lib. ». cap. 8. editionis Oxouii pag. io$ # 
grò oberi, terree (.Iter uni , et ttengelium prudi ter un t , per ut legar iavt dituntuf 

ped et Dimini . 
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Abbiamo l’espressione medesima anche in Rufino (a). Nel 
salmo sessantesimo settimo , nel quale il Santo Re Davidde 
numerando le sue traversìe , si vuole da’ commentatori non 
pure cattolici (b) ma protestanti ancora (c) , che profetica- 
mente descriva i patimenti del Redentore divino, ed i tra- 
vagli e i martirj sofferti da’ suoi fedeli seguaci, si legge 
quest’espressione: Tanto soffriranno finché trucidati si lor- 
di e guazzi nel sangue il piede loro(d). Sulle quali paro- 
le ragionando S. Agostino, così dice rivolgendole a Gesù 
Cristo, ed a’ fi gl j della sua Chiesa: I piedi tuoi, e le mem- 
bra tue andranno, ad annunziare il tuo Vangelo, soffren- 
do il martirio, e combattendo fino all’effusione del sangue (e). 

XXIV.- Più chiaramente .e proporzionato all* argomento 
nostro è il testo d’ Isaia, che adottò S. Paolo (f) nella 
lettera a’ Romani: Oh quanto son belli, e nobili i passi di 
coloro che predicano la pace, che annunziano le vere fe- 
licità! Questo sentimento si legge spiegato opportunamen- 
te dal Padre S. Gio: Crisostomo, che notò come sia ben 
adattata agli Apostoli, ed a’ santi martiri l’allegoria presa 
dal piede. E’ questo fra le parti dei corpo umano, dice il 
santo Padre, il più disprezzato, il più vile, per indicare 
che i promulgatori del Vangelo non colla promessa di ter- 
rene ricchezze , non colla seduzione d’ una falsa filosofìa , 
non col terrore delle armi, ma colla .mansuetudine, coll’ 
umiltà , colla pazienza , abbatteranno la fastosa potente ido- 
latria , e colla fermezza e costanza sosterranno in fàccia a’ 
.tormenti, che una sola felicità può sperarsi, un sol bene 


(a) Kuf. de Benedice Judae lib. t. n. 4. pag. 1$. 

(b) Vide comment. Estii, Malvendae > Gordonii in ps. 6 7. 

(c) Gcjerus In critic. Poli pag. ad ps. 67. apud. eum 168. De vieto- 
tifiti Cbrntt txpedttionibus per tot uni orbati , epe apouolorum , tatui occupano- 
Fidinoti . 

(d) Ps. f> 7. v. 14. Vt intwratur pei tutti in sanguine . 

(e) S. Augustìnns toni. 4. pag. 510. A. Vt fi ant pei ruus , inter membra tua, 
oa u n>,ntient<tui» tvanpclmm tuum , et prò nomine tuo dtu ducentct martyrnm 
ustjut au sanguinivi certent. 

v f > Isaias cap. 51. v. 7. Divus *Paulus epist. ad Roman, cap. ic. v. 1$. 

pliant speciosi pedet evangelio omini» paca» > evangelizanttui» bona • 
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può godersi , e questo nella fede e sequela di Gesù Cri- 
sto (a). Nè le antiche iscrizioni che abbiamo, si oppongo- 
no a questa spiegazione , anzi la favoriscono . Il Boldetti 
fra le molte lapide cristiane che diede alla luce , una ne 
pubblicò (b) , nella quale vi è il semplice nome della de- 
funta, e segue il disegno della pianta d’un piede, con den- 
tro segnate le seguenti parole in Deo\ ed ecco una con- 
ferma dell’ antico costume di mettere de’ segni simbolici , 
che avessero relazione a Dio, ed alla santa Religione-. Che 
però potremo riconoscere nella nostra lapide ancora questo 
simbolo misterioso , come d’ un santo , che aveva cammi- 
nato sulle orme di quell’ eterna verità da lui riconosciuta , 
c per la quale avea solFerto costantemente il martirio . 

XXV. Ma siccome non possiamo ignorare , che nelle 
iscrizioni anche cristiane i segni o impressi, o dipinti 
denotavano ancora e spesse volte , 1* arte 0 professione che 
aveva fatta il defunto , come ci è stato insegnato da più 
dottissimi scrittori che le hanno esaminate, e fra questi 
in ispecie dall’ erudito Fabbretti , che lo asserisce (c) , e ne 
porta degli esempj , come del moggio ad un edile, de* fa- 
sci ad un littore, degli strumenti di fabbrica ad un mu- 
ratore ec. , così non possiamo trascurar 1* esame della pe- 
data , per vedere se oltre al mistico sentimento indicato , 
vi fosse stata impressa per qualche altro significante moti- 
vo . Certamente che il costume praticato da’ Gentili di met- 
tere de’ simboli allusivi alla famiglia , alla professione , o 
alla carica ne’ loro monumenti sepolcrali, venne adottato 
da’ Cristiani , fórse colla differenza , che avendo doppia in- 
tenzione , seppero scegliere quello che riguardava oltre al- 
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(a) . S. Joann. Chrisost. Kb. ad.-ers. Judaeoset Gentilcs t. 1. pag. En 
e/ualrm laudai cerpcns partrm pedes;non tnim armis, non pecunia , non rebore tor- 
pori! . . , . crttcifixum predicanti! crhcm lubcperunt . 

(b) Osscrva2. sopra i cimiterj lib. i. cap. 7. pag. 419. 

tc) Jnscript. domcsticac cap. 4. pag. 174. col. a. Solttnve futi sub tffiiìo- 
rtim titulis , res tpsas , qua e cpfìcit , uut art: t instrumehta etani, deprimere * 
Vide eumdera in oper. explicat. Iliadis Homeri pag. $$7, 
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la religione, la carica , o 1’ arte ancora o l’ offizio esercitato* 
Il sopraddetto Fabbretti fra le lapide cristiane ne riporta 
una , che dee contenere le due spiegazioni (a) . K’ questi 
un uomo in piedi con bastone, sul quale si appoggia in 
atto di riposarsi . Si vede alla sua sinistra un albero fron- 
doso , ed a’ piedi di quello un cane, ed alla destra il ra- 
strello , il ronchetto , la vanga , strumenti di campagna , 
con situazione di un uomo die pensa a cominciare il lavo- 
ro . Or trattandosi di lapide cristiana , come dimostra la 
Frase in pace , e come la riconobbe il dotto autore, che pub- 
blicandola la pose Fra’ cristiani monumenti, chi non ci ve- 
de espressa al vivo la parabola del Vangelo , esposta a’ suoi 
discepoli da Gesù Cristo (b) , o la figura della sua Chie- 
sa , campo lavorato dalle sue fatiche, e innaffiato dal suo 
sangue ? lì ciò non ostante , vennero le dette marche ri- 
conosciute per un sicuro indizio , che il defunto Fosse un 
possessore, o un lavoratore di campagna (c) , e forse che 
ambedue questi riflessi ebbe in mente chi gli fece lavora- 
re questa memoria . Lo stesso diremo de’ cavalli , che si 
veggono assai spesso ne’ monumenti sepolcrali, e che spie- 
gati misticamente dagli autori , si prendono o per segno 
della carriera Fatta in questa vita mortale per giungere all* 
eterna, come l’intese il Fabbretti (d), o per alludere all’ 
espressione di S. Paolo, allorché diceva a’ Corine;, corre- 
te veloci nello stadio di questa vita, finché arriviate ad ot- 
tenere la palma (e), come pensò il Lupi(F). Ambedue pe- 
rò i citati scrittori con ugual probabilità vi riconobbero un 
altro significato o di abilità nel deFunto , dimostrata nella 
corsa, o di carica avuta di soprantendere alle stalle ed a’ 


(n\ ]-' bbr. loc. cit. c. 8. pn". f?.*. 

tio Match. cap. i$. v. z+. Sì -'ih fjctnw est repnum catìorum hcw.ìm , qui u- 
nnnev t hmm tftt.er. tv c?r« tre cu. 

(c> Ita Fa'br tns loco c tat>. 

(d) Inscript doni. cup. 8. pai*. C-ì9« 

(c) I al Corìnth. Sic turrite , ut ccm’rcbcndatit . Et z. ad T.mot. c. 4. v. 8. 
(f, Disseti, de S. Severa p. 58. 
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corsi pubblici , cd anche di essere stato un collega della 
società de’ giumentarj . Potrebbe finalmente con molta proba- 
bilità, esser un segno distintivo , come nota il sopraddet- 
to Lupi , della dignità consolare , occupata dal soggetto ivi 
sepolto . 

XXVI. Molti altri esempj si potrebbero addurre , ma non 
conviene dilungarsi, mentre dovendo spiegare l’altro segno 
che osservasi nella lapide , saremo per confermare quel tan- 
to che -cerchiamo di sostenere , coll’ esempio de’ simboli i più 
adattabili a’sensi scritturali , e ciò non ostante , sicuri stem- 
mi o di professione , o di famiglia . Ritornando pertanto 
al nostro principale argomento noterò, che la fórma del 
piede, molto probabilmente nell’ iscrizione di S. Feliciano 
aveva ancora un altro significato , e dopo aver servito ad 
un’ applicazione cristiana, serviva ancora ad istruirci sulla pro- 
fessione esercitata dal Martire. Noi nel decorso di queste 
notizie che abbiamo raccolte, speriamo di avere scoperte le 
più fòrti congruenze per restar persuasi che il detto Santo 
fu soldato , anzi capo di squadra , e fórse Centurione . Il 
segno pertanto , o marchio , che si vede nella lapide sua , 
sarà un’espressione parlante, che lo dichiara soldato a pie- 
di , o di fanteria . 

XXVII. In Tito Livio abbiamo frequentemente per distin- 
guere fra’ militari la fanterìa dalla cavallerìa , la frase me- 
ritare a piedi , meritare a cavallo (a), che era quanto di- 
re , esser degno di premio , o averlo ottenuto , perchè il 
soggetto o nell’ uno o nell’ altro servizio aveva lodevol- 
mente disimpegnata la sua professione. Svetonio nella vita 
di Giulio Cesare , parlando de’premj che voleva dispensare 
a’suoi valorosi soldati dopo riportato un trionfo , si servi 
dell’ istessa frase di piede per indicare la fanterìa , e di ca- 
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(a) Tit. Liv. dee. ?. lib. *4. cap. 18. tom. ». p. »»y. Vt ii cintiti quo 
ttniorti nctaiitnt ptdibui mertrent mitterentur tn Siciliani . et ibid. Iib. *7. cap 
XI. pa". 411. Nt fraettnta itiptndia precedermi iii qui equo publico intrutrcnt. 
Livius lib. $0. t. z cap. $*. pag. 6 o$. Vtrinquf tquue nudata trant punica acni 
tutti fida c pneurrit , aec ipe ntc viribus ioni far . 
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vallo per esprimere i cavalieri (a) , e la stessa maniera dt 
esprimersi usarono Giustino (b) , e Pomponio Mela , che 
della stravagante maniera di combattere usata dagli lassa- 
miti scrisse: gli uomini meritano a piedi, le donne com- 
battono a cavallo (c) . Una simil frase trovasi adoperata 
ancora da altri antichi scrittori , e passò in seguito , come 
propria ed elegante , ad esser in uso presso i moderni (d) . 
Clie fosse poi in costume presso i Cristiani d’imprimere 
la fórma del piede o nelle lapide non anche cotte , o nella 
fresca calcina, ne fanno fède i sigilli rappresentanti una sem- 
plice pedata , trovati ne’ cimiterj , e fra’ corpi de’ santi . L’Arin- 
ghi ne riporta uno di bronzo , scoperto nel cimitero di 
S. Agnese (e) , ed il Buonarruoti spiegandone il significato (f) » 
lo mette nel numero di tutti quei segni e contrasegni, 
che 4 fedeli mettevano a’sepolcri per riconoscere la sepol- 
tura de’ loro parenti, o amici, e che potevano indicare la 
profèsssione del loro congiunto. Se dunque il nostro S. Fe- 
liciano meritò la palma del martirio sotto Diocleziano , e 
quando accadde la clamorosa orribile strage de’ più valo- 
rosi combattenti che avesse l’impero romano, come si ve- 
drà, non poteva esprimersi meglio il suo onorato impiego , 
che marcando la lapide con un segno militare . 

XXVIII. Questi segni però , o simboli, o emblemi, che 
assai frequentemente , e con una varietà incredibile si os- 
servano nelle lapide non meno gentili , che cristiane , e che. 


• (a) In Vita In!. Cattar, cap. p*g.5 6. In tedifet tmfulos sufier bina sesterni 
... m (quia mena. Vide Pohbium hist. Iib. VI. pag. ,84* ubi de stipendi. 

(b) lustinus histor. Iib. i ?. cap. <. pag. *$$. cum equità quoque ut feiy 

lent seduti indtrnati . • • R(?eiH inhrrtnt . .... 

(c) Fomp. Mela de situ orbis Iib. i. c. it. pag. mini 54. letamar bue afud 
tcs... Tir! tea fui mcrent... iììae ( miilicres ) equatre praehum tneunt. Sic 
lcgit Salmarus in Solin. pag. J4# alii leg. inhercnt . 

uH piinins Hist. natur. Iib. c. 1. et alibi. Sigomus frequente!- ctc. Vi- 
de Sucto'iium de illustribus Graimn. cap. 9 . pag. de comicuUtiit 

in Mattd'nia tornir ulo , inox equ< mortài» 

(e) ATtnph. Fom. subtcrr. Iib. (*. cnp, fo. pag. 6yS, 

Jbuouarruoù de* vetri antichi prcUz. pag. IX, 
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hanno travagliato i più valenti scrittori per interpretarli, 
ci obbligheranno, dovendo parlare delle zampate canine 
che si veggono nella lapide nostra , a prender da più al- 
to il discorso, per renderne qualche sufficiente spiegazione. 
Abbiamo più sopra (a) osservato , che non meno i paga- 
ni , che i Cattolici, si astennero dal fare ne’ monumenti 
delle iscrizioni diifuse , c degli elogj . Non è però che 
i Gentili non ponessero de’ contrasegni indicanti la quali- 
tà, la virtù , o la famiglia de’ loro defunti; e più secoli do- 
po si è potuto da var; simboli venire in cognizione della 
persona che occupava 1’ avello , onde se n’ è poi. conservata 
la memoria. Cicerone, come scrive nelle sue Tusculane (b), 
riconobbe il sepolcro d’ Archimede dalla sfera e cilindro 
inciso in una colonna . Le ossa di Omero furono indicate 
dalla figura di una capra ; arme, o impresa che aveva la pa- 
tria di quel celebre poeta, come ne pensò Vairone pres- 
so Aulo Gellio (c) . Diogene ebbe per contrasegno al suo 
sepolcro un care scolpito in una colonna, per alludere 
alla favola di aver meritato in cielo il luogo fra gli astri 
colla figura di quell’ animale (d) . Isocrate si cercò di ren- 
derlo noto col segno d’ un ariete , d’ una sirena , e d’ una 
lira po«ta al suo sepolcro (e); figure indicanti il merito 
suo nella poesìa. Al sepolcro di-Filagrio Rettorico fu po- 
s^o dal suo discepolo Metello un corvo (f), che veduto da 
Cicerone esclamò ironicamente ; ben fatto , e con sapien- 
za ; giacché il morto era più capace a insegnare il volo , 
che il parlare . H finalmente Cicerone stesso , invece di scri- 


(ai Ad num. IX. 

(b) Cicero Tusculan. quaest lib. V. cap. a?. 1 . a. pag. mihi 474. 

(c> Auius Gellius Noct. Àttic. lib. $. cap. XI. pag. 2 $6. 

td; Lacrtius in vita Diogcn. lib. VI. cap. II. n. XI. sri.t. 78* EriftnUi 
tuffa ihius tvtrtuluBi ccìumnam , tantttt desuftr uuìfurunt . Et sect. 77. Dio?* 
ves,Jcvis filius , et caeleslis ceni 1. p. 6 } 4. 

(c) Apud Caclium Rodiginum t. 1. pag. 504. 

(f) K datimi ex. Graecorum T hi sauri? habemus MeteUmn sepultro Phila- 
gri... apposuisse corvum. Cicero ait saftcntius factt.M : retare f/tugis aocuit , 
yuam dicere . Apud Kodigiu, t. 2, lib. 17. c. 20. pag. 504, 
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vere in un dono di argento il suo agnome , vi fece porre 
il legume ccce (a). Ma non siamo qui per numerare tut- 
ti i diversi emblemi che in luogo di scrittura , e distesa 
relazione usarono , forse a imitazione de’ geroglifici d’ E- 
gitto , i Greci , ed i Romani , che potranno vedersi ripor- 
tati dagli autori (b) . Quello che appartiene al nostro ar- 
gomento si è 1’ avvertire , che una simil pratica conservaro- 
no i Gentili allorché ebbero la sorte di essere illuminati , e 
passare dalle tenebre d’ una mostruosa ignoranza al chia- 
rore d’ una risplendente infallibile verità . 

. XXIX. In fatti che i novelli Cristiani seguendo l’uso de’ 
loro maggiori in ciò che non oiiéndeva la delicatezza de’ 
costumi , e la santità della fede loro \ si prevalessero di 
que’ medesimi emblemi che avevano usato p'er distinguere 
le loro famiglie , o le cariche , offizj , decorazioni avute 
da’ loro antenati , e se ne servissero nel dar sepolcro a pro- 
prj defunti , ne veggiamo le prove in tante lapide che so- 
no state pubblicate. Seguivano in ciò gl’ insegnamenti de’ 
Padri più antichi del Cristianesimo , fra’ quali Clemente 
Alessandrino, che visse, nel secolo secondo, proibì loro i 
simboli di figure c rappresentanze che avessero relazione 
all’ idolatrìa , o al mal costume , e molto più che mostras- 
sero il volto di profane deità (c), ma non vietò quelli, 
che erano meri segni civili, e indifferenti, e passò a rac- 
comandar loro die scegliessero fra questi i più adattati 
a’sensi scritturali , e di un significato più uniforme alla no- 
stra santa Religione, come la colomba, il pesce, la nave* 
la lira armoniosa, e l’ancora ; giacché tutte quest’ imprese 


(a Plutarchus in vit. Ciccron. t.i . pai». 8'*i . Cu ero quaeitcr in Sicilia do- 
nuM arptnfcctM diis eomeeravit . . . Ciccr juuit arti fa incidere . 

(b) Blauthiiiius in opcr. 1 » storia u .ivrsale provata co’ monumenti. Tem- 
po storico, pag. 501. et inter alios Buonar.osserv. sopra i vetri Pidaz. pag. XI. 
Jabbrctt. c p. $. n. XXXVII. pag. 1*6. et scq. 

ve) Ucm. Alcxand. Paetfag. lili. $. c. XI. pa^. i8 9. Sint atitein ncbh li- 
f naiula , cclum/a , vcl ptiai , vcl nauti , quae eden curiti a remo fer/ur , vcl 
Lyra v.unea ... vcl amba a nautica , Acque tnm idolorut/j ìunt iv.pimendae 
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potevano simboleggiare i fatti più rignarcievoli della nostra 
cristiana professione . 

XXX. Ma forse che a taluno recherà sorpresa il sentire, 
che un Padre così antico ponga fra’ segni certamente indi- 
canti i fatti scritturali, anche la lira armonica , quando un 
tale istrumento è stato sempre riputato come sicuro e pro- 
prio distintivo d’ Orfeo , e perciò atto a indicare le ridi- 
cole ed incredibili azioni di quel vero, o favoloso sogget- 
to , del quale tanno menzione gli antichi scrittori , e di 
• cui cantarono le glorie quasi tutti i poeti così greci , come 
latini . Ma noi potremo da ciò fissare un* altra regola non 
dubbiosa, e sarà, che i primitivi Cristiani conservarono 
ancora gli antichi loro stemmi , allorché avevano relazio- 
ne a varie, allegorìe , delle quali fecero uso i primi Padri 
della Chiesa, e le applicarono a Gesù Cristo. La figura 
d’Orfeo si è trovata in un sepolcro cristiano , e lo riferi- 
sce il Boldctti (a), ed era accompagnata dalla celebre sua 
lira . Or che questa figura profana non disdicesse al sa- 
cro luogo, ed anche a distinguere il corpo di quel S. Mar- 
tire , si può ben dedurre dalla storia favolosa del medesi- 
mo Orfeo . Fra tutti coloro che hanno parlato di lui , non vi 
è mancato chi f abbia creduto un uomo ideale, e perciò 
un mero nome fenicio indicante 4a scienza , e forse (b) 
inventato per attribuire ad una persona quanto di più ma- 
raviglioso può vedersi eseguito su questa terra . Così ne 
pensarono Aristotele riportato da Cicerone (c), ed Llia- 
no (d) . Dovrà pertanjto riputarsi come un titolo atto a 
darci idea d’un soggetto capace di operare le maggiori ma- 

I 

(a) B .Kl. osse^v. su cimit. Iib. i. cap. 7. pag. *7. detect. in coemcterio Calixti 
in via oppia. 

• ^b) Vossius apud Off nano. Leve, ubi ait clariss. Vossius SJrph'a butte tutti- 
quitti Olisse , icd tilt nevi tn ab antiqua tbatniruru lineria . . . atqtie a lattina m tutti 
ban line . 

(e. Cicero de natur. dcorum Iib» 1. n. t. u p. 41. Or/ butta tattam dcict 
/inucteies ni'Viqttaia fvwt . 

(d) Afclianus variae List. Iib. fc.cap. 6.peg. j$6. 
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raviglie , quali sono , di comandare alle acque marine, (a) 
di arrestare i fiumi (b) , di farsi venire appresso non che 
gli uomini, ma le selve (c) , di scendere ove sono le ani* 
me de’ morti (d) , e ritornando in terra seguitare a far 
grazie, e pronunziare oracoli; lo che tutto, e molto più 
si volle appropriato ad una persona grande e prodigiosa , 
chiamata Orfeo , e si credette , dice Filostrato , (e) che il 
di lui teschio fino a’ tempi di Ciro , cioè secento anni do- 
po la morte , seguitasse a rispondere e profetare . Quest’idea 
fantastica de’ greci poeti (f) si vede poi non già favolo- • 
sa , ma verificata in tanti prodigj del nuovo e vecchio te- 
stamento ; onde parlando di ciò S. Agostino , e risponden- 
do a Fausto gl* insegnava , che se le Sibille e Orfeo dissero 
qualche cosa da appropriarsi a Gesù Cristo , i Cattolici l’ave- 
vano adottata per combattere col vero la vanità loro, 
non per abbracciarne l’autorità (g) . 

XXXI. Per render ancora più chiaramente giustificata 
questa costumanza de’ più antichi fedeli , rispetto a’simboli 
profani posti a’ sepolcri anche de’ Martiri , converrà osser- 
vare quanto notò Eusebio nella sua Preparazione evange- 


(a) Silius Ita!, lib. XI. v. 474. 

>, Ad turpi m sacrai citbara elìdente canute 
„ Adduci un canta venti mare.,.. 

(b) Propertius lib. $. elcg. 1. vers. 41. 

Urpbet te dtixisse fcras , et concita di cune 
F lumina Tbreicia detinnisse lyra. 

Vide H-irat. carni, lib. 1. Od. iz. vers. 9. 

^c) Sidonius Apollin. Panegir. Anth. carm. a.'v. 

.. ... ncc si modo surpat averno 
Qui canta ftcxir se epa Ics , diftitisque canori s 
Lompulit auri tas ad piect/a cutrtre stiva s • 

(d) Virg. aeneid. lib. VI. v. 119. 

Si potuit manti arcessere crnjtifis Ortheus , 

Tbreicia frettts citbara fidtbnsque eanons . 

(0 Philostrati in Philoctete pag mihi<77. Ciputenim Qrfbti Ltsbo appuU 
sum ruteni bihitavit, et in cava bumo vaticmabatur . Rcfcrt deinde vaticina- 
tionem factam Ciro. 

(i ) De hisce miris ab Orphaco patratis praeclare a t Pausanias lib. IX. teu 
Boeotica pag. Grata multa qua e nunqrmm cvcnernnt prò vero bahent . 

vg) S. Augiistin. cont. Faust, lib. j$, cap. if. t. V. png. isf. / olet ad paza- 
ncrutn vanttmem revincenaam > non tamtn ad tllorum uuctcritattn empiee test aia 1 
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lica , allorché confrontando i versi attribuiti ad Orfeo , vi 
riconosce una continua imitazione e più sentimenti rica- 
vati da’ sacri Profèti (a) . Vn essere immune ( cosi leggesi in 
Orfeo) da ogni principio , e fine , al di sopra di qualunque 
pericolo , domatore della morte , coronato nelP empireo dagli 
ardenti pianeti \ Quello ( per soggiungere un pezzo riportato 
da Lattanzio Firmiano (b) ) Quello che dee riconoscersi per 
Dio vero , primogenito , innanzi al quale nulla era stato ge- 
nerato ( per esso furono fatte le cose tutte , e che primo 
dal? infinito e fu , ed apparve . Or supposte quest’ espressio- 
ni così vere , cosi proprie dell’ immensità , eternità , onni- 
potenza del nostro Iddio , che oltre al contenere de’ sensi 
scritturali, corrispondono all* antica voce dell’uman gene- 
re , come abbiamo da Aristotele (c) , ed al pensar loro , 
avanti che la vanità de’ filosofi , e le fàvole de’ poeti ne cor- 
rompessero le idee , potevano i novelli Cristiani conser- 
varne il simbolo anche per loro stemma , sotto la rappre- 
sentanza d’Orfèo . Lo stesso dovremo pensare della fenice , 
che S. Cecilia volle rappresentata al sepolcro di S. Massi- 
mo , come si ha dagli atti suoi (d) . Di questo volatile , 
o vero, o favoloso che sia, chiamato da Tertulliano ucceL 
lo d’oriente , celebrato e mostruoso per la sua singolari- 
tà , soggiunse lo stesso antico Padre , che dee riconoscersi 
per il segno più chiaro , più decisivo della risurrezione no- 
stra , e quasi per un convincente argomento di essa racco* 

E 


(a) Euscb. Praepar. Etung. lib. i$. cap. i $. pag. 68^. Immunem inferito soHs 
quem dicere fai eit caeìitìbui . Maxime tu divari ,fjto cenila fui aderto, ingerir, ter - 
rtbtiii cune io discrinine major , quem mori nulla domet , quem qui ardevi a et Ara 
coronai . 

(b) Lactant. de fa!*. Relig. lib. i. cap. j. pag. 14. Orpbeut qui eu veto- 
ituumut poetami* , Denta veruni , magnata primogenitura appellai , quod ante 
ipsum nibil sit genitura » et a A ipso tini cuucto generata , primus em Infinito oppa- 
ruerit , et extitent . 

(c) Arist. de Mundo cap. VI. t. j. pag. <10. Senno est a rr.ajcriAui prò • 
diluì inter ornaci borni nei ; universa lutti ex Deo , tura per Deum constituta futile 
ctque eco imeni at a . Vide quae sequunt. 

Cd) Eoldctti Os*erv. sir Cimi ter j lib. 2. cap. 4. pag. $>?. 
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gliendo ciò da’ sentimenti delle Sacre Scritture (a) . Per tale lo 
ebbero ancora S. Ambrogio (b), S. Zenone, e più altri 
Santi Padri (c) . Non potrà dubitarsi pertanto , che i se- 
gni a prima vista indicanti favole , errori , ridicolezze paga- 
ne , non potessero talvolta venir usati da’ seguaci di Gesù 
Cristo ne’ sepolcri loro , quando erano in qualche manie- 
ra applicabili alla nostra santa Religione, e perciò molto 
più quando erano inditFerenti , ed atti a conservar o la me- 
moria delle cariche sostenute , come si è veduto dpi piede « 
o della famiglia alla quale era stato unito per sangue il 
defunto . • » 

XXXII. Ritornando adunque laddove con forse troppo 
lunga digressione ci siamo allontanati , crediamo, che i se- 
gni di cane impressi nella lapide nostra , siano un emblema 
evidente della famiglia romana. Antistia , o Antestia , delia 
quale poteva essere il glorioso Martire S. Feliciano . Prima 
di assegnarne quelle ragioni che renderanno ciò molto ve- 
risimile , noteremo , che i nominati segni di cane non pos- 
sono essere stati fatti che a bella posta , e non mai forma- 
ti per la casualità di qualche animale , che avesse poste le 
«ampe sulla creta allorché era molle . Sarebbe stato ben 
essó prudente e riflessivo , per far ciò da quella parte , do- 
ve non era nè la palma , nè la pedata , senz’ avanzarsi a 
guastar* la scrittura ; e si dovrebbe contraporre alla rifles- 
sione dei cane la* negligenza del vasellaio , che non si fòs- 
se accorto di questo difetto , e non avesse con poca fa- 


• (a) TertuU. de resurrect- cap. i?. pag. ?7«.de Phaenice, flum di", olite* 
trienni peculiarem de vniulantate fjvmum , de patentate monstmasum . . . quii 
txpretsius , atque sipnatlus in bone ^ resurrectionis ) causarti ? iut cui alti rei 
tale docuwentum ? ben s ecìam ex scrip/unt suts Ee florebit en :m , inquit , velut 
pbjcnix. An ii» sacris Jiteris testimoniuni de Phaenice habeatur vide Balla- 
rin. in notis ad S. Ztnonem mox citand. 

(b) S. Ambrosius E<amer. iib. j. cap. a?, n. 79. pag. i»4. Doceot sgstvr 
ncs baec avis uri exetnplo suo rcsurrecti.nei n credere . 

(c) S. Zenon. Iib. t. tract. t 6 . de rcsurrectione n. y.t. a. pag. r$*. 

nix avis illa pretiosa resurrectionis ertdenter nos tdocet jura . In notis dar. Bal- 
lerini plurcs habentur Patrcs iti co mire conseutientes . Vide not. 
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tica pareggiata la superficie della tavola di creta, prima di 
metterla imprudentemente nella fornace . Ma vi è di più , 
che osservando la situazione delle zampate , mostrano ad 
evidenza che non poteano aver avuto origine da un me- 
ro accidente . Sono alcune così unite , che 1’ animale cam* 
minando non poteva nell’ atto stesso imprimerle in tal si- 
tuazione *, altre sono dirette verso l’estremiti della lapide, 
nè poteva averle formate co’ piedi dinanzi , se non calcava 
cogli altri il mezzo della lapide, e non guastava la scrittu- 
ra -, onde non resta che riputarle un segno fatto con deter- 
minazione , e come espressivo di qualche significato . 

XXXIII. Che poi si vegga ndla formazione delle mar- 
che suddette della trascuratezza , ed una cattiva e confusa 
espressione, si dovrà attribuire o all’ impazienza della be- 
stia , della quale si servi 1’ artista per imprimerle , o all’ 
incavo del sigillo malamente formato , e corrispondente alla 
poca abilità degli artisti cristiani di que’ tempi, e che si rav- 
visa in tutte le figure sepolcrali de’ cimiterj . Benché poi 
quest’ emblema non possa riputarsi che una marca indican- 
te qualche famiglia , e per 1’ unione col piede , probabil- 
mente nobile , e fra le romane ben molto rispettabile , non 
per questo dovremo riguardarla come lontana dall’ indica- 
re un segno di Cristianità, e aversi come impropria per 
un sepolcro di Martire . Se gli stolti idolatri , specialmenr- 
te dell’ oriente , arrivarono alla pazzìa di dar culto ad un 
tal quadrupede (a) , se avevasi per dedicato e sacro a mol- 
te delle loro capricciose e scostumate deità (b) ; se final- 
mente lo riguardavano come tutelare de’ tempj , e de* do- 
mestici Lari (c) , convien dire che per contrario i segua- 


ce) Miuutius teli* in Octavio gente* ita insimulat probri : Leotutm et calittra 
vaìtus Deoi dcdicotit pag. »y», Vide Giraldum Hisu deor. Syntag. 1. tona. 1. 
pag. 7 <» 74 », 

(b) De Diana Plutarch. in Iside etOsirid. t. ». pag. *79. de Minerva Be* 
gerus Thcs. Brandeburg. t. 1. pag. 360. et Caelius Khodiginus t. 3. lib. *3. 
cap. 30. pag. »07. de Vulcano Alex, ab Alex. lib. 1. cap. 3. pag. 11. 

(c) Plutarch. Quacst. rom.t. ». pag. *76. Lara canini s pcllibui omiciuntur % 
et pag- 77» Ovid. Fastor. lib, V. vers. 140. pag. 473. 
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ci di Gesù Cristo, bene istruiti ne’ sensi allegorici della- 
Sacra Scrittura , e ben intesi de’ fatti miracolosi operati da 
Dio nel tempo stesso della persecuzione, e col mezzo di 
quest’ animale , non lasciarono di riguardarlo come creatu- 
ra dell’onnipotente, adoperato dalla sua sapienza per ac- 
cennare il futuro, e dall’ immenso poter suo nell’ oprar del- 
le maraviglie. 

XXXIV. S. Agostino in quelle parole del Salmista (a) , nelle, 
quali si prega di andar libero da* rabbiosi morsi de’ cani , 
vede espressamente descritta e la morte del Salvatore , e 
il desiderio , che sia conservata fra la persecuzione la sua 
diletta sposa Santa Chiesa. Nè potevano meglio indicarsi 
cotesti nemici del nome cristiano , che usando la frase di 
cani furiosi , mentre nelle persecuzioni , e i Prefètti , e i 
delatori , ed i carnefici si scagliavano contro i professori 
della santa Religione così rabbiosamente, come se non bra- 
massero che saziarsi di quel sangue innocente , che vede- 
vano scorrere dalle membra sbranate di tanti campioni del- 
ia fede, lira infatti presso i Romani quasi una frase usi-, 
tata , chiamare gli accusatori maligni , ed i perversi calun- 
niatori , col nome di cani. Seneca così li nomina , aven- 
dola come gente sitibonda dell’ altrui sangue , e nemica 
dell’ uman genere (b) 3 e Cicerone nel veder il suo rostro 
circondato da tal sorta di gentaglia , dicea di sembrargli , 
che stessero aspettando a uso di mastini , per lambire il 
sangue de’ poveri accusati (c). Oltre a questi riflessi, che 
riguardavano e le profezie de’ sacri lihri , e la barbarie 
usata dagl’ infedeli verso i santi Martiri , poteano i segni 
canini aver anche relazione a’ miracoli fatti da Dio per esal- 
tazione de’ suoi seguaci . Furono i cani , che prodigiosamen- 


(a) Ps. zi. vers. 11. Brut .... den.axu canti unlcjm meatn S. Aug. Scrnu 
41. t. 4. Pag. 74* Vnicam dixt Eccletiam de menu carni . 

(b) De ccnsolat a Marciati, cap. xt. mihi edit. Elzcvir. pag. 17 *. 

(O A et. II. in vcrr. lib. cap. Xl.t. 4. pag- ?47- ? iuacobors . quorum 

Aominum etri Volusit baruificn, et Corndu medici, et harutn cenum quoi tribunal 
rpeum videi lambert • 
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te si slanciarono nell’ acqua per tirare a terra il corpo del 
Martire S. Alessandro (a) . Ed essi furono » che pronti a dar 
soccorso a’ perseguitati Cristiani , negarono , attizzati con- 
tro di loro, d’immergere il dente in quelle carni innocen- 
ti . Che se pure le videro inanimate , ed esposte al ludi- 
brio de’ popoli , ed alla rapacità degli avvolto; , nc prese- 
ro la custodia e la difesa , come ci raccontano gli atti de’ 
Santi Dula, Gorgonio, Doroteo, Olimpiade, Paulo, Giu- 
liano , ed altri (b) . 

XXXV. Non essendo pertanto inconveniente per il se- 
polcro d’un Santo l’ emblema della sua famiglia, ben- 
ché rappresentante un cane , resterà da vedere a quale del- 
le molte romane potesse con più ragione appartenere . 
Certamente che quasi tutte, come osservarono più valenti 
scrittori , adottarono un segno , o distintivo , che aveva 
spesse volte relazione a qualche carica , o impiesa disim- 
pegnata da’ loro maggiori , usandolo nelle lapidi , nelle 
medaglie, negli anelli. Il Fabretti ci riporta una lapide 
spettante a Claudio Capitone , ed ha per suo emblema la 
barchetta (c) . La famiglia Nabiria si distingueva per la na- 
ve (d) , e quest’ insegna , scrive il Morelli , era comune a 
molte famiglie romane , e indicava qualche fatto per loro glo- 
rioso nelle spedizioni navali (e) . L’ ancora apparteneva al- 
la famiglia Giulia , e Mussidia y unita poi al tridente , era 
propria della famiglia Pompea , e finamente dice il Rasche 
(0 » col remo ancora e la prora, apparteneva alla Sulpir 
zia . La pecora o 1’ ariete indicava la gente Publicia , per- 
chè al dire del Morelli , sulla fède del Pighio ne’ suoi an- 


(a) In mcnolog. Imp* Basilii Vide BoIIand. ad dienti;. Maùt. $. pag. i</$. 

(b) Arìngh. Kom. «ubter* t. a. lib. i. c. V. cap. VII. et alibi. 

(Ó Inscript. donaest. cap. io pag. 7 

(dj Buonaroti osservazioni sopra i vasi di vetro antichi Prefaz. pag. XX. 

(c) MoreJlius tom. < . pag. 44. Ntbil vuìgatius acrtts rimaner ut» panetti est 
prcrain rumi ad bistorta ut a li quarti fzrtincrc eteiessis prcfccricnm designare . 

(f) Vide Rasche Ltxco.i Rei autnm. 1. 1. pag. 629. cwn rutto x amcraifrq. 
ra guitti Su/pi ciac ibid. 
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nali, M. Publicio fatto Edile ricuperò per la cassa pubbli- 
ca varie porzioni di terreno occupate da più usurpatori , e 
li condannò al supplizio, come espilatoti del pubblico era- 
rio (a) . Di molte altre famiglie ci son note le marche col- 
le quali venivano distinte e riconosciute (b) j e fra queste 
vi era anche 1* Antistia , 1* emblema della quale era costan- 
temente il cane , o la figura indicante questo quadru- 
pede . -, 

XXXVT. Il citato Vaillant , per la sua perizia delle ro- 
mane antichità abbastanza rinomato , non dubitando che 
questo segno possa appartenere alla detta famiglia , ed affidato 
a Dione Cassio , ne ricerca l’origine , e dice aver essa fis- 
sata quest’ impresa come sua propria, (c) servendosene nel- 
le medaglie e ne’ sigilli , per un favore che riconosceva dal 
suddetto animale. Navigando uno de’ loro antenati venne 
inseguito da’ nemici * che trovandolo immerso nel sonno , 
lo avrebbero impunemente assalito , se il cane fedele al pa- 
drone non l’avesse co’ suoi latrati destato . Si sottoscrisse 
a questa spiegazione anche il Morelli (d) . Ma se da que- 
sto fatto ebbe origine nella famiglia Antistia l’emblema del 
cane, e furono mossi que’ Signori ad appropriarsela, e tra- 
mandarla a’ioro posteri come arme della casa, converrà di- 
re che venne conservata esattamente da’ medesimi , come 
un contrassegno di aver con molto applauso esercitata la 
carica d’indovino nell* esame de’ sacrifizj (e), allorché erano 
tuttora involti nelle tenebre dell’ idolatria , ed ottenuta 


(a) a. Morellius ex Piglilo annal. t. a. pag. ita refe rt pag. 6 o 7. etim 
tab. 60». 

(b) Vide Vaillant de familiis rom. Morell. Thesaur. Numism. Streinimum 
et Ursinum de fcmiliis apud Graevium antiq. Rom- 

(c) Canis in Antistiae familiae nummis pcrtinet ad historiam familiae onde 
canis sigillo insculptus semper ejus gentis fuit. Vaillaut de tamil, u. a* $. 
pag. 71. nec aliter Morellius de lamil. t. i. pag. 17. 

(d) Vide Morellium loco modo cit. 

(c) lncriptionem refert Fulvius Ursinus apud Graerìum Ant. rom* t»VII. 
p. >*7». in qua legitur L. Antistius Augur. 
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perciò la dignità di sommo sacerdote degli Dei (a). Si sa, 
che uno de’ soggetti di detta casa fu custode in Roma del 
tempio di Vulcano (b), e che un altro chiamato Anti- 
stio Labeone , oltre ad essere stato un uomo erudito in 
molte scienze , come ora saremo^per dire , scrisse più trac- 
tati sul culto dovuto alle Deità, e ne spiegò, parlando 
delle fèste istituite in onor loro , i riti , le cerimonie , la 
mitologìa (c). Che però presso i citati Vaillant e Morelli , 
a conferma di ciò veggonsi riportate alcune medaglie della 
famiglia , dove sono impressi i segni del merito che si era- 
no fatto , accrescendo la venerazione a quelle materiali rap- 
presentanza di stolidi numi. Ivi è il tripode, la patéra, 
la curva bacchetta , e la piccola tazza (d) , contrasegni tut- 
ti del sacerdozio . 

XXXVII. Non vi è poi luogo da dubitare, che a’sacerdo- 
ti de’ Dei , agl’ indovini , ed a’custodi de’ tempj gentileschi , 
convenisse assai bene , e fosse adattatissimo il distintivo 
o arme alludente al cane . Questi animali ben lodevoli per 
la loro naturale fedeltà verso chi li nutrisce , e perciò cu- 
stodi gelosi e indefèssi di quanto è stato loro affidato , 
erano impiegati sempre nella vigilanza e difésa de’ tempj , 
quindi il deputato alla conservazione delle cose sacre , a 
somiglianza del cane, dice Varrone(e), non isdegnava di 
esser chiamato col nome stesso , quasi fòsse per lui onori- 


(a) Vellejus Patere, hist. Rom. lib. ». n. 43. pag. 15?. 

(b) De Vulcani tempio Roraae. Nardinius Roma »etus lib. III. cap. 13. 
apud. Graey. t. 4. p. 1043. Cunctis sacris Pontificem maximum praef uisse seri, 
psit Girald. de sacrif. syntag. 17. t. 1. pag. 477. 

(c) Aulus Gellius Noct. Attic. lib. 1. cap. ix. pag. 73. vid. ibid. not. Fe- 
stus sex Pomp. de significat verborum pag. 4*8. voce remissio , et pag, 333. 
voce penatesj et pag. 355. voce popolarla sacra. 

(d) Nummos, cum Pontific. augur. symb. exibet in fami!. Antist. Vaillant 
Tab. Tab. 10. figura 3. 4. loc.cit. et Mòrdi, fam. Antst. 1 . 2. et in august. 
tab. ìe,. fig. ti. 13. pag. 31 a. vide Rasche t. 1. pag. 310. 

(e) Varrò lib. 4. pag. iS. de lingua latina . Nocticulus in custodia , canis di- 
ttai. Aeschilus in Aga.ne.m. Vcteres ca.ies vocabant custodes , e cantra qui 
custodiae praefccti erar.t, cancs . Vide Scaligerum in not. ad Varr. de ling. 
ii.t. pag. 44, et Suidara voce Kv'&r 
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ficenza , come quello , che era il primo custode di que’ luo- 
ghi riputati dall’ ingannata gentilità venerabili . In Oroap- 
polline si legge, che volendo significare un sommo sacer- 
dote, ovvero uno de 1 loro profèti, segnavano un cane (a). 
Lo che avvertendo il Lipsio scrisse essere stato costume 
di que’ tempi , per additare un uomo (b) impiegato in cose 
sacre, un indovino, un dottore di massime religiose, servir- 
si per geroglifico il più proprio , della figura o del segno 
del cane . Lssendo pertanto due i riflessi per i quali dovea 
convenire , e saggiamente , al pensare di que’ Gentili , adot- 
tarsi dalla gente Antistia il segno del cane , avranno con 
molta ragione i citati antiquarj stabilito , che trovandosi il 
segno di tal quadupede in qualche monumento romano , 
appartenga questo alla gente Antistia , ed anche di più che 
possa bastare la sola lettera C. scoperta in medaglia , o al- 
tro antico pezzo , per formarne una probabilissima conget- 
tura^). Non crederei adunque di andar lungi dal vero, se 
m’inducessi a pensare , che le zampate canine apposte al sepol- 
cro di S. Feliciano , fossero bastanti per avere una sufficiente 
ragione atta a persuadermi che l’Uomo Santo avesse avuto 
da cosi nobil sangue la sua discendenza ; tanto più che non 
ci mancheranno delle ulteriori osservazioni e molto oppor- 
tune, per conformare questa verisimil asserzione. 

XXXVIII. Prima però di passare ad altro esame che po- 
trà illustrare l’argomento che abbiamo alle mani , ci giova 
di dar un’occhiata passeggierà all* origine , al successivo 
onorato accrescimento, ed alla nobilissima condizione alla 
quale pervenne la famiglia Antistia,chiamata ancora promi- 
scuamente, come si disse, Antestia, del che ne abbiamo 
una testimonianza nell’ iscrizione riportata dall’ Ursino (d) , 


(a> Horoapoliini» Iib. t. c. pag. jj. Satrum tcriharn out totem .... 
tcltrrtes signore, toner» fingane . 

(b) Lipsius cent. t. Epist. 44. t. x. pag. 190. Cut » tirar» divlnit dcd'uum, 
totem, aut Socrcrum dcc/orem, Hicrcfly folcii txjrwierent , camt» sianolo»/. 

’ (c) Morellius in Addcndis t. 1. pag. 646. col. 1. 

(d) tulviu* Ursinua de farcii, roman. ia Thcs.aiitiq.roin.Graevii t.VII.p.xij?. 
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Ebbe essa il suo noto principio in una città poco lontana 
da Roma , qual fu Gabio . Ivi a’tempi di Tarquinio super- 
bo fioriva per sapere ed autorità Antistio detto Petrone , e 
fu il primo , come distesamente ci narra Dionisio di Ali- 
carnasso (a) , sacrificato da quel tiranno alla propria ambi- 
zione , allorché volendo opprimere i Gabj , alle istanze che gli 
vennero fatte dal figlio Sesto dimorante fra’ medesimi , e che 
lo ricercava del metodo che doveva tenere per abbatterli , 
si fece vedere al messo da lui spedito decapitare nel suo 
giardino i papaveri per altezza dominanti sopra gli altri. Con 
ciò venne senz’ altro comando inteso dal figlio, che faces- 
se man bassa su tutti i capi della città, ed Antistio pre- 
cedette gli altri nell’ esser trucidato . Si trasferì dipoi la fa- 
miglia in Roma, dove ebbe luogo, dice Livio (b) , fra i 
plebei , ma nella persona di Lucio Antistio ottenne il grado 
di Tribuno . La sua destrezza nell’ esercizio di tal carica 
meritò alla famiglia di aver più onorifici impieghi di Edile, 
come scrive Vellejo Patercolo (c) , di Questore, come nota 
Cicerone (d),e di Legato spedito in Macedonia, come ab- 
biamo da Tito Livio (e). 

XXXIX. Fra molti insigni uomini dì questa famiglia re- 
stò celebre anche alla posterità quell’ Antistio Labeone più 
sopra nominato, non tanto per la dottrina- sua mitologica, 
e per gli scritti pubblicati su questo argomento , quanto 
pel saper suo nella legale. Aulo Gelilo parla in molti luo- 
ghi de’ suoi scritti , come degni d’ un bravo Giureconsulto 
(0 , e Sesto Pesto Pompeo cita frequentemente i medesimi 

= ' E 


(a) Dioiiis. Antiq. Rom. Tib. 4. 'pag.'zj?. edit. Silbtirgi. 

(b) Tit. Liv. Histor. rom. 1. VI. ca/). $0. pag. j8j. Lucius Antistiti s ex ge- 
• nere fltbtut erta tur Tribunus . 

(c) V Jlcjus hist. roman. !ib. 2. cap. 24. pag. 114. 

(d) Cicero Eptst. fami!. Jib. 1$. cpist. jy. 

(e) Tit. Liv. hist. rom. !ib. 4J. c. 14. pag. 644. 

(t) Aulus Gellius lib. XIII. cap. X.’ pag. 587. et cap. XII. p. fyi. plura 
de Antistio Labeone apprimc docto . Scripsit comjncntjria ad XII. tabulas, ad 
edictum practoris &c. apud eundem vide alibi . 
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nella sua Opera (a). Se crediamo però a Tacito (b), fu mol- 
to più rinomato per la sua onoratezza e liberti nel par- 
lare , nemico dell’ ingiustizie e delle oppressioni , incapa- 
ce di tradire il suo sentimento, e pieno di rettitudine. Que- 
sto suo carattere, ed il parlar troppo franco, gli fece per- 
dere la grazia d’ Augusto , come si rileva da quanto, scris- 
se Svetonio, ma ciò senza ragione (c)j onde dovremo sup- 
porre in Orazio un tratto di venduto adulatore verso-quel 
Sovrano , allorché riconobbe nella condotta dell’ uomo sag- 
gio una specie di follia (d) . Alla perizia nelle lettere no- 
ta in Labeone , può unirsi il sapere di Lucio Antistio ora- 
tore, nominato da Cicerone (e), cd il talento di Antistio, 
vissuto a’ tempi di Nerone , e conosciuto per le sue poe- 
sìe, che sarebbero state stimabili, se erano meno satiriche, 
e più oneste ; onde meritò , dice Tacito (f) , di esser da 
quell’ Imperatore castigato . Le cariche esercitate lodevol- 
mente , ed il merito della famiglia nella letteratura , le fe- 
cero strada a’ maggiori onori della nobiltà romana , ed ol- 
tre al sommo sacerdozio da essa occupato (g), ottenne più 
volte V onore del Consolato . Dione Cassio (h) nomina all’ 
anno di Roma 748. un Antistio Console unito a 1 elio Bal- 
bo , e nell’ anno 849. in compagnia di Valente. Tacito pa- 
rimente riconosce in altri diversi anni due Antistii decorati 


(a) Fcstus Sext.de Labeone juris perito pag. 146. voce morti? et pag. tfr. 

voce fotitut a et alibi. . . , . 

(b) TaciL Anna!, lib. ?. cap. 7J. pag. 409. Sed Laico inccrrupta liberiate 
tth brattar . Appiau. Alex. lib. 4. de bell, civil. pag. £67. 

(c) Svet. in vita Augusti cap. 74; pag. 241. 

(d) Satir. lib. 1. serm. $. vers. Si Labeone imanior in.'er tana dica - 

tur 

(e) Cic. in oratìone prò L. Cornei. B*Ib. cap. 21 t. 6, pag. 169. diserta? . 

bemo Luciti ? / 4 nti stiri?. . . 

(f) Tacit amia!, lib. itf.c. 21 pag.n 09. /intistius cb proira in Aercntvt tem- 
po sita • , 

(g) Vide supra ad num.XXXVI. not. (a) 

(h) Dio. Cass. hist. rom. lib. yy. t. i.pag. 779. et lib. 67. cap. 14. 1. 1. 
Pag. 111J. 
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colla stessa dignità (a) , uno cioè con C. Asinio , 1* altro 
con M. Su ilio . Nelle lapide antiche con molta frequenza 
si fa menzione di questa casata . 

XL. Ma fra gl’ impieghi esercitati dalla famiglia Antistia* 
quello che può accostarsi maggiormente al nostro principa- 
le scopo , si è 1’ onore che la medesima si fece più d’ una 
fiata ne’ governi militari . Lasciamo che in origine era mol- 
to esperta e coraggiosa nell’ esercizio delle armi , come 
nota Dioniso d’ Alicarnasso più sopra citato (b),e forse per- 
ciò non poco temuta dal superbo Tarquinio. La storia ro- 
mana ci ha conservata la memoria di due malagevoli in- 
cumbenze gloriosamente condotte a fine da due soggetti 
della casa medesima. Quando Augusto marciò con pode- 
roso esercito contro i Biscaglini e Casigliani, narra Dione 
Cassio (c),che incomodato di salute dovette ritirarsi a Tar- 
ragona,e restò il peso tutto di una guerra interessante a 
Cajo Antistio , che seppe regolarsi con ottima condotta e con 
esito felicissimo. Ne diversamente, al rifèririr del detto stori- 
co (d) erasi portato a’ tempi di Cesare o lo stesso o altro Cajo 
Antistio nella guerra di Siria contro Basso che stava Fortifi- 
candosi in Apamea . Ivi lo strinse con assedio , e se non 
potette per la scarsezza della sua gente obbligarlo alla resa , 
lo costrinse a domandare una tregua. Queste due qualità 
riconosciute nella famiglia Antistia di nobile e di militare , 
corrispondono a quanto si è notato esaminando la lapide , 
e combineranno con più altre ossevazioni che in seguito 
saremo per fare . 

XL1. Concluderemo queste notizie spettanti alla gente An- 
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( 2 ) Tacit. Annal. lib. 4. cap. 1. pag. 41 $. et Iib, ix. cap. xj, pag. 73S» 
et h b. c. XI. 

(b Vide supr. x.not. (a) ad num. XXXVIII. 

(c) Dio. Cassius hist. rom. lib. 5$. pag. 710. Augustus in summ'S diffi- . 
cultatibus constitutus ac ex labore curisque in morbum prolapsus , Tarra- 
cone, quo se contulerat ; decubuit. C. Antistius ejus belli administrationem 
nactus multa praeclare gessit. 

(d; Dio Cass. lib. 47. t. x. pag. 50?. 
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tistia dalla quale crediamo che nascesse il nostro Santo, 
colla relazione che ce ne dà 1* antico storico Vellejo Pa- 
tercolo , e che ristretta in poche parole ne tesse un 
compito elogio * Parlando d’ Antistio il vecchio, che viveva 
a suo tempo, uomo Consolare e Pontefice avo di due Consoli 
e Pontefici, e padre di altri due ugualmente decorati, li dice 
persone buone fino a quel segno dove può arrivare l’umana 
schiettezza > indi soggiunge: cosa tanto notoria che non ri- 
cerca penna di storico che la commendi: (a). Ciò vieti an- 
che confermato dal fatto che ci lasciò scritto Valerio Mas- 
simo (b) . E forse che a queste virtù morali dovrà attri- 
buirsi la fortuna di tal famiglia, che presto chiamata dal 
cielo alla sequela delia vera Religione , meritò di avere ne* 
suoi discendenti un martire, che nella persona di S. Felicia- 
no stralciasse agl’ altri la via gloriosa dell’empireo. 

• XLU. Un altra marca degna d’ osservazione ci rappresen- 
ta la lapide, ed è la palma. Questa unita al sangue, sommini- 
stra la testimonianza più certa, e al disopra d’ogni ecce- 
zione , per renderci sicuri del martirio e santità del defun- 
to , come si noterà. S. Giovanni Crisostomo e S. Agosti- 
no chiamavano i martiri soldati di Gesù Cristo (c), perchè 
avevano combattuto contro la superstizione e f idolatrìa 
e perciò meritevoli di esser distinti colla palma . Presso i 
romani un tal segno indicava ed a ve vasi anzi per voce 
parlante che esclamasse vittoria , come leggasi in Curzio- 
(4) •> ed il significato medesimo e con maggior ragione de- 


fa) Vellejus. Patere. hist. rom. fib. *. c. 4$. pag. 1??. Vttm Anùstìui , 
o*m bi/jus CcHittlarii atq. Pontificia , duorum comulanttm et icccrdotum patrtt 
viri in tantum beni m qtianturn butnana iimpltcttat mici ligi potai . J 2 uo fiotto- 
ra sint , minia (geni stylo . 

(b) A:itistiu:r> alienasse uxorem a se et quo cum dubiae famae libertina 
loqucntenr deprchendit , narrar ValcriusMax. Jib. 6.c. {.n. XI p*g. 541. ubi 
de sevcrit. 

(c) S. Joaim. Chris. laadat. SS. Martyrwm t. a. p. 71 z. S. August. serm. 
17*. t. 5. p. 776 . 

(d) Curtius Q. hist Alex, lib . IX. c. 2. 11. 29. A’f irfregeritii in manibut 
p.cis paìm am . Nonpe trinv.rlnw exponit Pitiscus rn lexic. 
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ve attribuirseli allorché si vede segnata presso i corpi de* 
Santi Martiri (a) . Ma forse che non c’ inganneremo nel 
supporre che tal emblema venisse posto nella lapide, come 
ben adattato ad un militare e forse ad un oflìziale legio- 
nario. Tutto ciò unito alla riflessione e diligenza colla qua- 
. le venne , per quanto portavano le circostanze lacrimevoli 
di que’ tempi , distinto e contrasegnato il sepolcro , ci con- 
fermerà nell’opinione che doveva occuparlo un soggetto di 
qualche special riguardo e distinzione . 

XLI1I. Dopo le considerazioni fatte sulla lapide , è tempo 
che rivolgiamo il discorso a quelle sacre ossa che già uni- 
te all’ anima fortunata, ed ora gloriosa nell’ empireo riscuo- 
tono debitamente la pubblica venerazione. In esse son da 
notarsi alcune particolarità, che non così facilmente s’incon- 
trano nella scoperta di altri corpi santi . La barbara cru- 
deltà de’ persecutori del santissimo nome di Gesù Cristo, 
soleva d’ordinario dar tali e tanti strazj a’ di lui fedeli se- 
guaci , che nel ritrovarsi i corpi loro, o per essere stati o£ 
Lesi nella testa, maltrattati dalle bastonate nell’ ossa, o stri- 
tolate le medesime dalle fiere , ed anche per la fretta , e 
per conseguenza per la poca diligenza usata nel seppellir- 
li , e chiudere bene i sepolcri, si scoprono d’ordinario man- 
canti di parti umane, perché molte ridotte poco meno 
che a cenere. Il corpo del nostro Santo esaminato a parte a 
parte dal perito dotto cerusico Sig: Antonio Magnani , che 
patentato dalla Segreteria di Monsignor Sacrista Pontiùcio , 
ha la cura di esaminare i corpi santi allorché si estraggono 
da’ cimiterj , ritrovò quello di S. F elidano non solo con tut- 
te le parti dell’ ossatura intatte , ma di una conservazione 
singolare, coinè attualmente si mantiene . Sana la testa , ben 
mantenuti i denti , eccetto due soli perduti forse nel mar- 
tirio > e fresche e senza vermi segno ed offesa di tarlo le 
ossa. Dovrà ciò in parte attribuii si alla diligenza usata nel 


(a) S. Grepor. Mngn. hom. V. in E7ethiel. \ib. 1 . n. n.t.i. pag. i$6i. 
^uid per pJwus nisi [ raemta victorioc designar, tur ? Vide sequuiit. 
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dargli il sepolcro, forse in luogo meno umido, e sicura- 
mente ben chiuso, e poco penetrabile all’aria, e potrà an- 
cora supporsi che ciò avvenisse per la special attenzione 
nel curare il cadavere co’ balsami ed aromi , come era co- 
stume di farsi co’ santi martiri quando il furore pagano lo 
permetteva, finalmente potremo anche unire a questi mo- . 
tivi di tanta conservazione il sapersi che mori il Santo in 
età giovine e robusta, e colle ossa nella loro maggior fres- 
chezza, giacché il Perito sopraddetto non ha saputo dargli 
maggior età di 30. inj?. anni j lo che e dall’ ossatura , e 
da’ denti manifestamente si conosce . 

XLIV. Malgrado però questa singoiar qualità che trovia- 
mo in questo corpo santo si veggono cadute in pezzi tre 
delle sue coste inferiori y ma i detti pezzi son così forti , 
ed in tutto uniformi al rimanente del corpo, che non aven- 
do segno .alcuno di tarlo, nè di corruzione, danno a dive-? 
dere, che la sola fòrza del martirio gliele potette rompere, 
e saranno una prova di quella natura di supplizio che 
tolse a lui la vita, e che dovremo esaminare. Alcuni mi- 
nuti pezzi delle dita , come anche una vertebra , ed una cla- 
vicola , furono nelle varie ricognizioni e trasporti del cor- 
po , accordati alla devozione de’ fedeli , e giovarono per ac- 
crescere il culto dovuto al Servo di Dio. Quanto alle due no- 
minate, e più essenziali , si conservano a parte in nobili reli- 
quiari presso l’Hccma Casa, che possedè il corpo. Final- 
mente sarà da osservarsi, che dalla misura dello scheletro del 
Santo chiaramente si ravvisa , che la statura sua fù di un* 
altezza maggiore dell’ordinaria. Tutto ciò potrà illustrare 
quanto saremo per dire nella continuazione di quest’argo- 
mento . 

XLV. Dalla qualità delle coste nella natura loro ben con- 
servate , ma ridotte in alcuni pezzi , noi prenderemo motivo 
di argomentare non solo al genere di quel supplizio al 
quale fu soggetto il martire , ma alla condizione ancora ed 
al grado che poteva averlo distinto su questa terra, e che 
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abbiamo fin qui cercato di rintracciare. Noi crediamo , che 
lo strumento micidiale che tolse al Santo la vita , fossero 
le piombarole scaricate sul petto . Questo crudele artefatto 
era formato d’un manubrio, dal quale pendevano alcune stri- 
sce di pelle , o alcune catenelle a uso di frusta * ma termi- 
navano in fine con delle palle o di piombo , (a) o di me- 
tallo . Rotato questo da manigoldi ad uso di fionda y e scari- 
cato sul corpo d’un paziente era atto a rompere le ossa , 
piombando o sulla testa, o sul petto a dare immediatamente 
la morte. Non ne manca a noi del medesimo un idea chia- 
rissima. Una di queste piombarole fi'i ritrovata nel cimitero di 
S. iìrmete , come scrive il Boldetti (b), e sarà di quelle, 
che i devoti cristiani, come anche di altri strumenti che 
avevano data la morte a’confessori di Gesù Cristo , procura- 
vano di farne acquisto per collocarli nel sepolcro appresso il 
corpo del martire. Una tal sacra antichità passò forse nel 
Museo del Collègio massimo, giacché il Lupi (c) dice di 
avercela veduta, ma co’ globi di metallo. Un’ altra di det- 
te piombarole si vede nel Museo Vaticano, e l’erudito Are- 
vaio nel Prudenzio da lui dottamente commentato, ne ri- 
porta la figura (d) inane del tomo secondo. Simile a questa 
ma con globi e catene di bronzo, è la terza di cui abbiamo noi 
cognizione, e si conserva nel raro prezioso xMuseo del Sig; 
Avvocato Mariotti-, noto abbastanza per la sua legale dot- 
trina e per la sua erudizione, e che disegnata diamo impres- 
sa alla testa della seconda parte di queste notizie . Que- 
sto pesante flagello maneggiato dalle braccia robuste di 
quei carnefici solca dare per Io più la morte ; ma sicu- 
ramente la dava al primo colpo, se scaricavasi sulle parti 
vitali, come la testa, ed il petto. Ammiano Marcellino par- 
lando di cose de’suoi tempi, e distintamente della crudeltà di 


(a> Suidas in lexic. Plumbaris sive pili i plawbets . voce riAsf ifìXTOiS 

(b) Osserva?., su cimit. lib. i. car>. 4^* pag. »4$« 

(c) Lupi disscrt. XII. sulle Piombate t. 1. pag. zé?. 

(d> Arevalus in Porist, ad Hvinn. XI. deS. Ippòlytonot. 57. t. *. pag. u6o. t 
«t in fine t. z. tabula XXVI. fig. 6. 


4^ Notizie spettanti 

Massiminoci riferisce, che non volendo quell’Augusto usa- 
re nè fuoco , nè fèrro, come si era prefisso , fece ammaz- 
zare Sersio ed Asbolio colle piombarole (a) . In un edit- 
to di Diocleziano presso reruditissimo Giorgi, questa pena è 
chiamata colpo dell’ ultimo castigo (b). Il Baie presso il 
Ducange ci narra , che percosso un reo colla piombata * 
uno de’ globi di quella avendolo colpito nella testa , entrò 
nel cranio, ed il misero sul momento spirò (c). Lungo 
sarebbe il qui riferire i molti Santi, che sotto questo mi- 
cidiale strumento consumarono il loro martirio, come S. 
Massimo (d) , ed i Santi Calendino , Mauco , Severa, Tar- 
so (e) e Protasio (f), con altri molti, come vien riferito 
ne’ loro atti , e ne’ martirologj , riportando questo come 
l’ultimo colpo mortale che aprì loro la strada verso la glo- 
ria celeste. 

XLVL Converrà ora di cercare a qual condizione di 
gente si costumasse il dare questa sorta di supplizio. Pru- 
denzio , che visse poco dopo all* ultima persecuzione , e 
che trattava di proposito quest’argomento, ci assicura che 
un tal genere di morte solea usarsi colle persone o nobi- 
li , o di qualche merito speciale , come erano i militari (a) « 

. . . • i 

' ■ . .... — ■ ' ■ - 

(a) Ammian. Marceli. Rerum gestarum lib. 18. pag. mlhi $8 7 - fin. »o. 

(b) ApuJ. Giorgi ubi de S. Colutho , de hac po.na scilicct de ictthuc rxtre* 
t/iae ammadvercionic mentio est. Vide S. Ainbrog. Epist 40. class. ». t. 1. 

n» p* 9U‘ 

(c) baie de Plumb. apud. Ducange Glossar, v. Plumb. fennccui futt flutti- 

bauty auac ipuut catta intrjvit , et cubito cxpiravtt . , 

(d) liolland. ad diem 14. aprii, t. z. pag. 208. S. Maximum militerà cer- 
ni cui art ut» jncstt ( Praeses ) fìttiti batic tucùl a orice cxftrarct . 

(e) Ilollaud. ad diem zy. Januarii t. 2» pag. y+6* 

(f) Martyr. Rom. ad diem iy. Junii. troiacium ( jussit) Actaciuc judex fiuta- 
batic caedi dente exptrarn . 

(a) Prudcnt. Hym. X. de S. Romano v. 112. t. 2. pag. 107$. 

lllum vetusta n'.bilem precapta 

Meritisi/ tic rnultic esse pr imita tivitm 
J ubrr ante? tri noxiultm uititew 
Plcheja clorura pcena ne damnet zi rum 
T undentur inqtut terpa crebri: ieri bus 
flumboque cervix verter ala ext uberei • 
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Da una legge emanata da Diocleziano restiamo certificati, 
che quella sona di pena , destinata a privar di vita i com- 
battenti (a) doveva esser diversa dalle molte colle quali si 
punivano i plebei. Or essendo le piombate del genere de 
flagelli averanno avuta la loro special forma e natura da 
non confondersi con altri , destinati parimente a percuotere; 
tali erano le fruste armate di funicelle odi strisce di cuo- 
)o o di catenelle . E siccome queste erano riservate agli 
schiavi ed alla più vii plebe , così per la distinzione volu- 
ta dalla legge non poteasi co’ militari usare altro strumen- 
to di flagellazione che le piombatole . Siamo anche sicuri 
che il tormento della frusta non produceva di sua natura 
la morte , e neppure come si ha da Aristofane la sempli- 
ce mutilazione (b) , onde potremo fissare che le piombate 
flagello micidiale era riservato per i nobili e militari , co- 
me castigo meno vergognoso e non usato col volgo . E’ 
ben vero però che oltre questo mortai supplizio non ne 
mancavano altri di correzione per punire i delinquenti di me- 
rito , o di qualità come saremo per dire . 

XLVII. A conferma però di quanto intendiamo di pro- 
vare , aver le piombate prodotta la morte del nostro San- 
to , ci prevaieremo d’un testimonio sincrono , e maggior d’ 
ogni eccezione nella persona dell’ immortale glorioso Impe- 
ratore Costantino il grande nella ' sua lettera al Clero Ro- 
mano . Quest’ eroe della nostra S. Religione , che seppe 
metter freno alla barbarie degl’ idolatri , e sollevando dall* 
oppressione la perseguitata Chiesa di Gesù Cristo, cam- 
biare in pace ed in giubilo il lacrimoso suo lutto, e là sua 
lunga desolazione , volendo deplorare la barbarie del suo an- 

. G 


(c) Decrct. Diocletiani apnd Baron. ann. 2go. n. 1 9. pag. 1 79. miìitcs nc- 
que tcnr.entn , ncque ple/ejctnm pccr.n in canni criminum infoici tonccamni . 

(b) Aristophanes in Ranis act. scen. 6. pag. {fi. Std si wutiìaverc tifo 
serium , rum pccuniitn ti/i dehebo rìepcnerc ? Hi:ic intelligimus quod si ver- 
bcribus vcl tantum serv us in utilabatur, diinniun praestarc oportebat. 
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tecessore Diocleziano cosi scrive (a): Giunse quel Princi- 
pe all’eccesso di volere, che i militari più vili e codardi, 
e che non avevano vedute mai le spalle de’ nemici, sfon- 
dassero i petti de’ più valorosi combattenti delle legioni . Con 
ciò I* insigne religioso Augusto esecrando la crudeltà , e V 
ingratitudine di chi lo precedette sul trono imperiale , e 
descrivendo il tormento, con cui si fece strage della mili- 
zia, ammaccando que’ petti generosi esposti tante volte, e 
vittoriosamente alle spade de’ nemici , assicurò noi, che lo 
strumento per essi mortale furono le piombate atte a fra- 
cassar le coste, ed all’istante opprimere il paziente. Po- 
tendo adunque noi in parte esser persuasi da’ segni osserva- 
ti nella lapide * che il nostro Santo era militare ne ave- 
remo un altra congruenza nella qualità del martirio , che 
non oscuramente ci dimostra il suo venerabil corpo i Que- 
ste due particolarità aiutandosi l’una l’altra ci faranno stra- 
da insensibilmente ad ulteriori scoperte* acciò molte e di- 
verse insieme unite ci diano campo di formare una qua- 
si morale certezza sulla qualità e doti del nostro Martire. 

XLVIII. Se le piombatole dovettero essere f ultimo sup- 
plizio , che aprì le porte del cielo , e meritò la trionfale 
corona a S.. Feliciano , non è credibile , che fòsse il solo 
tormento da lui pazientemente sofferto . Converrebbe igno- 
rare la pratica tenuta co’ fedeli da que’ barbari persecutori 
della Chiesa,; allorché gli straziavano; per supporre in essi 
qualche sorte di compassione. La ferocia loro era incapa- 
ce di ogni idea , e di qualunque tratto , che spirasse uma- 
nità . Tale sarebbe stato quello di sollecitar la morte 'degl* 
infelici condannati , e giacché doveasi con essa saziare la 
crudeltà de’ Giudici , non prolungarne l’esecuzione con un 
continuo esercizio di tormenti . Ala nò : straziavano la Vi- 


ta) Constant, in oratione ad Sanctorum coftijmr cap. if. apud Eus biirnr 
pag. 'US. Federa tribuUum sucrum vrf dieb mr hi , qui nuiqrtam in ode 
terza heitìtim vidcrant . In cxposiiionc hujus loci mirimi si donni tavit Valc- 
siivs. w 
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ta loro , e la conservavano nel tempo istesso , acciò si ve- 
dessero nelle replicate carneficine sempre la morte innanzi 
agli occhj , senza però conseguirla * Di qui ne avvenne 1* 
uso familiare, che praticavasi con quegl’ innocenti , di ser- 
virsi cioè di tanti , e varj .supplizj , che a rifletterci diso- 
norano il ragionevole pensare dell’ uomo * e sembrano non 
già umane, ma diaboliche invenzioni- Non serve qui rife- 
rirle, quando ne abbiamo la compassionevole descrizione 
negli atti de’ Martiri. Con tali strazj dovette esser eserci- 
tata anche la pazienza del nostro Servo di Dio per strap- 
parlo , se fosse stato possibile , dal seno della santa cristiana 
professione . Dobbiamo però ammettere , che non ogni tor- 
mento , sebben lontano dal toglier la vita soleva darsi a nobi- 
li, o militari, quand’anche per queste pene antecedenti 
alla morte , come scrive Filone Ebreo (a) , vi era fra di es- 
si ed il popolo qualche diversità . Il celebre e nelle istorie 
rinomato centurione Taraco, allorché fu scoperto jeristiano , 
e costituito innanzi al Giudice, sappiamo da suoi antichi 
atti genuini, che alle sgridate e rimprocci, che da lui se 
li facevano per aver abbandonata l’idolatria, rispose sem- 
pre con gravità e sommissione, venerando in quel mini- 
stro la suprema autorità del Sovrano ; ma quando passò il 
medesimo a minacciargli i tormenti, si scosse il generoso 
militare , e sapendo lo stabilimento delle leggi , e la sua 
professione, benché tu, rispose (b), non possa darmi qualunque 
supplizio, perchè ho servito nella milizia, ti permetto di 
usare i tormenti che vuoi . Dovevano esser pertanto i mi- 
litari esenti da tutti quegli strazj , che per solo arbitrio 
de* Prefetti, de’ processanti , e forse anche de’ manigoldi si 
davano a rimanenti cristiani, ed era per essi riservato un 

Gì 


(a) l’hilo contra Flaccum t. ». pag. sa H.Est flacrorum differcniia prò eorum 
conditi', r.e qui card untar 

(b) Kuìnart. act. SS. MM. Act. S. Tarachi -pag. $7<>. Taracbnt dixit : Mili- 
tarli :um et Romania , Et pag. $#5. Taracbus dixit : et si non lice t tibi uni - 
versus poemi inibì adhibere , quia mtlitaris fui», , evinti cogita ticnes poenarum 
in me compie. 
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tormento speciale » ma non meno crudele e doloroso . Era 
questo ristretto alle sole bastonate. Modestino (a) ragio- 
nando delle pene di correzione proprie de’ militari parla 
appunto di queste percosse , e Marcello riconosce (b) il ca- 
stigo del bastone ne’ nobili, come equivalente alla frusta, 
che serviva per punire , e correggere i plebei . 

XLIX. Vi era anche una ragione ben giusta , per cui non 
tutti i tormenti poteano darsi a militari , e questa si fonda- 
va sul prudente riflesso di non screditare la milizia , e 
disgustarla col servirsi di que’ supplizj , che avevano annes- 
sa un idea di vitupero , ed usati colla plebe divenivano ri- 
putati vergognosi . Di tal natura non era il bastone mili- 
tare , che anzi portava annessa un opinione di pena nobi- 
le , e non indegna anche d’un capitano , se vedevasi as- 
soggettato a riceverla . Questo bastone però non fatto di 
qualunque sorta di legno , doveva essere di nodoso tralcio 
di vite , e di esso parlano quasi tutti gli scrittori antichi , 
che nelle Romane militari leggi c’istruiscono . Il bastone di 
vite era quel segno di comando , che portavano i soli ca- 
pi di cento uomini , detti centurioni , ed a quali spet- 
tava castigare i delinquenti . Plinio così scrive : la vite in 
mano del centurione castiga i neghittosi, e nel delitto 
l’istessa pena fa onore (c) . Ovidio cantò , bastar la vite 
iti mano al condottiere per regolar cent’ uomini (d) , e lo 
stesso troviamo scritto da Marziale (e) . La singolarità per- 
tanto di un tale strumento di correzione destinato per se- 


(a) Modest. Fustium cauipaticnem tnter pocnos militarci apud Rhodig. t. x. 
lib. X. cap. V. pag. qoo. recenset. 

(b) Marceli, lib. io. de poanis . Li ber fuitibui vcrbcratur , servai flagelli* 
f aedi tur . Apud Calliachum t. g. pag. , 51. 

(c) Lib. 14. cap. 1. n. 3. t. 1. p. 70S. Centunonum inmantt vitti . . . tardai crdu 
nu ad Untai perducit aquilas , atqut ctiam in delie tis pcenain ipsum bonorut . 

(d) Ovid. de art. amaud. lib. 3. v. 717. 

Dux bonus buie ccntwn icmmisit vite regeniot • 

(e) Martial. lib. X. epigram. ió. 

Vare partiontas tacia modo vite per urbes 
bV obùii et (tntum dux memorande vira » 
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gno di comando , e portato da centurioni , come distin- 
tivo della onorata carica loro , toglieva ad esso ogni opi- 
nione di vergogna e disonore. Era infatti in tale stima 
questa distinzione , che il nome stesso della vite prendeva- 
si per titolo del grado militare, e divenne frase usitata ; 
domandar la vite , e voleva dire „ cercar quel grado di mi- 
lizia , e così leggasi in Giovenale (a) . Negli atti sinceri 
del glorioso centurione e martire S. Marcello si narra , co- 
me stando innanzi al giudice , che lo persuadeva ad abban- 
donare la fede cattolica , costante nella confessione della 
medesima , si protestò di rinunziar piuttosto alla carica che 
esercitava , e lo fece colle seguenti parole : Butto la vite ■, 
ed il cingolo, nèson più militare (b; . Elio Sparziano nel- 
la vita di Adriano , per esprimer le doti , che doveva aver 
un centurione così scrisse. A nissuno si consegnila vite» 
se non ad uomo robusto , e di buona fama (c) . 

L. Che se un tal genere di pena solea darsi a semplici 
legionarj , ed agli Offiziali di minor rango, non andavano 
però esenti i centurioni stessi dal riceverla , allorché la 
cattiva condotta loro se la meritava , ed il castigo stesso 
provava colui ancora , che lo avea fatto soffrire a’subalter- 
ni . Di ciò ne abbiamo la testimonianza in Tacito laddove 
parla di Lucilio centurione , che prima della morte fù mal- 
trattato colla pena delle bastonate . Furono da lui ricevu- 
te con tal coraggio , che essendosi rotta la vite esclamò (d) 
con animo imperterrito, rotta la prima vengala seconda, 
ed ancne la terza . Ma da ciò non potremo già dedurre , 
che leggiero e di poca pena fosse questo tormento quan- 
do potea dall’uso o continuato, o più volte replicato pro 


(a) luvcnal. sat. 14. vers. 193 avt v itera poste librilo. 

(b) Rumare Atta SS. MM. tic S. Marccifo pag. 265. Ecce proli ciò virerà , 
et nn fui uni, renuntio verni , et militare recuio . 

(c) Aeluis Spartian. in vita Adriani pag. miht 7. Nulli vi t em nisi robusto , 
et berta t fjwac dare . 

^d) Tacit. Arimi. Kb. ?. cap. pag. 60. Centurio Lucillr/s intcrfìtltttr , 
cui militar ibm fai et ut votai ulum ceno alterarti incftderant , quia fratta vite in 
tir fa militi: alter am aara vote , et runut aliata fcsicbot , 
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durre non che un atroce tormento , anche la morte . Una ver- 
ga nodosa, come la chiama Giovenale, (a), e pieghevole 
maneggiata con furore , come solea usarsi co 1 rei di gravi 
delitti , e come veniva adoperata da’ feroci persecutori del 
.cristianesimo co’ martiri , pestando replicatamente le carni, 
le illividiva, le caltriva, le staccava dall’ ossa fino a farle 
■cadere a pezzi. Infatti dal contesto del citato passo di Ta- 
cito si rileva , che Lucilio se ebbe spirito da scherzare sul- 
le prime percosse , che riceveva , è certo , che sotto quella 
tempesta di battiture cessò di vivere . 

LI. Premesse queste notizie su’ tormenti soliti darsi a mi- 
litari , non credo, che anderò molto lontano dal vero nel 
supporre, che il primo strazio dato al nostro Santo fosse 
quello delle percosse di vite , che replicate più volte , ed 
in tempi diversi per tentare susseguentemente la sua co- 
stanza, producesse in lui un martirio prolungato ed atro- 
cissimo . Sene vede un argomento di somma probabilità 
nel sacro suo corpo. Dopo il segno delle coste rotte dal- 
le piombate , non abbiamo in quel sano , e ben conserva- 
to scheltro ,' che la mancanza di due denti incisivi, come 
si disse . Dovevano questi non esser diversi dai rimanenti 
freschi , saldi , e proprj d’ un uomo di giovine età , nè esa- 
minando la mancanza loro può attribuirsi che ad una fòrza 
esterna, cheli fece sbalzare dalle gengive, e tale potea esser 
quella prodotta da colpi della vite nodosa . 

LII. Nè qui ci faccia maraviglia se verso il volto c la 
bocca tormentando i Martiri, si dirigessero talvolta le per- 
cosse , che anzi erano quelle parti più delle altre prese ap- 
postatamente di mira, all’ordine de’ Prefètti , dalla rabbia 
de’ manigoldi . Insegavano questi il tormentato cristiano a 
promettere incensi alle ridicole Deità della falsa loro Reli- 
gione, ed i generosi fedeli rispondevano esecrandole ,. e 
maledicendole , invocando per contrario il santo nome di 


(a) Invena!. Satir. 8. v. *t7. 

N'jdounu pai bete frangebat vertice vitm » 
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Gesù Cristo-, ed ecco perchè si legge negli atti de’ Martiri 
ora le percosse date nella bocca , acciò invocassero non 
Iddio , ma i Dei, come accadde a S. Probo (a), ora la 
contusione de denti , come a S* Marcello (b), e a S. Apol- 
lonia (c), ora le pestature . date sul volto * come ordinò 
Massimiano al littore allorché sentì , che il martire S. Ze- 
none esecrava i falsi numi (d),- e finalmente i crudeli giun- 
gevano anche a tagliar la lingua a quelle vittime di cari- 
tà , e talvolta a strappargliela delle fàuci , come ci narra 
Prudenzio (c)^ Non veggo adunque improbabile , che i; 
primi strazj dati a S. Fcliciano fossero le percosse milita- 
ri , e che per una di queste restassero svelti i due denti 
che si veggono mancanti * Queste osservazioni , che com- 
binano assai bene col carattere di militare assegnato dalla 
lapide a S. Fcliciano prenderanno maggior forza, quando 
dimostreremo nella seconda parte di queste notizie, che l* 
uomo santo fu decorata colla carica di centurione . 

L1II. Nè gioverà il dire, che in mezzo al disordine delle 
persecuzioni , e sotto il furore di que’ Principi r che per 
opprimere la nascente Religione permettevano, che si cal- 
pestasse ogni legge ,si passasse sopra ogni diritto , non 
avendo altra mira che sfogare una rabbia crudele contro 
i Cristiani non potevano aver luogo tali riguardi, e distin- 
zioni mentre se abbiamo nelle storie de’ martiri degli esem- 


U) Ruinart. Acta MM. uni de S. Probo Iussit lud.’x: f ungile ei facitm 
ut non dicai Deutn , sed Dea , pag, 3 3 i, 

(bl lbid. de. S. Tarato. Al and avi e Judex. Maximm dixit r lapidibuio r ejus fran- 
gile patr- 

(c) Èuscbius hist. lib'. 6 . cap 41, pag. 264. 

t«i) la actis S. Zeno. us Moxttnìanm clamai lìctorihm , ut forti ter percrt- 
terent , ne Do s tnalcdictii appeto'cnt . Apud la Cerda cap. ias. pag. 259.. 
le) De Sv Romano Phideutnis hyinn. X. vers. 8yi. pag. 1140. 

Mandat Judex Livg'/am priore:» de t rubi radici) us 
SQuac ccroore orato iota vivir neqtiior 
Jha et procaci peuuna in n- uro f Deor 

Invaia tuo tu fai prcpb.inavìt ve ita . . .. 

itudax et ipiiHon peperai principi * , • , 
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pj , che ci fanno vedere sottoposti anche i nobili , ed i 
militari ad altre pene, e forse anche a delle obbrobriose, 
ciò per altre ragioni poteva avvenire . Que’ coraggiosi fe- 
deli bramando di segnalare la fède professata, ed’ esserci* 
esempio a rimanenti cristiani , rinunziavano spesse volte ai 
loro privilegj e spontaneamente sottoponevansi a qualun- 
que tormento , e di ciò ne abbiamo portato l’esempio nel 
glorioso martire 5. Taraco {a) . Poteva ancora acca- 
dere questo disordine nelle provincie , dove i Prefetti su- 
balterni per mostrare il loro zelo in servizio de’ Sovrani , e 
per farsi merito co’ sacerdoti degl’ idoli , e col popolo ido- 
latra , oltrepassavano i limiti della loro autorità , ed abu- 
sandone non curavano qualunque privilegio avessero i per-, 
seguitati cattolici . Che che fosse però di questi esempj , che 
possono soffrire molte e varie interpretazioni, noi parliamo 
d’ un Santo , che diffìcilmente poteva aver sofferto qualun- 
que sorta di strapazzo non conveniente alle sue qualità . 
Era esso di nazione Romano , e fù sottoposto al martirio 
in quella capitale del Mondo . Per quanto fossero acceca- 
ti nella barbarie loro que’ pagani , si trattenevano però dal 
sopprimere in faccia all* alma Città i riguardi dovuti a na- 
zionali , ed alla gente di milizia , e ciò non per sentimen- 
to di pietà, non per effetto di naturale compassione, del- 
la quale erano incapaci , ma o per solo timore di offen- 
dere la nobiltà, sempre tenace de’ suoi privilegj, ó pel ri- 
spetto dovuto alla milizia , che non era prudenza 1* irritar- 
la , e finalmente per non offendere la plebe, non mai spo- 
gliata di quell’idea, che ricordava loro l’antico decoro, e 
ìa grandezza della maestà Romana . Che però qualunque 
esempio possa citarsi, non ci rimuovcrà mai dall* opinione 
che il martirio soiferto da S. Feliciano fosse quello da noi 
descritto , e che lo veggiamo corrispondere a maraviglia co’ 
segni , che si veggono nella decorosa sua lapide . 


(a) Vide super, not. (b) ad num. XLYIIL 
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LTV. Non vogliamo però dissimulare , che varj autori ap- 
poggiati al sentimento d’ un insigne chiarissimo Scrittore, 
e che sembrò pensasse diversamente delle piombatole e del- 
la qualità delle persone colle quali si usavano , ne adot- 
tarono 1’ opinione in un senso contrario a quanto abbiamo 
noi asserito . Quell’ immortale compilatore della Storia Ec- 
clesiastica cosi lasciò scritto (a) : Colle percosse delle piom- 
barole indicano le leggi, che si tormentino le vili perso- 
ne . Or qui conviene d’ interpretare la mente dell’ uomo 
dottissimo , e cosa intendesse di dire , e lo dedurremo dalle 
sue stesse parole . Parla di quanto prescrissero sull’ uso di 
questo castigo le leggi Romane . Ala quali leggi ? Quelle 
emanate dopo restituita la pace alla Chiesa , quelle fatte 
da' Principi Cristiani , e che non appartengono a’tempi del- 
le persecuzioni , delle quali abbiam parlato Cita infatti 
quella di Teodosio (b), ove si legge non approvarsi, che 
si usino le piombate su i corpi delle persone ingenue . Ne 
riporta una nella quale si dichiara, che le persone di Cu- 
ria siano esenti da un tal supplizio (c). Per altra Costituzio- 
ne non lasciano finalmente di esser liberati da tal castigo 
anche i Decurioni (d) . E’ sembrato ancora ad alcuni, che 
termini di confermare quest’ uso la legge emanata da Ono- 
rio , allorché volle che 1* eretico Gioviniano fòsse punito 
con un castigo obbrobrioso , e battuto colle piombarole an- 
dasse in esilio (e) . 

LV. E qui dovrà osservarsi, che tutte queste leggi son 
posteriori alle persecuzioni fatte alla Chiesa, nè potranno 

H 


(a) B^ronius in not. ad marcir. rom. ad diem 6 , Junii. Pluvibatarun» 
vtrbtribus vìitorti tantum pencrtat torqncri lega indicarti . 

£b) Ccd. Thcod. Tit. leg. i. de quacst. . Plumbatarum ictus in ingt- 
fjuts corrin&tn non probamm . tom. $. pag. ijy. 

(c) Cod. Thcod- lib. u. tit. i. !. 80 de Decur. t. 4. pag. 374. Omni s ar- 
do Curia lis ab i cri bus pìumbatarum habecntur immura . 

(dì Loco cit. Ieg. 8 5 p. 377. Ncminew tmnìno principali un , ac Decurlo- 
nut/i pìumbatarum crucianbus subieudum . 

(r) Honorius in Cod. Theod. lib. XVI. tit. V. leg.jj.de Hacreticis t, 6 t 
pag. 1 >y. 1 evia sanavi communi plumbo exiho cancri. 
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mai provare 1* uso che vi era nel tormentare i cristiani , 
praticato ne’ tempi antecedenti. Direi anzi che questi nuo- 
vi decreti di Principi ascritti alla Chiesa di Gesù Cristo , 
e che vollero abbandonare gli usi crudeli, e le barbare ese- 
cuzioni degl’ idolatri antecessori , son per darci una maggior 
prova e conferma di quanto più sopra abbiamo asserito . 
Una legge, che varia la natura d’ un supplizio, c ne vuo- 
le esentato un genere di persone rispettabili , ci fa vedere , 
che per lo passato era con esse in esecuzione . Un tor- 
mento, che si vuole mitigato c addolcito, dimostra la sua 
antecedente crudeltà ; onde accorderemo , che a’ tempi di 
Roma cristiana non si usassero per clemenza di que’ reli- 
giosi Augusti le piombate sulle persone ingenue, ma que- 
sto non toglierà , che si praticassero colle medesime nel 
tempo de’ Sovrani idolatri, e del qual tempo parlò il cita- 
to Prudenzio . Fu dunque variato 1* uso di questo tormen- 
to col Farlo provare non più a’ nobili , ma a’ vili e ple- 
bei , e dovrà dirsi ancora , che fù mitigato a segno , che di 
micidiale divenne mera pena di correzione . Tanto chia- 
ramente si deduce dalle leggi riportate, e da quella ove si 
dice, che non si espongano i Curiali allo strazio delle 
piombarole, ove non parlasi di morte, e da quella d’ Ono- 
rio , che dopo tal castigo condanna Gioviniano all’ esilio . 
Ma soprattutto può assicurarci di quanto cerchiamo di so- 
stenere, il fatto di Costantino. Questi dopo aver descritta la 
crudeltà di Diocleziano , che rompeva i petti ai militari , fe- 
ce la legete nella quale abbiamo la proibizione di punire i 
debitori morosi colla carcere , e colle piombate ; ed ceco 
che questo tormento passato, o per la diversa sua forma, 
o per la maniera di adoperarlo ad esser discreto , fu posto 
in uguaglianza colla carcerazione (a) . Anche Ammiano 
Marcellino riportato più sopra , dopo avercelo descritto « 


(a) Costanti. in Cod. Thcod. lib* XI. Is£. 7. t. 4. pag. j*. Ncko carce- 
rivi plutóbjtarumqtiC virbcra aut pondera expiitcscat . 
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come mortale (a) , parlando di tempo posteriore 1’ unisce 
*lla frusta , e lo chiama soltanto doloroso (b) . li forse che 
allora spianati i globi rotondi di piombo , si ridussero per 
eifetto di cristiana pietà a lastre , che potevano caltrire , 
ma non rompere ed uccidere . 

LVI. Finqui de’ segni che per l’ oscurità loro hanno avu- 
to bisogno di lungo esame . Altro non ci resterà per com- 
pimento di queste ricerche sul sepolcro, e sulle sacre re- 
liquie del beato Martire , che parlare delle sicure indubi- 
tate testimonianze della di lui costanza , e della gloria ot- 
tenuta nella felicissima eternità} giacché tali sono il vaso del 
sangue trovato presso del corpo, e la palma impressa nel- 
la lapide . Fu già opinione di alcuni Scrittori (c) , che 
la sola palma accompagnata a delle marche di cristianità 
potesse bastare per renderci certi della gloria meritata dal 
defunto per mezzo del martirio . La S. Sede però molto 
circospetta nell’ accordare il culto alle spoglie mortali d’un 
trapassato non si determina mai a questa concessione , se 
non quando scopre il testimonio del sangue da lui sparso 
per la Fede , e per la confessione di Gesù Cristo . Con- 
viene però dire , che quando si uniscono ainendue questi 
contrasegni , prende maggior forza di sicurezza la • dichiara- 
zione di Santo al corpo fortunatamente scoperto , come si 
ha dal decreto pubblicato nel 1 668. (d). In esso parlan- 
dosi di questi nccessarj contrasegni si definisce , che la pal- 
ma avendo unito ancora il vaso del sangue , sono da aversi 
per un segno non solo certo , ma certissimo , che un ani- 
ma felice, cd ora gloriosa fu unita a quel corpo. Noi dua- 
li 2 


(a) Vid. sup. n.XLIV. not. (a) pag. 4 *. 

(b) Àmmian. lib. XX. pag. 414. Expcdtuntur pondera plumbea tum fiduum 

Jis et vt'beribui pr.it cruciabiles poemi vidmus etc. 

(c) Buonarroti osserv. sugli antichi vetri pag. 8$. 86. Boldetti osservaz. so- 
pra i ( imiterj lib. t. pag. $$7. col. a. 

(d) Decretimi S Congregatiouis ennditum die io. Aprilis i *68. ex Bene- 
dicto XIV. de Canoniz.SS.lib.IV. par. x.t. 4 cap. 17. pag. io\. Sarra Con- 
grecano re diligenti tu exuminata ccmuit > f alenata et vai sanguine t ine tum prosi » 
gsii certissima babenda esse . 
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que abbiamo , rispetto al nostro Martire , la consolazione 
di vederlo decorato di ambedue^ i simboli di santità , e cf 
confermeremo in quanto si è cercato di provare, che i fe- 
deli devoti , o i congiunti del Servo di Dio nel dare a lui 
sepoltura nulla tralasciarono, che potesse servire a poste- 
ri d’ istruzione per venerare le virtù d’ un uomo , che fu 
anche dalla natura, e dalle sue azioni meritevole di stima.' 

LVII. Se la palma , che può significare , come si disse , 
la vittoria riportata sopra l’infame idolatrìa, e può an- 
che indicare, che il Santo militando in terra soddisfece a* 
doveri di buon cittadino nella sua carica militare, ed im- 
piegò il coraggio stesso in difésa della fede , fino a meritar- 
si ed ottenere il maggiore de’ trionfi nella beata eterni- 
tà, non potrà dubitarsi che il sangue sia la più sicura pro- 
va della sua glorificazione. Questo sparso da’ Martiri fù sem- 
pre 1’ oggetto il più venerabile alla devozione de’ popoli , il 
più sensibile glorioso argomento per l’esaltazione della Gir te- 
sa di Gesù Cristo, e della sua infallibile verità. O Chiesa 
beata , esclamava S. Cipriano (a) , illustrata dal sangue 
glorioso de’ Martiri! Sangue prezioso lo chiamò S. Agosti- 
no (b) , e reso tale, benché vile di sua natura, perchè 
simile a quello sacrosanto , che fù sparso da chi non po- 
teva aver peccati . Sangue fecondo , scriveva Teodoreto 
(c) , che innaffiando il campo mistico della Chiesa fàcca 
germogliare e moltiplicarsi la nascente Cristianità . 

LVIII. Questa venerazione verso di esso si vide univer- 
sale , e piena d’ossequio in tutta la Cniesa, e fin dal tem- 
po delle persecuzioni. S. Gregorio Turonense (d) ci de- 


(n) S. Cypnan. Epist. io. ad Mirtyr. pag. n» 0 beatavi Ecclesiam . . 
quavi ( lorion/s viartyrum senguis iUnùrat ! 

(b) S. August. tract. 4-. t. par:. 2. pag. 440. Pretiotm sanguit est ii- 
ìiu s (Christi) uve peccato ; freit tanca ipsr etiem sucrura umj>uinm prenomi v . 

iC ) Tinodorrt. de legibus semi: IX. tom. IV. pag. 6 t $. Cum occiacrcr.tnr 
C brini ani , multo T-ìures ad doctrwsm erangelicam accede bave, Cruurque il x o 
tccs'rut’! irrigatici qua fili tu crai neopbitorum . 

(d) S. Grego. Turon. de Gloria Martvr. cap. 12. lib. l. pag. 7?1« 
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scrive la premura ti’ una dama , che senza riguardo corse 
a raccogliere in una ricca conca il sangue grondante dalla 
recisa testa di S. Giovanni Battista. Prudenzio ci narra (a) 
l’ impegno de’ fedeli allorché nel tempo della persecuzione 
cercavano di arricchirsi di quello de’ Martiri per custodir- 
lo come un tesoro . Che se non potevano averlo rosseg- 
giante e spumoso, con piccole pezze lo raccoglievano dal 
suolo (b) per conservarlo allo sfogo della loro devozione . 
I miracoli operati dal capo de’ Martiri il Divin Redentore 
per i meriti del sangue sparso da’ suoi seguaci , comincia- 
rono tino da quelli strepitosi accaduti nel trasporto di S. 
Stefano (c), e gli abbiamo successivamente in tutte le sto- 
rie, che ce ne riportano i più edificanti maravigliosi csempj . 

LIX. Non possiamo però sopprimere con silenzio fra 
tali miracoli , che illustrano la Chiesa quello strepitoso , e 
per la Cristianità celebrato del sangue di S. Gennaro, e che 
riscuote- la maraviglia del mondo cattolico . Il dotto im- 
mortale Benedetto XIV. saggiamente scrisse (d) , che se ogn’ 
altro prodigio ravviva d* ordinario la fede, e confónde 1* incre- 
dulità in un sol paese, oin una provincia , quello del glorio- 
so S. Gennaro è un portento del mondo cattolico. Sareb- 
be un arduo impegno c non adattabile al mio argomento 
il voler qui distesamente ragionarne , coll’ enumerare le gra- 
zie continue , e la special protezione accordata dal cielo 


(a) Prudenti. Hymn. XI. S. Hyppolyti v. 341. pag. 100S. 

flrrique vare»/ hneam ♦ ✓ 

Stillami tingimi sanguine 
Tu tamia ut lacrum suis 
D n:i re serve ut patterts . 

(b) Hymn. XI. I bid. v. 141. pag. 1177. 
fuliniti titani bibnìat ticcanttir arenai 
Aequss in irf'ctc pulvgre rei mancai . 

Si quii et in tudihtis recatemi aspergine languii 
insiditi bum itnnem spengi a pressa rafit . 

(c) S. August. in append. tom. 7. lib. 1. cap. 1. pag. 19. 

( d ) Benedict. XIV. de Servor. B.-atilic. lib. 4. p. i. c. ?i. n. 10. tom. 4. 
pag. *s>4. Ubi de sanguine S. tannarli. Ingeniti veruni miraculum ut iìtud 
quid non unum , ani alterata testivi habtt , sid totani Italiani , et ut ita dscamus 
ttstuin Cbristiaituwi ir Lem , 
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per i meriti del Santo che lo sparse, a que* popoli for- 
tunati che lo posseggono . Molte dotte eruditissime penne 
nc hanno pailato, liberandomi tal miracolo dalle ridessi®* 
ni Iosoiìche , da falsi racconti , dalle calunnie, colle quali 
* h anno tentato di malignarlo i miscredenti . Ad essi si può 
rispondere con un moderno scrittore (a): Tacete, che se 
un fatto simile, e sarebbe lavorato ad arte, vantasse una 
delle vostre erronee sette , come nc andercste gonf) ed am- 
pollosi ? Serva adunque un tal portento di avvilimento agli 
increduli , di gloria alla Chiesa , nel mentre che sostiene la 
confidenza, anima la speranza , conforta all’occasione e ras- 
serena il timore di Napoli felicissima che lo conserva. 



I 


(a) Coraeus coatra Danharvcrum apud Bcnedic. XIV. loc. cit. pag, 197, 
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DELLA PERSONA DI S. FELICIANO, 

SUE MEiMORIE NE’ MONUMENTI DELLA CHIESA, 
E GIORNI DELLA SUA FESTIVITÀ’. 


cesi i primi seguaci della Cristiana professione gl’incoraggi- 
va a segno , che non curando nè pericoli nè traversie nè 
morte , cercarono a fronte loro tutti i mezzi di accrescere e 
dilatare le glorie ed i trionfi della nascente Chiesa di Gesù 
Crino . Di qui ne avvenne che non solo incontravano con 
indifferenza , ma quasi sospiravano con ardore la fortuna 
di contestare col sangue la santa professata Religione , e si 
presentavano intrepidi a’ carnefici, e animavano i fratelli lo- 
ro tormentati alla sofferenza e costanza , quasi invidiando 
quella sorte gloriosa , imprezzabile , verso la quale li vede- 
vano incamminati . Questo coraggioso spirito animato dalla si- 
cura speranza delle immutabili divine promesse , eia quale 
recava , dice Lattanzio (a) , stupore a’ gentili medesimi , 
indusse que’ barbari ad un genere inaudito di crudeltà con- 


ia) Diocletianus apud Lactantium de mor. persecut. cap. XI. pag. i^8. 
ajebrt. C Aris riunii libcntcr meri; et Sulpitius Sevcr. hist. lib- 1 . pag. iij.£%nip» 
fe Chrulìani et ria firn tam gloriola in urtammo ruebant . 


Parts Sbconda. 



carità , della quale erano ac- 
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tro le membra stesse benché straziate e lacere de’ Martiri pef 
dissiparle e distruggerle. Tertulliano ci fa la descrizione di 
questa inaudita barbarie, usata contro gli stessi freddi cor- 
pi, ed ossa spolpate de’ Santi (a) , e S. Agostino ce ne ren- 
de la ragione, nell’ impegno che avevano d’impedire la- ve- 
nerazione che i fedeli rendevano alle medesime (b) . Ma que- 
sta strana persecuzione anche co’ moni, fu quella poi che 
obbligò i fervorosi Cristiani alla maggior premura per con- 
servare le mortali spoglie loro e trafugate nasconderle . 

II. Quello però che soprattutto procurarono , per quanta 
si rese loro possibile, si fu di registrare in carte autentiche 
la memoria de’ soggetti dal martirio glorificati \ acciò si con- 
servasse alla tarda posterità un’ idea della loro virtù , della fèr-, 
mezza nel confessare la verità cristiana, della poca curanza non 
meno delle feroci minacele che delle seducenti lusinghe, e linai- 
mente quella perseveranza colla quale avevano coronato il 
lungo doloroso loro combattimento . Posti quindi fral desi- 
derio di conservare i gloriosi monumenti della Chiesa , e fra la 
barbarie de’persecutori impegnati a distruggerli , oltre l’atten- 
zione di contrasegnare , come si disse , i luoghi , ove ripo- 
nevano i sacri depositi , con segni, marche, simboli , cifre , 
non lasciarono di scriverne le dolorose relazioni, e procu- 
rare che negli archivj della Chiesa venissero custodite . S. 
Clemente Papa fi il primo a prescrivere , che gli atti de* 
Santi si registrassero da’Notari, e gelosamente si conservas- 
sero (c). S. Cipriano ci fa testimonianza di questa saggia 
providenza , usata lino dal primo secolo della Chiesa col 


(a) Tertull. in Apolog. cap. $7. pag. 67. Nec mortuis parcunt ebristignis , 
qui ilici de requie sepuìrurge, de aiyìo quodam moria jam iti ics jom nec tota 
avellani disse cent dis trabante 

(b) S. Angust. in Psalni. i?S. t. 4. pag. i'44- Ecce qui martyres perseque- 
bar.tur , v/etuorias t/tbriyrutn ir.ouìrunt et uh adorcr.t . Arnobius conrra gente» 
lib. 4. circa fin. p. 152. Cur weruerunt ìmmanster convenitetela dirmi in qui - 
bus summus oratur Deus . 

iV (c) In vita S. Clemcntis Anast. Biblioth. apnd Biancfcinitim t. 1. ad ann, 
prg. 8 . Il’ e ferii III. ripicr.es dividi notai tis j : de litui ecclcsiae , qui ff- 
tra muriyruM se, 'Hate et accurate pcrquircrcut . 
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raccomandarla al suo clero (a) \ e Papa Amerò al principia- 
re del secolo terzo la volle confermata (b), e si prese il pen- 
siero di raccogliere esso medesimo questi venerabili monu- 
menti della nostra Religione, acciò insegnassero , diceS. Eu- 
cherio (c) , a’ secoli futuri , e forse a’ dominati da una sto- 
lida indifferenza, e da una scostumata mollezza, quanto sia 
grande, prezioso, desiderabile quel premio, al quale tendo- 
no le nostre speranze , se per acquistarlo si può soffrire in 
un tormento più morti, e spargersi da innumerabili Cristia- 
ni un torrente di sangue . 

111. Se fòsse piaciuto alla divina Sapienza, che questi sin- 
ceri documenti , riconosciuti sotto nome di registri, o at- 
ti de’ Martiri , si fossero esattamente conservati, noi avrem- 
mo una storia afflittiva, dolorosa per f umanità, ma con- 
solante per i buoni fedeli, e di somma gloria per la Chie- 
sa ne’ trionfi riportati da’ suoi veri figli . Da essa istruiti 
e certificati, al ritrovarsi delle loro mortali spoglie non s’igno- 
rerebbe la patria, la professione, il tempo, iliuogo, la qua- 
lità del loro martirio . Ma sopravvenne alla crudeltà di 
Diocleziano , inviperita contro le persone cristiane, e la re- 
se a noi ancora dannosa, l’inaspettata malignità di persegui- 
tare i sacri libri, le scritture, le carte, e quanto apparte-» 
neva alla sacrosanta Religione ; quasi invidiasse a que’ per- 
seguitati fedeli f unico conforto rimasto loro di consolarsi 
nelle promesse del Redentore divino contenute ne’ sacri te- 
sti j o quasi volesse malignare a’ futuri Cristiani quella con- 
solazione , che potevano esperimentare nel progresso benan- 


(a) S. Cyprian. Epist. XII. ad Diacon.pag. 27. Dies martyrum quibtts cxct- 
ìun! or, nciatt , ut umniemoratUne: eoruw inter memoriti! celebrare pouirnus . 

(b) In vita S. Anteri Anastas. apud Bianchiti, ad ann. r,»7. t. 1. pag. 
19. . Ihe perla martyrum dilipenter 0 rotar ih exquisivit , et in E cele ha recondi - 
dit . Idem pracstitit S. Fabianus . lbid ad ann. 2$$. pag. 21. 

(c) Eucherius hom. de S. Petro et Paulo Beat ertivi martyrum speciosa ter - 
Jamtna ria imtruuttt . . . . Et ex bis inte/lipimus quentutn delxat desiti erari "at- 
ta ilio quatti ptr trutta tus % per vulnera riattati! tnqtùri , quarti cognosciirtui pre- 
tic sa. puinis comparar 1 . Haec hemilia adscribitur Eusebio Emisseno in Ihblioth. 
Patrum t. 6 . pag. 652. vide infra in indite auctorum ubi de S, Euchcrio 
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che del tempo, e quel giubilo prodotto dal sapere, trovar- 
si nella patria celeste tanti o. concittadini o antenati, già 
sicuri della conseguita felicità , ed efficaci loro intercessori . 
Di questa strage di sacri monumenti , nel raccontarci il 
fatto, si lagnano gli Scrittori di quel tempo, lìusebio (a), 
Arnobio (b) , c fra’ SS. Padri in più luoghi S. Agostino 
(c) . Ma cen particolarità se nc mostra inconsolabile per ris- 
petto alla perdita di tanti -atti sinceri , e relazioni della 
morte di molti fedeli , 1* antico cristiano, e dotto poeta Pru- 
denzio . Deplora la dimenticanza di tante eroiche azioni , 
delle quali si desiderava la notizia anche a’ tempi suoi , che 
pure erano 'vicini alle succedute persecuzioni , e ciò per il 
silenzio dell’antichità, e perchè la fama stessa non più lo- 
quace , anzi fatta quasi muta, non risonava con voci gra- 
dite alle orecchie del secolo sopravvenuto (d) . 

. IV. Non siamo pertanto nello stato di lusingarci , che 
gli antichi monumenti siano per somministrarci quelle in- 
dubitate notizie , che ci potrebbero render sicuri del tem- 
po , luogo del martirio , e virtuosa qualità di quel S. Peli- 
ciano di cui parla il romano martirologio , (e) che morto in 
Roma nella via Salaria, e forse depositato nel contiguo ci- 
mitero di Priscilla , potrebbe esser quello stesso , al quale 
senza dubbiezza dovesse attribuirsi il sacro corpo , su del 


(a) Eusebius hist. Eccl. lib. 8. cap. a. p3g. jji. Vide Baronium in Prae- 
fat. ad martyr. Rom. cap. $. 

(b) Arnobius contra Cientes lib. 4. pag. ifx. A 'cura qnidetu scrtpta cur 
ignthus vicruerunt daril 

(c) S, Augustinus lib. 7. de baptismo cap. 1. t. 9. pag. 12A. Et ex Con- 
cilio' Cirtcnsi apud August. lib. j. contra Crcscon. cap. n. pa.g $o>. 

- (d) Prudentiua hynm. de SS. Martvribus Emhctherio , et Chclidonio v. 7$. 
t. 2. pag. 882. 

0 vetn stata silcntis obsoleta oblivi 0 ? 
lnvtier.tur ista nobis , fama et tpsa extin^uitur . 

C bar tal a s bluspbemns clini nata satelles abituili . 

A i temeibas libelli s erudita saccaia 

Ordinarti , ttuipus , modnmqttc passiona prodi! um 

Dutcibus lin%uts per aures poster or un: spar per ir.t . 

(c) In Marty. Rom. die 2. Eebruar. Rov:at Sane forum ntarty rum .. .. Fi- 
uni , Firmi y Candidi . 
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quale scriviamo . Ma dove non potrà arrivare una prova 
storica, ed una incontrastabile certezza, io non dispero che 
il discreto lettore ben pratico di quanto può sperarsi ed ot- 
tenersi dall 1 oscurità di secoli antichissimi, potrà esser con- 
tento di una ben fondata e ragionevole congettura , giac* 
chè poco di più in simili argomenti è ben difficile di ot- 
tenere . Questa la ricercheremo nel confronto che potrà far-» 
si di alcune qualità attribuite dagli antichi monumenti al 
Santo sopraddetto , riconosciuto dalla Chiesa , con quelle 
che abbiamo scoperte nelle venerabili spoglie del nostro 
Martire . 

V. Eccettuati adunque que’ pochi santi Martiri , de’ quali 
fortunatamente si son conservati, nella dissipazione degli 
sci itti coetanei , gli atti sinceri, non ci è rimasta altra spe- 
ranza , che ricorrere agli antichi martirologj , e calendari ^ 
alla succinta notizia che ce ne danno alcuni SS. Padri, e 
ad alcune vecchie carte, che di passaggio li nominano, per 
a\ orne qualche contezza. In tali monumenti però non mol- 
to più si trova che indicato talvolta il luogo del marti- 
rio , e questo anche con delle varietà, il persecutore sot- 
to del quale morirono , e questo neppur sempre con sicu- 
rezza , ed il nome loro , che più volte replicato , non 
lascia di produi re confusione • Se in questo stato ci tro- 
\ ìamo noi dopo diciassette secoli di tempo oltrepassa- 
to , non dobbiamo maravigliarcene, quando nell’ istessa 
incertezza si trovava quel citato Prudenzio , che scriveva 
dopo un secolo incirca , che solo era passato fra lui ed il 
termine delle persecuzioni, e ciò non ostante ci assicura, 
che per sola consolazione de’ fedeli si trovavano qualche 
volta de segni indicanti la qualità del martire, e per mag- 
gior fortuna il di lui nome , nè più di ciò potea passar 
ìegistiato ne martirologj (a). Noi da questo cominciere- 
Jj. 

(a) Prud.* utili in XI. Hy;nn. de S. Hinpolvtov. 7. t. z. nag. 

tri tanna lucrali s innata ufulcbra Icquntnr . * 

Alartyris aut nttutn atti epigramma aliqncd 
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mo la scoperta che tentiamo di fare , giacché lo abbiamo cori 
certezza nel nostro S. Feliciano . \ 

VI. Questo nome unito alla qualità di martire, non è 
nuovo nò raro ne’ vecchi monumenti della Chiesa . Lo 
troviamo unito al carattere della santità ne’ SS. Padri , e 
con molta frequenza l’abbiamo ancora , e fino ad imbarazzar- 
ci , ne’martirologj ; onde converrà ristringersi per distingue- 
re fra gli altri molti quello di cui si parla . Il luogo poi 
della sua morte , che certamente fu Roma, dove ottenne il 
sepolcro , ce ne darà il mezzo con certezza . Non sarà dunque 
del nostro argomento il Vescovo S. Feliciano , che si venera 
in Foligno (a) , o quello che patì in Vienna (b) , nè i due , che 
coronarono la fede loro uno in Lucania (c), e l’altro in Ra- 
venna (d), o quello rinomato di Marsiglia (e), o il vene- 
rato in Lione (f) j giacché nissuno di questi Servi del Si- 
gnore può confondersi con un Santo morto in Roma co- 
me si vedrà. Nò tampoco dovremo occuparci per vari no- 
minati ne’ martirologj , che oltre l’esser morti lungi da Ro- 
ma , si può giustamente sospettare che siano un soggetto 
medesimo , riportato in diverse giornate , o per traslazioni 
fatte , o per comodo delle Chiese che ne celebravano la 
festa .. Abbiamo infatti un S. Feliciano in Minden, che al- 


Sunt > et muta tamen tacitai da udenti a tumbas , 

Mormora quae solum vpntfìcont numerum 
'Quanta viravi jaceant contesili corpora acervi: 

' A esse ìicet quorum nc mirra nulla /crai . 

(a) Fuipinii S. Felicianus. Marcyr. Rom. die it. Januarii . De hoc Epi's. 
topo Sigebertus in chro.n. ad annum 965,. 

(b) Vicnnae cum SS. Severino et Bxuperio ad dicm 19. Novcmb.in Marty. 
Rom. vide Adonem ad camdem diem . Viennae corpora rcperta fnisse narrat . 

(c) Martyr. Rom. 19. Octobris in Lucania SS. MM. Valentini et Feliciani. 
Eadcm habet Beda, Usuardus , aliiq. 

(d) Ad dicm XI. novemb. Martyr. Rom. Raven. SS. Valentini, et Fe- 
liciani . 

(c) Die 21. Julii Martyr. Rom. Massiliae .... passi sunt Alexander et 
Felicianus . 

(f) De eo in vita S. Bernardi enisc. Vicnnensis Mabiti. rii saeculo Berte- 
di'ct. 4. part. 1. t. $. pag. Vide Grcgor. Turonen. de Glor. Martyr. 

Hb. 1. cap. 49. pag. 779. in notis . 
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cuni dotti scrittori (a) lo credono quel Santo medesimo che si 
venera in Foligno . Lo stesso deve pensarsi del S. Fclicia- 
no , in onor del quale comandò iL concilio d’ Ansano che si 
riattasse la sua Chiesa e si abbellisse , collocandovi i Ca- 
nonici come dalla lettera Sinodale (b).Ivi però non parlasi 
nè del luogo della morte, nè del possesso del corpo; che- 
anzi si può credere, che sia lo stesso Santo morto in Vien- 
na, del quale abbiamo parlato; e lo dimostrano ad eviden- 
za i due compagni Severino ed Lssuperio che in ambedue 
i luoghi gli vanno uniti . Per la detta unione potrà anche 
credersi quell’ istesso del quale si parla nella vita di S. Ber- 
nardo teste citata. In seguito noteremo ancora che il S. Fé- 
liciano de i. Febbraro venne festeggiato in due luoghi, e gior- 
ni diversi, benché fosse in ambedue lo stesso Martire. 

VII. Quando però abbiamo escluso dalle nostre consi- 
derazioni i Santi Feliciani , la morte de’ quali accadde ia 
parti lontane , non possiamo riguardare nella maniera stes- 
sa quelli delle vicinanze di Roma . lì’ noto , che o fosse 
perchè avevano quivi dimorato , o perchè Romani di na- 
zione , fu certamente premura de’ fedeli, e molto più degli 
amici o parenti , trasportarli ne’ cimiterj Romani > ad effetto 
di unirli agli altri Martiri» che quivi da più fedeli nasco- 
stamente e con frequenza uniti si veneravano come validi 
loro intercessori. Di queste traslazioni fatte da’ contorni 
dell’ alma città ne abbiamo più riprove ne’ martirologj , e 
noi in seguito, parlando del luogo ove soleasi darla morte 
a’ Cristiani , cioè fuora delle porte di Roma , dovremo rife- 
rirne qualcheduna. Ci asterremo ancora dal parlare d’ un 
S. Feliciano , che scoperto molti anni addietro nel sepolcro 
di Ciriaca dall’ alma città fu trasportato in Anversa , e ri- 
posa nella Chiesa delle religiose Teresiane. Di questo San* 


(a) Vide SoHemim in notis ad Martyr. UsaarJi t. 6. jimii liolland. part. 2. 
«d diem io. octobr. in not. pag. 

(b) Alartene Thesaur. Anecd. ad ann. ?y4. tom. 4. pag. 77. I. B. 
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to ci dette la notizia il Bollando (a) ; ma nulla aggiunse spet- 
tante agli atti dell’ invenzione, e soprattutto se vi era lapide 
che ci assicurasse del nome, quand 1 anzi la relazione della sua 
festa ivi stabilita , non in giorno nel quale riferiscono i 
martirologj qualche Santo così nominato, ma scelsero quel- 
la giornata la più comoda alla Chiesa , ci dà un ragionevol so- 
spetto che il nome fosse imposto dal Vescovo che autenti- 
cò le reliquie , per non sapersi quello che lo distingueva 
nel secolo. Si aggiunge che questo Santo vien ivi riporta- 
to con un S. Costanzo , nome parimente impostogli, giacché 
negli antichi martirologj questi due Santi uniti insieme non 
si leggono . Notammo altrove che la maggior parte de’ cor- 
pi Santi riconosciuti dal vaso o ampolla di sangue per mar- 
tiri della Chiesa, sono innominati, e che il nome che 
ottengono glielo impone il Prelato , che estrae ed autenti- 
ca quelle ossa, restando noto soltanto a Dio il nome che 
avevano su questa terra . Or l’appellazione di Felice , Fe- 
liciano , Felicissimo , Fortunato , Benedetto , Costanzo sono 
appunto del numero di quelli , che sogliono darsi agl’ in- 
• nominati , come coloro , che nella costanza del martirio in- 
contrarono la maggiore di tutte le felicità e benedizioni , 
coll’ aver avuto la sede fra’ beati comprensori . 

Vili. Saremo pertanto ad esaminare que’ gloriosi Felicia- 
ni combattenti per la fede , i nomi de’ quali non ammetto- 
no dubbiezza , c la morte loro accadde o in Roma, o ne’con* 
torni della medesima . Il martirologio romano , che attual- 
mente serve all’ uso della S. Sede Apostolica , non ne nomina 
che due ; uno sotto il giorno 9. di Giugno, l’altro, notato 
sopra , ai 2 . di Febbraro . Di quello dei 9. di Giugno sappia- 
mo che ottenne la palma del martirio essendo ottuagena- 
rio (b) ; lo che non potrebbe conciliarsi colle ossa del nostro • 


(a) Boll. Acta SS. ad diem 15. martii pag. $9?. 

(,b) Mnrtyr. Rem. die 9. Junii Fruiti et leìuwtm ìenyaei/cm Tiretti dto 
tenta . Et in Martyrol. Adonis felicianus ad Praesidcm dix.it : ut ultima un- 
iti hitee balco , ;,d eand. diem . 
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Santo . Ma oltre di ciò è noto abbastanza il luogo , dove 
riposa il suo corpo . Sofferse il martirio unito a S. Primo 
nella Mentana, luogo discosto da Roma circa otto 0 più mi- 
glia , ed ebbe sepoltura nell’ arenario , o sia cimitero di 
Priscilla, di dove estratto , fu situato da Teodoro Papa circa 
l’anno 541. nella Cniesadi Santo Stefano al monte Celio (a), ed 
ivi riscuote dal popolo Romano la dovuta venerazione. Quin- 
di ne verrà, che del solo S. Feliciano riportato a 2. diFeb- 
braro possa nascere la questione, dove e qual sia quel corpo 
chea lui può con qualche probabilità appartenere. 

IX. Il Salazar nel suo martirologio de’ Santi venerati nel- 
la Spagna ci prevenne, e siccome la città di Palenza pro- 
fessa un rispettoso ossequio e culto ad un corpo Santo , ot- 
tenuto da Roma col nome di S. Feliciano , giudicò senza al- 
tro esame che il medesimo dovesse attribuirsi al Santo , che 
sotto tal nome il romano martirologio riporta al detto gior- 
no de 2. Febbraro . Non piacque al Bollando (b) questa 
franca asserzione , e molto meno la prova , colla quale 
credette di sostenerla , mentre avendo quello scrittore osser- 
vato che due soli Feliciani riconosceva nel suo martirolo- 
gio la Chiesa Romana , e sapendo chele reliquie di quel- 
lo dei 9. Giugno erano state trasferite, e riconosciute co- 
me a lui spettanti , credette di poter concludere j dunque il 
corpo esistente in Palenza apparterrà all’ altro Santo segna- 
to in Febbraro , quasiché , nota il celebre collettore degli 
atti de’ Santi , due soli campioni della Fede, distinti con tal 
nome , avessero soiferto il martirio in Roma , e non potes- 
sero nelle continue scoperte de’ corpi Santi venirne altri 
alla nostra cognizione (c) . lìi ecco infatti che lasciando 


(a) Ex. Anastas. Bibliothecar. Bianchina in vita S. Theodori ad ann. <41. 
tnm. 1. pag. in*. Martyr. Rom. ad dtem </. Ju.iii . Ite:n Hieronym. fioren- 
tini. Qui ibidem in notis plura de distanti» Nomentanae ab urbe disscrit et de 
qua nos infra . 

(bi Bollan. Acta SS. ad dicrn 1 . Februarii pag. 1 y 6. n. 6» 

(c) Boi land, die supT. in not. quasi vero omnium Jtiuriyruvi etici n Rema- 
tiprutn untmsrfy r digit tabuli* inscritta flemma» 
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ancor da parte il S. Feliciano trasportato da Roma in Arr 
versa , giacché non siamo sicuri del suo nome , si è sco- 
perto un altro corpo del nome stesso cioè quello del qua- 
le si tratta, c si potrebbe con altrettanta libertà ed ugual 
franchezza asserire, che appartiene al Santo de’ due Febbra- 
io . Ma non è questa la strada di persuadere con certezza , o 
d’insinuare almeno con qualche sorta di probabilità una pro- 
posizione che si cerca di sostenere . Noi tratteremo divi- 
samente quest’ argomento . Ci faranno scorta le antiche e più 
rispettabili memorie della Chiesa , e quelle specialmente che 
si conservano ne’ più vecchi calendarj e martirologj della 
Cristianità . Ricercheremo come si festeggiasse il nome di S. 
Feliciano a 2. Febbraro in Roma sua patria , il perchè va- 
riasse poi il giorno della sua commemorazione , e molto 
più il motivo per cui venisse duplicata, celebrandosi là 
festa sua in due diversi giorni, cioè a 2. Febbraro ed a 
30. Ottobre .Tali osservazioni fondate sopra certi documen- 
ti , sosterranno la nostra speranza di scoprire il tempo , il 
luogo del martirio, c la sua professione . Lo che tutto con- 
venendo con quanto si è notato nel corpo Santo del quale 
si parla , potremo concludere che questo appartiene senza 
dubbio al Martire riconosciuto e solennizzato dalla Chiesa 
ne’ detti giorni, e fin da più secoli addietro. 

X. Che la Chiesa Romana avesse ne’ primi secoli della 
Cristianità un diffuso e copioso'martirologio è questione fra 
gli eruditi, c non è mio argomento il trattarla . Quello che 
. abbiamo di sicuro si è , che a tempi di S. Gregorio si pre- 
valeva essa di un ristretto elenco di nomi , e memorie as- 
sai compendiose di varj Martiri , c ne faceva commemora- 
zione nel Santo Sacrincio . Tanto sappiamo dal medesimo 
glorioso Pontefice in una sua lettera ad Fulogio (a) . Se 
questo o calendario , o martirologio , estratto per la mag- 
gior parte dalla storia di Husebio, che scrisse sul princi- 


'a) S. Gregor. M. Epist. ad Eulog. in oper. lib. 8. Epist. z?. tom. z« 

pag. 9i 6. 
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pio del secolo quarto , come può rilevarsi dall’ espressio- 
ni della lettera sopraddetta, siasi conservato fino a* tempi 
nostri , è un altra controvenia agitata fra’ gli Scrittori i 
più eruditi . Il Fiorentini nel pubblicare un antichissimo mar- 
tirologio sotto il nome di S. Girolamo fu d’opinione , che 
dovesse riconoscersi per quello nominato da S. Gregorio , 
e lo credette l’antico romano . Ma fu di contraria opinione 
non solamente il Sollerio (a), ma anche il Mansi (b) . In- 
clinarono ambedué questi letterati , che che ne pensassero in 
contrario il Castellano, ed il Valesio, (c), a difendere, 
che il merito di tal antichità , e di tal pregio si dovesse 
piuttosto al piccolo martirologio ritrovato in Ravenna fin 
dal secolo nono dal celebre Adone (d) , e da lui riputato 
romano . In una dissertazione da non molto tempo pub- 
blicata venne con nuovi argomenti sostenuta l’opinione de* 
nominati due insigni autori (e) . 

XI. Restino però in quello stato , che sarà di piacere al 
lettore simili questioni , ed abbracci quell’ opinione , che 
più gli aggrada . La certezza ammessa da ambedue le parti 
rispetto alla remota antichità de’ nominati due martìrologj 
non potrà soffrir contraddizione ed è quella che giova al 
nostro argomento. I citati autori, il Fiorentini, il Solle- 
rio , il Valesio si uniformano nel riputarli anteriori al finir 
del secolo VI. giacché sul terminar dei sesto morì S. Grego- 
rio . Quanto al primo , posto in luce dal Fiorentini , e det- 
to comunemente Geronimiano non cade sotto controver- 

K 


(a) In Praefat. ad Usuard.cap. a. art. t. apud Bolland. t. f>. Junii pag. XXX. 
(bì AJ calcem dissert. S. Felici* li. mox citand. in appeiid. n. XV. pag. 
XXXVIII. 

(c) Dissert. de Martyrol. Romano Ad calcem histor. Eccles. ab eo editae. 
pag. 78?. 

(d) Vide infra ad num XI. not. (c). 

(e) Di S. Feiicc secondo Pana e martire dissertai. Roma pel Pagtiarini anno 
37 yo. Dissert. a. cap. 4. paragràf. a. pag. 181. 
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sia (a) . Un esemplare del medesimo pubblicò anche il d’Ache- 
ry, estratto da un Codice del Monastero di Corbeja, det- 
to però il Corbejense « Prese poi il nome da quel Santo 
Dottore, non perchè l’avesse composto; ma o perchè ne 
aveva procurata la collezione, o perchè essendo antichissi- 
mo venne distinto con un nome tanto accreditato nella Chie- 
sa , che però uniformandoci al sentimento del detto Bollan- 
dista Sollerio (b) , confesseremo di non saperne 1’ autore . 
Quanto all* antichità dell’ altro detto Ravennate sarà sempre 
autentica la testimonianza di Adone , che si protestò d’aver- 
lo scoperto in un codice antichissimo (c). Scrivendo per- 
tanto l’insigne autore verso la metà del secolo nono, non 
avrebbe potuto dargli tal nome , se non fosse stato del se- 
colo settimo, ed anche del sesto. Il Fiorentini, benché im- 
pegnato a sostenere la maggior antichità di quello di S. Gi- 
rolamo , che pubblicava , ciò non ostante riconobbe ancor 
questo come di tempo a quello non inferiore , e coetaneo 
e forse anteriore all* età del nominato Pontefice (d) . Fd ec- 
co due monumenti di remota antichità e che vantano un 


# (a) De vetustiss. hoc martyr. praeter ea quae scripsit Fiorentini!* adinoni- 
tion. in fronte Martyr. Hieronym. ; et Dacherius in Praefat. ita Valesius in 
dissertatone ad calcem hist. Euscbii pag. 78$. Di Martyrdaglo Beati Hier otti- 
mi inttlligendus Grtgorii locus . .... Ex quo colli? i tur Martyroloftum tl Itti 
. . . tetusttsstmuns tstc, tl paulo post obitum ipsius Hifroaymì evuigatutn . Et 
Sollerius in Praefat. ad Usu»rd. t. VI. Jitnii apud Boll. c. i. art. i. §. t. 
n. iz. pag. VII. Id no bit indubUutisùtnum vìdetur tale Mariyrol. aSancto G re* 
gerio de ugnai um . 

(b) Vid. supr. num.X. ibid. cap. 22. p2g. Vlf. ^ # 

(c) Ado in praefat. ad Martyr. in fronte oper. einsdesn edit. a Giorgi 
pag. XXVII. biute operi ... adjuhìt venerabile firentiqituw maryrolcgium , cb 
urie Roma Aquile jom cuidatn S. Episcopo a Pcxttfìce Romano directum , et nubi 
praestituw . 

(d) .Florent. in Praefat. ad cod. Blumanium in fine Martyrol. Hieron, 
pag. iO)$. Si quii ergo dixerit Martyrol. qued Ado citta Ravennae mcraretu r 
exscripsìt consimile t imo idem filine cnm Gregoriano- a scopo non aberra bit ... .. 
quentedo vacare illui ptrantiquum Ado pctuisset , si nono jaw saettilo la/ en- 
te , a sex/o saltelli , quo magniti Pontifex gdvixit txaratum esse non cogncvisset . 
Sollerius loc. sopra cit. cap. ». art. 1. n. 8?. ad verba Adonis subdrt. 
Sjfld quacso sponte sua prò fiuti ? ni si Martyrohgiutn illud Rcinae usitatum Jult- 
sc ... ac ahui fuisse a S. Gregorio commendatimi . 
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tempo di mille c dugcnto armi addietro , e che potranno 
servirci di scorta nel parlare del Santo Martire. Ma ritor- 
nando al Geronimiano si uniformarono con esso molti al- 
tri chi di più , chi di minor antichità e presero in gran parte 
il nome stesso . Noi gli abbiamo pubblicati dal Sollerio* 
d’Achery , Martene, Labbè, soggetti ben rinomati nella repub- 
blica letteraria , ed i quali hanno anche saputo specificare gli 
anni della loro antichità . Questa la fanno risalire sino agli ot- 
tocento , novecento , e fin anche a mille anni addietro com- 
putati dall’età nostra e non lascieranno ancor questi di prestar- 
ci un singolare ajuto . 

XH. Il Martirologio Geronimiano creduto il più antico 
due volte ci parla di un S. Feliciano , ed amendue le vol- 
te lo riporta unito a de’ compagni . A 2. Febbraro . dopo 
aver enumerati varj Santi soggiunge , e nella via Flaminia 
il natale 'di S. Fortunato , Feliciano , Fermo , e Candido 
(a). A 30. poi d’Ottobre riportati diversi, che di profes- 
sione furono per la maggior parte militari col nome loro, 
e notati altri 220. in genere, e che erano stati ancor es- 
si valorosi combattenti , passa a nominar S. Feliciano con 
i suoi compagni , de’ quali non esprime il nome . Questo 
metodo stesso lo veggiamo usato in altro martirologio pa- 
rimente Geronimiano, detto Antuerpiense , o Epternacense, 
che vauta la stessa antichità , e a’2. 'Febbraro riporta co- 
me morto in Roma S. Feliciano cou Fermo e Candido , 
ed a’30. Ottobre lo unisce a’Santi militari colle istesse pa- 
role , e S. Feliciano co’ suoi compagni (b) . Confronta co’ 
sopraddetti l’antichissimo martirologio Geronimiano , chia- 
mato Corbejense , e fu posto in luce dal d’Achery. Ivi 
ancora abbiamo l’istessa duplicata commemorazione d’un S. 
Feliciano unito sempre, e colla frase stessa a de’ compagni , 

K x 


(a) Martyr. Hicronym. apud Plorcntin. die a. Ftbr. pag. l/i» Fla- 

minia et natali ; S. F chetoni , Firmi , et Candidi . Et die $o. Octobris . Et far- 
ti 0 Sm Feltcìani rum scctis tuie . 

(b) Martyr. Antucrp. apud. Florent. ad dietn 2. Febbr. ltern Rcmat Fe- 
ìtcìani , Firmi t Caria idi , Et ad diati $0. Octobris . Et FeiUieui cum tedi: suis* 
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1 in un giorno nominati specialmente cioè a z. Febbraro * 
ed a’30. Ottobre riportati in genere (a) . Nè diversamente 
si legge in altro martirologio detto parimente Corbejense , 
e riportato dal Fiorentini (b) . Finquì possiamo risapere co- 
sa si pensasse dalie varie Chiese del Cristianesimo ne* se- 
coli più remoti d’un Santo Martire Romano, che per l’in- 
variabile qualità di esser sempre unito a de’ compagni si 
può sospettare , che fosse Io stesso soggetto festeggiato in 
due diverse giornate . Continuando però l’esame di altri vec- 
chj monumenti liturgici il sospetto potrà divenire una bea 
ragionata probabilità . 

XIII. Nel secolo nono di nostra riparata salute nacque 
nella Chiesa una lodevole premura di dare un più chiaro, 
e metodico sistema alla memoria de’ Martiri , e d’altri Santi., 
che raccolti nelle più antiche collezioni in gran quanti- 
tà , sembravano che le avessero rese or difettose , or so- 
prabbondanti , c sempre confuse ed oscure. Nasceva questo 
disordine dalla somiglianza de’ nomi , e delle fèste replica- 
te , che si facevano , de’ servi di Dio , e ciò secondo la de- 
vozione de’ popoli . Queste registrate ne’ calendarj delle va- 
rie Chiese passarono ne’ martirologj , e tali erano quelle 
della morte , della traslazione , e commemorazione di Santi 
in giorni diversi . Le unioni ancora , che costumavano farsi 
di più Martiri , o come padroni , o come nazionali , o per- 
chè divenuti meritevoli di special fèsta a motivo delle in- 
signi reliquie , che ne possedevano le Chiese fecero sì , 
che si replicassero più volte i nomi loro , e produssero an- 
cora l’equivoco di crederli soggetti diversi , quando non era- 
no talvolta , che i medesimi in più giorni solennizzati . Nel 
riparare che fecero più dotti scrittori a tali inconvenienze 
cercarono ancora di togliere la duplicata memoria di alcuni 


(a) Martyr. Hicronvm. Corbejense apud d’Archery Snidi. t. t. pag. j. die*. 

Febr.. Rem a e foro Sèn-promi via Flaminia A siala rehetani , Firmi , Can- 

didi . Et ad diem 30 Óctobrh. Et passio S. Feìinam eum sociii sua . 

(b) In Corbejense apud Floreutin# eadem verba habentur ad dicm ». febr. 
et $ e. octoòris in noti** 
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per dar luogo a molti Servi di Dio confessori , che soprav- 
venuti a’ Martiri dovevano aver posto ancor essi ne’ fasti lu- 
minosi della Chiesa , soddisfacendo in tal maniera al gravo- 
so impegno di sistemare quest’ opera , come si erano prefìssi 
più insigni uomini di quel secolo . Fra questi abbiamo i più ri- 
nomati un Floro, un Adone, un Usuardo, unVandelber- 
to , a’quali si unirono Rabano , Notkero, ed altri . Conver-» 
rà adunque per farci strada all’ argomento che trattiamo dì 
vedere qual metodo tenessero in tali nuove collezioni que- 
sti celebri autori allorché vollero conservar memorie di. S. 
Feliciano . 

XIV. Floro de* nominati il più antico scrittore , e del qua- 
le ci lasciò un elogio il citato Vandelberto, chiamandolo san-, 
to , e rinomatissimo Diacono della Chiesa di Lione (a) , e 
sinceramente confessando essersi servito della di lui fatica 
nel compilare il proprio martirologio, parlò aneli’ esso di 
S. Feliciano nelle aggiunte , che fece al ristrettissimo marti- 
rologio di Beda . Convien però osservare , che lo riporta 
una sol volta nel giorno de 30. di Ottobre, e dopo aver 
nominato più Santi di Nicomedia , e della Tingitana sog- 
giunse, ed altrove S. Feliciano co’ suoi compagni (b). Quan- 
to al giorno 2,. di Febbraio non ne fece parola. Ma fra 
molti codici della sua opera riscontrati dal Bollando ne tro- 
vò uno nel quale vi è nominato semplicemente senza com- 
pagni , c senza alcuna aggiunta colle sole parole e Felicia- 
no (cj. Nel codice Vaticano, ed in quello di S. Ciriaco 
osservò parimente che neppure vi era notato il nome suo , 
ma un Feliciano si riportava al primo di detto mese , e nel- 
la stessa maniera , cioè col puro nome ) lo che fa vedere , 
che non essendo questo riferito coll’ aggiunta consueta de* 


(a) In prologo ante Januar. cap. 4. $. 8. Ope subsidio prateitue uttis suor 
(Fiori; lardi , et nominatissimi Lrifdurrnsts Ecclcstat Diaconi . Vide Boll. t. z. 
jMartii in Praetat. n. io. pag. VI. 

Ad dum 40. Octob. Et alibi passso S. Pellet ani cttm soc'tts snis . In Martyrw 
Bcdac cwm Floro anud Boll. 1. 1. Martii pag. XXXVI. in fronte libri . 

(c) Apud Bollano, ibidem ad diern i, Fcbr. pag. XII. et Pelictanl . 
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suoi compagni, possiamo dedurne, che era un altro servo 
di Dio diverso da quello , del quale si parla , e che que- 
sto non fù segnato da Floro, che una volta sola, e nel gior- 
no de’ 30. Ottobre per evitare la replica della fèsta . L'istes- 
sa moderazione di non riportare più volte il Santo mede- 
simo si osserva nell’ antico martirologio pubblicato dal Gre- 
venio (a), dove a 30. Ottobre si conserva la memoria di 
$. Feliciano co’ suoi compagni , e ne tace a 2. Febbraro . 

XV. Scriveva poco dopo a Floro , e nel detto secolo no- 
no Adone . Questo Santo e dotto Vescovo intraprese ad 
istanza di più religiose persone un lungo , e disastroso viag- 
gio per consultare le antiche memorie delle Chiese Cristia- 
ne , e prender notizie de’ Santi , che in esse si veneravano . 
Si fermò più mesi in Roma , e compilò finalmente il suo 
martirologio con quel credito , che tuttora conserva pres- 
so gl’ intendenti . Ne’ codici più antichi di quest’ opera una 
sol volta si trova nominato S. Feliciano , cioè nel solo gior- 
no de’ 30. Ottobre colla solita frase cd anche la passione 
di S. Feliciano co ’ suoi compagni (b) , nè se ne vede fatta men- 
zione alcuna a’:. . Febbraro . H qui dovremo notare che Ado- 
ne compilò la sua opera sulle tracce del codice Ravennate 
antichissimo come si disse (c) dove si legge al detto gior- 
no riportata la festa de’ Santi militari , col nominarne un 
solo nella persona dell’ insigne capitano Marcello , e Ado- 
ne vi aggiunse come Santo romano e come della stessa 
professione quello di cui si parla co’ suoi compagni . Fia 
qui gli scrittori che per non replicare il nome del Santo 
lo conservarono ili Ottobre : Altri diversamente opinarono . 
«Usuardo celebre scrittore che*per ordine di Carlo Magno rac- 
colse parimente i nomi, c le memorie de* Santi, ed è quel 
martirologio , del quale si son servite fino a’tempi nostri 
le Chiese Gallicane, abbracciò aneli’ esso il sentimento di 


(a) Mertyr. Grcv-n. apud Sollcriwin in auctar. ad diem $o. Octobris . 
tb) Apud Lipponunn. edif. a Mosandro t. 7. et ad calccm Adonis edit. a 
Giorgi in appendice rag. 644. Ittm pasiio S. Ftliciaai cure icchs stas . 

(c) Vide supr. n. XI not. (c) . 
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Floro, e di Adone in quanto non fece parola di S. Felicia- 
no , che una sol volta j ma cambiò il giorno , ed in luo- 
go di nominarlo a 30. Ottobre, ne fece commemorazio- 
ne a’z. di Febbraro , e la stessa opinione si -vede adottata 
nel martirologio Centulense che del Santo una sol volta fece 
menzione e questa fu a’i. Febbraro (a). 

XVI. Sopravvennero ne’ tempi a noi più vicini altri dotti 
scrittori , e nelle loro raccolte de’ confessori di Gesù Cri- 
sto chi nominò Feliciano co’ suoi compagni ne’ due gior- 
ni , e chi, e più comunemente al solo mese di Febbraro. 
In alcuni poi mancò del tutto il nome di questo Santo \ e 
cosi avvenne al copioso martirologio di Adone. Il Mesan- 
dro , ed il Rosveido giudicando inùtile il parlare due vol- 
te del Santo stesso, giacché dalla frase usata costantemen- 
te di nominare Feliciano co’ suoi compagni , credettero a 
ragione che fosse il soggetto medesimo festeggiato in due 
diverse giornate lo tolsero da quella de 30. Ottobre ove 
era nel martirologio Adoniano . lì siccome Adone nel suo 
antico catalogo non ne aveva parlato a’z. Febbraro , con- 
tento di averlo posto in Ottobre, cosi ne avvenne, che 
il di lui accreditato martirologio sia rimasto del tutto pri- 
vo del nome di questo Martire (b) , e tale Io abbiamo an- 
che al presente . Di questa libertà e variazione ne restò 
sorpreso il dotto Bollandista il Sollerio , e nelle note al 
martirologio d’Usuardo (c) cosi s’esprime . Non sò qual Fe- 
liciano sia stato tolto dall’opera di Adone, a giudizio del 
Mesandro , e del Rosveido . Dovremo però avvertire , che 
non furono que’ due scrittori forse i primi a passar con 
silenzio in ambedue i nominati giorni S. Feliciano. Rabano 


(a) Martyr. Centul. apud. Sollerium in Auctir. ad dicm 2. Fcbr. in mar- 
tyr. Usuardi . 

' (b) Vide Adonem apud Giorgi ad dicm ». Febr. et 30. Octobr. decst 
oninino nomen Feliuani cum sociis. 

(c) Sollcrius in notis ad Usuardnm t. 7. Junii Bnltondi die 30. Octobris 
pag. 63 7. ftlicianns ne scio quis curri sociis .... Mtsandrs et RosvvciJi judicio 
,-iacni ahjudicaruur . 
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fece lo stesso nella sua collezione de’ Santi (a), ed il me- 
desimo fù praticato ancora dal Notkero (b) , scrittori an- 
eli’ essi di non poca antichità, e che non fecero menzione 
alcuna di questo Beato . Mail martirologio più rispettabile 
romano ne ha conservata la memoria sotto i due Febbraro . 

XVII. Noi però non crediamo difficile lo scoprire il mo- 
tivo, che produsse tante diversità nel parlare che fecero i 
Liturgici del fortunato comprensore . II Santo che soffri in 
Roma per la Cristiana Religione il martirio col nome di 
Feliciano era ne’ primi secoli riconosciuto , e con solenni- 
tà venerato in due diversi giorni c mesi dell’ anno e da più 
antichi monumenti si è veduto farsene costantemente la 
commemorazione . Fra il Santo medesimo , del quale face- 
vasi memoria il giorno del martirio , o della deposizione 
cioè a’x. di Febbraro, e sene ripeteva la ricordanza a’30. 
«l’Ottobre , quando in oriente e specialmente in Affrica fu 
stabilita una festa in onore de* * Santi Martiri militari , e spe- 
cialmente conduttori di squadra . Questa solennità fu celebre 
in quelle provincie adottata poi dalle Chiese occidentali 
finche l’Affrica ed i vicini contorni non soggiacquero alla 
maomettana tirannia . Ritornati que’ popoli alla sventura di 
perdere il vivo lume della fede cessò quella religiosa devo- 
zione ma ne vecchi maitirologj ne restò la memoria ed i 
i nomi de Santi in tal giorno solennizzati son giunti alla notizia 
nostra , e vi leggiamo il nostro Martire in ambedue le 
giornate . Cessata per la maomettana irruzione e barbarie in 
Affrica , ed in gran parte dell’ oriente questa festività , an- 
dò ad illanguidirsi anche nell’occidente per la sostituzione 
o di altre solennità, o di Santi speciali, ed a quali erasi 
diretta in diverse Chiese la pietà de’ fedeli . Scrivendo per 
tanto nel secolo nono i compilatori de’ martirologj , e po- 


(a) In Rabani martyr. apiul Canisium t. t. part. * . pag. 9 - *• Febt 

et $o. Octobris . Ne verbuin quidem de S. Feliciano. 

* (b) Vici. Notkerrm in mart. ad dicra 2 . Fcbr. et ad 30. Octobris , FcHcig- 
nv.s frustra dcsidcraur. 
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stì nella necessità di ristringere quest* opere pensarono di 
riformare la duplicata memoria di varj Santi. Floro , Ado- 
ne , Grevenio tolsero da’ 2. Febbraro il nostro Santo e lo 
lasciarono a 30. Ottobre, forse in memoria d’una fèsta che 
fu celebratissima , e rinomata per l’unione di tanti insigni 
combattenti come si vedrà . Usuardo e l’autore del martt- 
rologio Centulensc ed altri lo vollero per contrario nomi- 
nato una sola volta, ma piuttosto a’z. Febbraro, giudican- 
do per avventura che fosse la giornata emortuale più con- 
veniente per conservarne la memoria. Si uniformò a questo 
sentimento il più esatto martirologio romano formato spe- 
cialmente sulle tracce de* nominati scrittori , e molto ragio- 
nevolmente si determinò a conservarne il nome in detto 
mese di Febbraro , tempo del suo martirio , giacché trat- 
tavasi d’un Santo dell* alma città, il sangue del quale avea 
inaffiato quel terreno , dove germoglia , cresce e fruttifica 
il mistico campo , già bagnato da quello de due primi col- 
tivatori della Cristiana Religione e dove era conveniente so- 
lennizzare piuttosto la sua morte , che un orientale devozione 
già antiquata . 

XVHI. Se questa mia asserzione dedotta e fondata sul 
confronto di tanti martirologj potrà giovare al mio argo- 
mento , e ritornando sulle tracce di tali monumenti , che 
hò citati, potrò rissare le qualità di S. Feliciano combinan- 
do quel tanto , che di lui trovasi scritto ne’ due diversi 
giorni , potrò riconoscere per avventura la convenienza , 
che hanno con quelle sacre spoglie, e quel peso mortale, 
che il detto Santo volando in cielo lasciò sulla terra . 
Questo però che deve esser l’unico scopo del mio scrivere, 
dovrà appoggiarsi su delle storiche notizie non dubbiose , e 
su d jlle prove di qualche sicuro fondamento . li primiera- 
mente per render ragione della festività , che dopo la per- 
secuzione di Diocleziano fu stabilita in onore’ de Santi mi- 
litari sarà d’uopo di rammentarsi non esser cosa nuova nè 
recente , che la Chiesa abbia festeggiato il nome di piti 
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Santi anche innominati in un giorno , comprendendo talvolta 
i Martiri d’una Città , -o di una sola provincia ; ora gli uo- 
mini soli , ed ora il solo debil sesso , e quando finalmen- 
te quelli soltanto di una data professione , e ciò senza pre- 
giudizio della giornata , nella quale con particolarità vene- 
ravano il nome loro. Il Calendario Cartaginese pubblicato , 
e dottamente illustrato dal Mabillone , che vanta l'antichità 
di dodici secoli , cene somministra degli esempj . A 12. di 
Luglio riporta la festa di tutti i Santi della Città Mussuli- 
tana (a) senza nominarne alcuno , e a’2. Febbraro i San- 
ti di Cartellila (b; e tutti innominati . In altri giorni assegna 
la festa di altre Cittì o provincie nominandone soltanto 
qualcheduno; cosi a’29. d’Ottobre fra’ Santi posti in con- 
fuso ne nomina soltanto uno chiamato Feliciano (c) e può 
credersi quel Feliciano accolito Cartaginese , del quale par- 
la S. Cipriano nella sua lettera a Cornelio (d). Per con- 
trariò a’31. di Maggio riporta in generale i Santi della Ti- 
midea senza assegnare il nome d’ alcuno (e), quando filivi 
celebre S. Fausto, del quale parla S. Agostino (0 con- 
tento di lasciarlo innominato fral numero de’ Santi nazio- 
nali . j 

XIX. Abbiamo ancora esempj di feste fatte in generale 
non solo per tutti i Martiri , ma anche per le Sante che ad 
onta del loro deboi sesso trionfarono dell’ Idolatrìa in un da- 
to luogo o paese . Nel citato Calendario a di 30. di Lu- 
glio si legge la festa di tutte l’eroine della Tuburbitana , 
e frà di esse una sola è nominata , cioè S. Settimia (g) . 


(a) Apud Mabill. Analecta ad diem XI. Kal. Augusti pag. 164 . Sonc forum 

JMaxulitancrum . 

(b) Ibid. IV. Non. Februarii p. 1 67. Sanctorum Carttritnuum . 

(c) Ibid. 4. kal. No^pmb. S. Feiiciani et Vogcnuum pag. 1*6. col. i, 

(d) Epist. 59. ad Cornei, pag. iti. ; 

(ej 11. Kal. Junii Santtorturi Tìmidtmìum . pag. 164. col. r. 

CO S. August. de Baptismo centra Donatista? lib. 7. c. x>. t. y. pag. 13©. 
n. 41. Faustus a Timidca . 

(g) Ibid. in kal. Ili, kal. Augusti Scnctarum Tulurbìtanarum , tt Scp timide . 
pag. 164. col. a. 
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E qui dobbiamo avvertire , che quantunque la detta Santa 
sia nella schiera , confusa con tutte le altre sue nazionali , 
sene vede assegnata una festa speciale nel medesimo Calen- 
dario (a) sotto il giorno 25. di Maggio , quando per avven- 
tura in compagnia di Flaviano sofferse il martirio. Da ciò ver- 
remo in cognizione , che in un luogo istesso si faceva talvolta 
memoria d’un glorioso Beato , ma per varj riflessi in giornate 
diverse . L’occasione , che ci si è presentata di nominare la fe- 
sta di più sante unite , mi obbliga ad una riflessione , che 
gioverà al mio argomento , e potrà rischiarare una controver- 
sia dibattuta intorno alle undici mila Vergini , che si dicono 
compagne , e seguaci della fortunata S. Orsola . 

XX. E ben nota la difficoltà , che sempre hanno avuta 
gli scrittori in ammettere una cosi numerosa moltitudine di 
Vergini, condotte come seguaci d’una sola verginella, e 
trucidate barbaramente dalla pagana crudeltà . Il detto nu- 
mero , come esaggerato ed incredibile ha prodotto l’inso- 
lente disprezzo, col quale molti poco curanti del culto do- 
vuto a’ servi di Dio, o per mancanza di religione, o per 
corruttela di massima e di costume , hanno riguardato le 
.memorie antiche della Chiesa , come se fossero un lavoro 
di secoli ingannati ed oscuri . Per addolcire l’espressione del 
numero si è saviamente pensato da taluno , che la sola cat- 
tiva intelligenza delle lettere romane, apposte a’numeri, e 
trovate ne’ codici , abbia fatto crescere a migliaia quelle , 
che erano di quantità assai limitata . Quindi nel veder posta 
la memoria loro nella seguente maniera XI. M. V. in ve- 
ce di leggere undici Martiri e Vergini , abbia letto , e poi 
trascritto undici mila Vergini . Questa spiegazione potrà a 
prima vista togliere l’incredibile, ma non potrà distruggere 
quella certezza , che del sicuro , e determinato numero loro 
abbiamo dall’ istoria . 

XXI. Più antichi martirologj quello di Floro, il più ri- 
stretto di Adone , quello di Vandelbcrto , e del Grevenio , 
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(•) Vili, lui, Junii Satiri Flovianl , et Hcftwitat . pag. 164. «ol. 1. 


$4 Notizie spettanti 

che citeremo , non ci riferirono il trionfo di queste coràg- 
giose eroine segnando o il numero, o La qnaliti loro con 
soie lettere iniziali j ma ne specificarono la moltitudine in 
caratteri, e riportando di alcune anche i nomi, sono que- 
ste più di undici . Non può dunque aversi ricorso alla cat- 
tiva intelligenza di codici , come da taluno si pensò per ri- 
stringere la quantità sorprendente di tante vergini unite assie- 
me. Ma converrà piutosto spiegare il fatto in altra maniera , 
e servirà a confermare l’ immemorabile tradizione, e quelle 
prove, che la Cniesa di Colonia conserva per giustiiicare 
la certezza di questo fatto . Noi pertanto distingueremo la 
festa di migliaia di Vergini dalla circostanza cne fossero 
tutte sotto la direzione di una sola . K per verità quanto 
al primo punto che le sopraddette autorevoli prove siano 
innegabili , crediamo che tali ci compariranno allorché la 
continuazione dell’ insigne opera del Bollando arriverà a 1 1 . 
ottobre giorno festivo di S. Orsola. Tanto ci persuadeva 
frase risoluta e decisiva , colla quale parlando di questa fe- 
stività si esprime il Sollerio, uno degli scrittori Bollandoti , 
laddove nomina di passaggio questa Santa. Conzien ( die’ es- 
so dopo aver citati i martirologj suddetti ed altri ) convicn , 
che abbia un' ostinatole piti dura del ferro (a) colui che a 
queste autorità, appoggiate all' antica tradizione de' Colonienst , 
continuerà nella negativa . Il giudizio di questo scrittore, e 
riguardo specialmente a questo ramo di letteratura sarà sem- 
pre rispettabile \ ma come poi fissare per condcttiera di si 
copioso numero di Vergini una Santa e come persuadersi , 
che questa giovine Zitella potesse radunare undicimila com- 
pagne , qualunque fosse f impresa , che voleva tentare ? Co- 
me capire , che un numero tale di Vergini intraprendesse un 
pellegrinaggio fino a Roma, ed incontrandosi negli Unni fos- 


- (ai Sollerius in notis ad Usuardum ad diera ai. Octobris^pag. 61 j. in tom. 
Bolland. 7. Junii. Attilla et mtlienas f risse illustrìssima. s virgincs tam ìndubi- 
tatum ■putamus , ut firrcus sit oporteat qui . , , fiderà negare sui fine ut . 
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sero trucidate , come varj storici ci narrano (a) ? Questa 
ed ogn altra narrativa , delle varie , che si leggono ne’ lo- 
ro atti , non possono liberarsi dall’ aria , che hanno di fa- 
volosa , o almeno di esaggerata . 

XXLI. Io sono pertanto d’opinione » che la festa antica- 
mente stabilita a’zi. Ottobre avesse per oggetto una com- 
memorazione di tutte le sante Vergini , e Martiri , che ave- 
vano patito in diverse parti della Cristianità , e nella suc- 
cessione di più anni poste sotto un numero di supposizione 
ed arbitrario cioè undicimila ed alle quali venisse, e ben dove- 
rosamente, unita S. Orsola, come quella che senza dubbio 
fù nel martirio suo accompagnata da una quantità conside- 
rabile di Vergini seguaci sue, come ora saremo per dire. 
Nulla per avventura potea essere più conveniente alla pietà 
de’ fedeli , veneratori de’ Santi , quanto una solennità desti- 
nata specialmente per questa schiera delle Sante Vergini, 
che seppero intrecciare la palma a’ gigli, e con doppio me- 
rito presentarsi al celeste sposo loro. La debolezza del ses- 
so, la timidità del naturale, la delicatezza delle membra, 
unite quando a’comodi dell’educazione, quando all’ imma- 
tura età, sempre ad una modestia, e verecondia propria 
loro, e tutto ciò posto al confronto delle brutali scostu- 
m atezze, degli strazj , delle carnihcine, colle quali furono 
maltrattate, fu netempi delle persecuzioni, e lo sarà perpetua- 
mente un oggetto di maraviglia per la nostra Religione , ed un 
trionfo singolare della Cniesa. 

XXIII. A confermare l’esposta opinione nostra gioveranno 
que’ monumenti stessi , che ci assicurano d’una festività co- 
sì celebre , come quella di S. Orsola , ed altre undicimila 
Vergini. Tardi ae’ martirologj si fa memoria della Santa che 
per esser stata martirizzata nel secolo quarto o come al- 
tri vogliono nel quinto (b) non fu per avventura registra- 


ci Apu;J BaroniuTi in notis ad martyrol. rom. die ti. Octobrispag. 518, 
(b Sigcbcrt.is in chron. ai! ami. 4? ;. Baron. in hist. ad ann. $3$. t. 5. 
pag. ffi. Pagius ibid. pag* 551, At Baroniu» in noti s ad martyr, romanici 
plurcs c nume rat auctorc* . 
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ta nelle collezioni de’ Santi che dopo -qualche tempo . Il Sol- 
lerio ci assicura di non averne trovata memoria in tanti an- 
tichi monumenti da lui consultati (a). Ma non così della 
festa di molte Sante Vergini delle quali senza nominar S. Or- 
sola se ne vede cominciata nella Chiesa la solennità e spe- 
cialmente in Colonia. Floro nel secolo nono riporta questa 
festività nella seguente maniera . In Colonia la passione di 
undicimila Vergini (b) senza dar il nome nè di S. Orsola 
ne* di altre . In termini più generali si espresse Vandelber- 
to Scrittore del secolo stesso , e non volle determinare il 
numero, contento eli dirlo in generale e coll’ espressione di 
piu migliaja (c) \ ma vi aggiunse una particolarità che mo- 
stra ad evidenza quel tanto che io intendo di provare, sog- 
giungendo guidate da varie Sante condottiere loro. Non era 
dunque una sola alla testa d’un numero così grandioso di. 
Sante Vergini ma intendevasi far la gloriosa memoria di tut- 
te quelle che in varj luoghi c- tempi in unione con delle 
coraggiose loro compagne avevano soiferto il martirio . Greve- 
nio parimente fece menzione di migliaja di Sante festeggiate in 
un giorno ma senza indicarne il nome (d). 

. XXIV. Adone nel suo più ristretto catalogo de’ Santi, con- 
frontando con Vandelberto, espose più chiaramente questo 
fatto . Riferisce la festa di undicimila Sante Vergini (e) ma 
di tredici di esse ne riporta il nome perchè furono come 
vedremo le condottiere di varie squadre delle innominate, 


(aì Sollcr. iti notis ed martyr. Usuard. ad dicm xo. li. Octobr. 

(b) Fior, in auciar. ad Bedam die ai. Octobris in fronte t. a. Martii Bolland. 
In Colonia tallio Sanctarnm unitemi milita tirginurn . 

(c) Vanaelb. in marcyr. apud d’ Achery t. ». Spicil. pag. $4. ad diim u. 
Octobr. 

Tutte num trota titnttl r litui per littore fulgtnt 
CMsto •otrgineit crei: a trcvbta manichi 
A?ripf inae urli quorum furar ttnpim clini 
Alitila rnactovit duttricibut inclita Sonetti, 

(d) Apud Soilerium in auctar. ad diem to. Octobr. in Usuardum . p. éi?. 

(e) Ado in martyr. ad diem xi. Octobr. apud Giorgi in append. pag. 644. 
In Caliti Sanerai, tu biffinovi unitemi tniUiutn una aiutar Ut tuia Senna Cre- 
meria Finnosa Alur t .:a ( Marthe ) Santo brteiula Saturnina Saturnia Rilutta 
Fullaiiu Citta etnia Creta, ti aliai um nomina 1 cripta sant in libro virae . 
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che in diverse parti del mondo segnalarono l’invincibile co- 
stanza loro nel professar la fède, e conservare la vergini- 
tà . Pose però e meritamente per la prima di tutte S. Or- 
sola non potendosi dubitare che nel esser sacrificata dalla 
barbarie al suo sposo celeste ebbe un gran numero di com- 
pagne . Sopravvenne il martirologio romano , quello avanti 
le posteriori revisioni ed usò la prudente cautela di nomi- 
nare iti genere la fèsta delle Sante senza far menzione di 
alcuna (a) , e finalmente in quello che al presente è in 
uso della Chiesa Romana con altra saggia economia si ripor- 
ta S. Orsola colle sue compagne senza indicarne il numero 
(b). Neper questo restarono senza culto le rimanenti giac- 
ché di esse si trova festeggiato il nome loro in altri gior- 
ni , lo che potrà confermare che la solennità fissata per 
un numero così grande di SS. Verginelle comprendeva 
quelle ancora che non appartenevano alla sequela di S. 
Órsola . 

XX V. E che in questo senso debba realmente intendersi 
la controversa festività di S. Orsola con undici mila compa- 
gne si prova ad evidenza dal confronto che può farsi de no- 
mi di queste Sante riportate da Adone e che più sopra no- 
tammo co’ nomi delle medesime ripetuti in altre giornate, 
e riconosciute come condottiere , secondo l’òsprcssione ' 
di Vandelberto , di numerose schiere di Vergini . Saula e 
Mardia , o iMarta secondo la diversa lezione de’ codici si 
trovano nel martirologio di Usuardo (c) dove di Orsola non 
abbiamo veruna commemprazione e le dette due Eroine si 
dicono unite a molte Vergini ; non era dunque questa schie- 
ra di Sante unite alla detta S. Orsola ma dal giorno pro- 


(a) Apud Pagium in not. ad histor. Baronii anu. y. n. pag. yy*. 

in Colonia Agrippincnti Mutale Sanerai uni utsacunt miUium lirgt nursi quae prò 
P'irginitatis cm tanna martino virarsi cansurssnwvtrunt . 

lb)Ad dicm »i. Octobr. upud Ccleniom N ausiti Sanctarum Vnulae et ;c- 
darutn ejus , quae prò Cbnsti religione , et ftr ginn atti constarstia eh TJnnhintcrfc- 
(tue nsar ty rio vitarss conio rssmaverunt , 

(c) Usuardus in martyrol. «pud Sollcr. ad dicm io, Octobris in ciritite 
Coloniac . fonie SS, l'irginum Martbae et Sauìae timi elns plurimi , 
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prio loro cioè 20. Ottobre erano state trasferite ed unite 
alla festa delle SS. Vergini in generale . Lo stesso deve dirsi 
di S. Saturnina la festa della quale in unione con altre Vergi- 
ni si vede notata nel martirologio Veissemburgese o Bluma- 
nio (a) a 2. e 13. di Decembre . Così ancora di S. Cordula 
una delle Eroine che appartengono alla festa generale delle 
Sante Vergini come abbiamo dal Cromback e sotto il gior- 
no 22. Ottobre se ne celebra la fèsta notata in varj martiro- 
logj (b) . Più altre prove si potrebbero addurre se non 
si dovesse ristringere una tal controversia che troppo ci allon- 
tana dal nostro principale argomento . 

XXVI. Noi però col sostenere quest’opinione siamo ben 
lontani dal recare il minimo pregiudizio nè alla celebrità 
ideila gloriosa S. Orsola nè al culto che pieno di ossequio- 
sa venerazione presta alla medesima l’inclita Città di Colo- 
nia quand’ anzi crederei d’ illustrare maggiormente e l’una 
e l’altro e liberare nel tempo stesso gli arti della medesima 
dalla critica di alcuni scrittori e dael’ insulti de’ miscreden- 
ti . Non può dubitarsi che l’invitta S. Orsola alla testa d un 
numero considerabile di Verginelle piena di straordinario 
coraggio ed animando le compagne sostenesse intrepida il 
martirio . Che se nella storia di questo fatto riportato da 
varj autori si scorge qualche difficoltà per gli anacronismi , 
che vi sono, o per qualche incongruenza di nomi si do- 
vranno mettere in non curanza simili negligenze ed inu- 
tili episodj , giacché la sostanza e fondamento del racconto , 
nel quale tutti convengono gli scrittori, non potrà esser con- 
troverso , e resterà innegabile nella storia , e la sua invincibi- 
le costanza , e la doppia corona , che tanto essa quanto le 
numerose seguaci sue meritarono nel celeste empireo . Che 
inoltre se fossero state le Sante Orsoline ili unione con al- 
tre molte da tuttala Cristianità solennemente celebrate, po- 


(a) In martyr. Veissemb. vcl. Bluman. ad calccni martyr. f Iorent. pag: 1071. 
ad die m 2. 1$. Deccmb. et alibi . 

(b) Vide Sollerium in auct. ad Usuard. die 22. Ottobri* pag. éip. 620. 
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tevano comprendere quelle ancora che al narrar di Nicefbro (a) 
chiuse ne’ sacri ritiri , ove gelosamente custodivano la loro 
pudicizia , e la singolare devozione loro , furono nella per- 
secuzione di Diocleziano in molte migliaja trucidate . Lo che 
ammettendosi averemo una festività solenne, e che faceva 
onore alle Sante ad essa unite, nè poteva in cosa alcuna 
recar pregiudizio alla celebre S. Orsola, quando era di tut- 
te riconosciuta come principale . Di simili commemorazioni 
di varj Santi fatte collettivamente se ne vede anche al pre- 
sente la pratica nelle Chiese Remense , Silvauettense , e 
Cabiloneqse, come può vedersi nel Guyet (b). 

XXVII. E qui ritornando più dappresso al nostro argo- 
mento , dal quale ci allontanò una digressione forse troppo 
estesa, e lasciate da parte le fèste, che anticamente si fis- 
savano per diverse e speciali società , o professioni esercitate 
da’ Santi, ci ristringeremo a quella sola destinata per far com- 
memorazioni de’ militari ; giacché qui ci richiama il Santo 
Martire, ed è quella che interessa il nostro argomento. Il 
martirologio Geronimiano Corbejense pubblicato dal d’Ache- 
ry a’ 15. d’Ottobre così fa menzione d’una fèsta, e la no- 
mina il natale de’ Santi della milizia in Mauritania (c) . E* 
ben cosa nota , che il termine natalis , o natale trattandosi 
de’ Santi, se il più delle volte significa il giorno , nel qua- 
le morendo alla vita terrena rinacquero alla felice ed im- 
mortale , vien anche usato assai spesso per indicare solen- 
nità , e cosi abbiamo natale della Cattedra di S. Pietro (d), 
così il natale della Basilica di S. Angelo (c) , ed anche il 

M 


(a) Niccphor. Hrxt. Eccles. lib. 7. cap. ó.pag. 44 6 . Fui arem smini (cuna uscctr- 
ria Diotletiantts fruisti ... quo tcti.pcrc fucilai multa/ > quac ih f.às studiti 
vir fintatevi conservare studtbant , inmanyru stadio contantissime dccurrcrur.t . 

(b) Gnyetus de fest. propriis Ecclesiast.Iib. 1. cap. X.quacst. 6 . pag. Ho. 
(C) Martyrol. Corbejense Id. Octobris . A 'ataltiSS. Maurorum de minibus , 

apud d’Achery Spicil. t. 2. pag. io. 

(d) In Martyrol. Corbcjensi citato , Vili. kal. Martii . PJatalis Cathedrat 
S. Fari . 

(e) In kal. Lconiano apud Muratori , Liturgia Rom. t. 1 3. p. 1. cap.4. pag. 6 $. 
Erid. kal. Octobr. A 'atale Banlieue S* /inceli in baiaria . 
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natale della Chiesa di S. Maria a’Martiri , (a) nè altro inten- 
devasi di dire, che la solennità o della cattedra, o delle 
due cniese nominate; e però il luogo citato del vecchio 
martirologio dovrà indicare una festa fatta per i Santi del 
corpo militare . Nel calendario Cartaginese altrove citato sul 
terminare di Novembre riporta la festività de’ Santi condottie- 
ri di milizia colle seguenti parole de’ Santi capitani (b) . 

. XXVIII. L’eruditissimo Mabillone facendo le annotazioni 
a quest’ antico monumento (c) restò alquanto sospeso se il 
termine capitani dovesse intendersi degli ofTìziali della solda- 
tesca , come anticamente erano i centurioni, o ^eppurein- 
dicassse alcuni popoli., e si festeggiassero i Santi d’una qual- 
che determinata città , o nazione . Pensò alla città Capsense ; 
ma con pace sua se di questa avesse inteso parlare quel 
Calendario , avrebbe detto in latino capsensium , e non ca- 
pitanorum . Troppa differenza vi è fra le due parole per sup- 
porre un abbaglio di amanuense . Fece anche riflessione al 
luogo detto capitana in Corsica ; -dalla quale poteva più 
facilmente, derivare il capitanorum , ma qui s’incontra mag- 
gior difficoltà . Capitana in Corsica è un piccolo luogo , qua- 
si ignoto, nè poteva aver, avuto tanti Martiri nazionali da 
celebrarne in genere una solennità in Cartagine , ed in al- 
tre provincie, quando forse non troviamo questo luogo nep* 
pur nominato ne’ martirologj . Il romano nel gran numero 
de’ Santi , che riconosce, e de’ luoghi- di lor passione ,*che 
cita , non fa mai parola di capitana ; che anzi dell’ intera Iso- 
la di Corsica segna un solo Martire a’22. di maggio, cioè 
S. Giulia (d) . 

XXIX. Dopo che il nominato commentatore del Calen- 
dario ebbe proposte le due interpretazioni , senza nè am- 
metterle nè ributtarle , lasciò indecisa questa spiegazione. 


(a) kal. Gregoriano apud. Murator. loC. cit. III. idus Maij . Natole 
ride cd martyrcs pag. 79. • 

(b) . . . Novemb. Satutorum Capitanorum apud Mabillon. in analect. pag. 

(c) Loco modo citat. 

(d) Martyr. Rora. die 11. Mail. ‘ , 
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10 non dubito, che questa fosse una giornata stabilita per 
far la commemorazione di tutti i condottieri di squadra . 

11 termine è assai chiaro per se stesso * e se la frase non 
è dell’ antico gusto latino non dovrà neppur aversi per 
nuova , e strana per i secoli della corrotta latinità t ne’ qua- 
li fu scritto il calendario . Il Facciolati registra fra le pa- 
role latine, ma barbare quella di Capitante. Nella vita di 
S. Burcardo riportata dal d’Achery (a) si legge, che il San- 
to convocò i principi più vicini , i capitani della Chiesa , 
e tutto il clero , nè sotto nome di capitani altro veniva al- 
lora, che l’unione di que’ militari , che si assumevano firn- 
pegno di difèndere colle armi le Chiese , ed i Monasteri 
contro l’irruzione de’ barbari , e che in seguito si chiama- 
rono avvocati de’ beni Ecclesiastici . L’Otìmanno nel suo 
lessico universale crede * che questo titolo si usasse fino a 
tempi di Narsete , pronunziato con qualche varietà, cioè 
capitaneo ed anche catipano (b) *, e lo Spelmanno affida- 
to a’ documenti della Brittania (c) scrisse esser stati i ca- 
pitani coloro , che presedevano come capi a’ corpi militari 
e civili . Da tutto ciò finqul esposto ci potremo lusingare 
di aver dimostrato l’antico costume delle Chiese Cristiane di fe- 
steggiare in un dato giorno la memoria di tutti i Santi di una 
determinata città, o provincia, e quella ancora d’una sola 
professione, e fra queste anche della militare. Sul quale 
antico esempio venne poi decretata dalla Chiesa la più am- 
pia, ed universale estenzione a tutti i beati comprensori» 
solennizzata al primo di Novembre . 

XXX. Siamo pertanto a riconoscere per una di queste 
festività la già nominata dei 30. d’ Ottobre , colla quale 
s’intese di accrescere in un ciato giorno a quer Campioni, 
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(a) Acta SS. Ord. S. Bcncdicti tota. pag. 66 i. Convcrtiti: uniique tam 
frinctftbtiS vicini j, (piatti tpuu: Eccltnac Capuane::* cunctr que clero . 

(b) Ofmaim. Lrxic. v. Cnritaneu: pag. 705. et C.attpanu : pag. 770. 

(c) Spelman. Gloss. lat. Bar. pag. i<S V. C»P-'te>tci qui cttul ton.quatn ra- 
put tnvt in re mi Inori , rum incivili ; et pag. ny. V • C-putinu: ut dito > botile 
Cup 'uancu: prò d udore militari , 
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che avevano cambiata la milizia terrena colla celeste ed eter- 
na quella gloria accidentale , che meritarono anche sulla 
terra, celebrandone la solennità, e firà di essi vi abbiami 
già riconosciuto il nostro San Feliciano . Infatti questo gior- 
no è stato sempre celebre e rinomato nella Cristianità. Il 
Fiorentini nelle sue note al martirologio così s’esprime,. 
Del corpo di fanterìa di dugento e venti soldati anonimi 
ne parlano (a) con venerazione in questo giorno 30. Ot- 
tobre quasi tutti i martirolog; latini . Infatti abbiamo ve- 
duto più sopra, che oltre i Santi innominati sono ivi des- 
critti più altri col nome proprio , e fra loro il nostro San- 
to (b) . Il Sollerio riconobbe parimente venerata in questa 
giornata la schiera de’ militari , e riportò per conferma la 
testimonianza di Vandeiberto, che sotto il giorno stesso no- 
ta il celebre Marcello centurione , e lo riconosce come 
capo di altri militari compresi fra gli anonimi (c). Nessun 
autore però si è più chiaramente espresso nel parlare di 
questa festività , dedicata a valorosi combattenti di quello 
che abbia fatto il nominato chiarissimo Fiorentini. Avendo 
esso considerata la qualità de’ soggetti ivi registrati , cioè 
centoventi Martiri, de’ quali si tace il nome, e ventiquat- 
tro, che nominatamente si descrivono, e sono noti pel mi- 
litare valor loro, giudicò, che fra questi ultimi ci fossero tre 
capi, o condottieri di squadra. Tacque il nome di chi gui- 
dava la prima, giacché potea esser quello alla testa degli 
altri nel suo codice , e chiamato Calendione , e molto più 
doveva esser Marcello segnato in altri martirologj pel pri- 
mo , e come si legge anche nel citato Vandeiberto . Per con- 

• — — 

(a) F!orfntm. in notis ad martyrof. Hieron. addiem ?o. Octobris pag. >4®* 
Anommorum ybnlangtm ducentorum vigintl sacrorum rnilitum omnia Latinorum 
fere martyrokpa hoc die tener antur . 

(b) Vide supr. not. (a) ad num. XIF. 

(c) Vandelbertus i». Martii. ad dieni go. Octobris «pud d’Achcry t. a. spi. 
cehpag. 54. 

Temo Marcellus Cbrìstl goleata* amore 
Centurione cacio dipnam geminaneque sacravit 
Martyribm bis tentata et bis dents ccmitatus • 
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dottiere della seconda partita riconobbe Felice , che si se- 
gnalò nel corpo della milizia, e venendo al terzo capitano 
così scrive (a): Conduce la terza squadra Feliciano con nu- 
mero incerto di suoi compagni . 

XXXI. Nè può dubitarsi , che parli di schiera o classe , 
non già di Martiri in genere, ma di militari; quando più 
sopra disse (b) farsi ivi memoria d’una truppa a piedi , di 
combattenti. Per render anche più manifèsto quanto da ci- 
tati Scrittori ci viene insegnato , ed in conferma di ciò , 
che ci sforziamo di provare, non sarà che opportuna ed 
al nostro argomento giovevole la circostanza di quelle la- 
grimevoli avventure succedute nella feroce persecuzione , 
che fecero a professori della fède Cattolica i due Augusti 
Massimiano , e Diocleziano, e quando sopra i militari e 
Palatini si scagliò con indicibil furore la pagana barbarie, 
e cr farà conoscere con quanta convenienza venisse istitui- 
ta una festa speciale in onor loro. Ci verrà dunque per- 
messa qtiesta nuova digressione , percnè opportuna ad il- 
lustrare quanto fin qui abbiamo detto , e perchè dovrà gio- 
varci per fissare le qualità del nostro Martire ed il tempo anco- 
ra del suo glorioso trionfo.. 

XXXH. Gli Scrittori di quel secolo , o al medesimo as- 
sai vicini non hanno avuto termini abbastanza esprimenti 
per descriverci la camincina , che allora fu fatta di tanti 
fedeli seguaci del Vangelo . Eusebio lo Storico , che vive- 
va non molto dopo al tragico successo lasciò notato, che 
cessata alquanto la persecuzione , dopo Decio e Valeriano , 
sul finir del secolo terzo , si rivolse l’idolatra tirannia con- 
tro i militari (c) , e fece uno scempio de’ più generosi sol- 


(a) In notis ad Manyr. Hieronym. ad dicm ?o. Octobr. pag. 940. col. 2. 
Tcrtiatn tt tatti classem Fèltcianus duciti cui sodi numero ncn pr oc finito sue centu- 
riuntur . 

(b) Vide s upr. ad n. XXX. cit. (a) . Anonìmoruni Fhulangcm militimi bit 
die etc . 

(c) Euseb. hist. lib* g. cap. 4. edit. Valesii pag. 5$}. Nec simili iste confer- 
iti» ncbts beilum ( vifireba'.ur ) sed eos aumtaxut , qui in txercitu mìlitabunt » 
ui potè pertcuiuttt ipscruw facturis reliquos nullo negttio expugnoturum se <redebet% 
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dati. Niceforo ci conferma lo stesso, e soggiunge, che in- 
tanto fu presa di mira questa nobil professione, in quanto 
accogliendo in se stessa molti veneratori della Santa Fede 
si manteneva in essi fervorosa la pietà Cristiana (a) . Ma 
per rincrudire queste sanguinose acerbe piaghe, che ne’ suoi 
fedeli , e nell’ ordine della milizia riceveva la Chiesa , vi 
concorse specialmente il genio brutale , e versipelle di Dio- 
cleziano . Lattanzio Firmiano Scrittore di que’ tempi ci rac- 
conta l’arte insidiosa e seducente , colla quale tentò di co- 
lorire , ma senza accorgersene , a danno delle legioni , ed 
alla propria ruma il fìnto e malizioso suo carattere. Avea 
cominciata la sua persecuzione contro gli Ecclesiastici e lai- 
ci, e lentamente contro le sue legioni , allorché Galerio Ce- 
sare , l’uomo il piìi inviperito nemico de’ Cattolici , ed il 
più ambizioso nell’ aspirare alla corona imperiale , col dis- 
farsi de’ due vecchj Imperatori dominanti , tentò tutte le vie 
per render persuaso Diocleziano ad ordinare una strage uni- 
versale di tutti i seguaci della nuova religione (b) senza 
aver riguardo a sesso , offizio , e qualità , sperando forse 
che un tumulto universale potesse recar vantaggio alla sua 
ambizione, e stralciargli speditamente la strada all’acquisto 
del trono . 

XXXIII. Diocleziano , siegue a dire Lattanzio , accostuma- 
to ad intraprendere delle tiranniche odiose risoluzioni , ma 
sempre colla malignità di far cadere sopra di altri il vitupe- 
ro e l’odio, come ce lo narra anche Eutropio (c),ncgò di 
mettere sossopra il vasto romano impero , e dopo aver ri- 
messa astutamente la risoluzione di quest’ ailare al suo con- 


( a) Nicepli. Hist. Ecclcs. !ib. VII. cap. $. pag. 4$$. Principio ìjitnr ( Dio- 
elenanut) Gbriit tanti cjj.t zendii comiìu lut in extrcitu et costris ptriculurn fectt . 
Multi tane ex ordine tnilttn prepter insipncM erga divinavi numen pi te anni ti- 
tani privatemi h oneri bui quihuitutnqvt fraetulerunt • 

(b) Lactant. de morte persccutorum cap. XI. pag. 1^7. 

(c> Eutmpius hist. Rom. Jib. IX. cap. 16. Dtocltrtanui mora/us. callide Ji.it t 
Mjrax praeterea, et adumdum lubnlit ingenio , et qui levtritatim tuoni aliena 
invidia telici espellere . 
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siglio, che approvò in tutto la proposta del feroce Gale- 
rio » in atto di compassione e di clemenza accordò , che 
l’editto micidiale comprendesse soltanto i militari, ed i Pa- 
latini (a). Così fu risoluto, ed in oriente cominciò la bar- 
bara esecuzione , che rapidamente sotto il non men cru- 
dele impero di Massimiano venne eseguita anche nelle 
occidentali provincie , e divenne poi totale , estendendosi 
contro tutti i professori della fede Cristiana . Che se le Gal- 
lie per la moderazione di Costanzo, che le governava, e 
non si curò di dare un’ esatto adempimento agli editti de* 
due Augusti , non soifrirono che una limitata persecuzio- 
ne, il restante del romano vastissimo impero fu tutto inon- 
dato di sangue cristiano. Di questa strage cene fanno una 
lacrimevole ricordanza tutti gli storici antichi , nè sanno 
abbastanza esprimere la crudeltà, e l’orrore della medesi- 
ma , come può vedersi in Lattanzio (b) , in Lusebio (c) , in 
Orosio (d) , ed in altri. I Martirologj poi l’hanno dovuta 
spesse volte riferire parlando di più Martiri Centurioni , Tri- 
buni , Corniculari, Vessilliferi, Duchi, e generali d’eser- 
cito , e descrivendo il loro martirio . 

. XXXIV. In questo per la Chiesa tutta funestissimo tem- 
po perdette suo mal grado anche il romano impero i più 
valorosi difensori della sua dignità, nella strage della cele- 
bri legione Tebea. Perdettero i due Augusti il corpo più 
rispettabile dell’ esercito , e quello che assai più d’ogni al. 
tro assicurava sulle auguste di Ior fronti quel glorioso al. 

(«i'. l_.jLc3.1t. Io^.j cit. pag. t ' J^tcndem Dìocletianus quim ptrmciosum esset 
inquietati a bau terrjc . . . . s atis esse si Falattnos tantum ne mililes ab ea reli- 
gione prcb.berct . 

(b) Lactantius de Mort. pcrsce. cap. XVI. p. ioi. Vexabatur ergo universa terra, 
et praeier Galitas ab oriente usque ad cccasum tres acerbissimat besttae saeviebant . 

Non nubi st li.npnae centnm stnt craque eentum 
f rrea vox emnes sceìerum comprendere formai, 

0 ’-nu poenarum perctirrere nomina possum . 

(c) Kuseb. hist. Ecdes. lib. x. c. 4. pag. {j*. Veruni ubi Diecìeiianuz 
apertius st ad btlìum accinxir, dici non pctest quei , et quanto s Cbristi Alartjres , 
tn omnibus lotti , ac urbibus passim cernere Utuent . 

(d> Orosius advers. pagano* hist. lib. 7. cap. a*, pag. 626. qua e persteu- 
tio omnibus fere anteactis dtuturnior ac immanior futi , 
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loro, che più volte comparve al pubblico, trionfante , e su* 
perbo; onde non deve recar maraviglia, se fumando tutto- 
ra il sangue di tanti loro difensori , il petto de’ quali ave- 
va saputo opporsi alle armi nemiche , sempre fedeli al Prin- 
cipe , perchè servi fedelissimi del vero Iddio , dovettero per- 
fine terminare il loro impero col deporre spontaneamente 
la porpora imperiale j ben prevedendo , che i loro sudditi 
pazzi adoratori de’ loro numi stavano in procinto di strappar- 
gliela dal dosso del vile sangue loro lorda, cd intrisa. Fu 
adunque l’intera legione Tebea composta di seimila secen- 
to combattenti , i quali formavano uno squadrone degno 
della maestà romana, (a) e formidabile a’nemici della me- 
desima , e venne dall’ idolatra ingratitudine tagliata a pezzi . 

XXXV. E di qual generoso corpo di soldatesca seppe l’in- 
gratitudine , eia stoltezza di quei due Augusti privar l’im- 
pero? Avevano esperimentata di fresco la necessità del va- 
loroso lor braccio tostoche sul timore , che i due tiranni 
Amando ed Eliano invadessero l’impero , non videro altro 
scampo per salvare il trono, e la vita che ricorrere a que- 
sta invincibile legione , e chiamarla in ajuto , (b) ben sa^ 
pendo che essa sola era bastante a calmare il lor timore, 
e sostenere la vacillante loro Sovranità. Ma inoltre di quali 
onorati combattenti spogliarono il loro esercito? Avevano 
pure i coraggiosi Tebei prestato quel giuramento, che sen- 
za pregiudicare alla religione loro assicurava i Sovrani d’un 
servizio pieno di fedeltà e di valore j pronti fino ad incon- 
trare per difesa loro , e di buon genio la morte , e che 
tale fòsse lo sappiamo della formula che ci ha^ con- 
servata Vegczio (c) . Ma nulla giovò per salvarli da una 


(a) S. Eucherius Hist. Thcbeor. in Bibl. ma* t. 6 . pag. Hf> 6 , cui. 2. F. 
t.(gic autm tocaba’iur , qua e lune ux mllc , ac sexcentcs virai in ermit baie- 

bat . 

_ (b) Baronius hist. Eccles. ad annum 2^7. n. V. VI. tom. $. p:g. 279. 
vide Pagiuin in not. ibid. 

(c') Vcgetius de militia lib. z. c. s. pag. 2}. Jurant cute ». 1 milita , (arnia 
se strenue facturoi , qua e fratte j tr'tt Itnftrutor , nunquotu disertarci mi li lista , 
nec Marta» rccuietuns prò renana JitfuLlitu . 
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crudeltà inaudita , che dovettero esperimentare . Questo sol 
fatto basterà a renderci persuasi dell’odio che fu concepito con- 
tro il corpo militare, e della rabbia feroce colla quale vollero 
sfogarsi contro di essa que’ Dominanti . 

XXXVI. Nò furono i soli Tebei a provare la sconoscen- 
za e la barbarie eli quegli Augusti . Nella Mclitinia furono 
passati per Tarmi mille e cento combattenti sotto il loro 
generale Eudossio (a) e le reliquie di alcuni di essi tras- 
portate in Costantinopoli operarono , come scrive Proco- 
pio (b), stupendi miracoli. Il menologio greco ci fa men- 
zione di Andrea conduttore d’esercito con duemila cinque- 
cento compagni , per la Santa Fede barbaramente trucida- 
ti (c). Non aveva minor numero di soldati il Tribuno S. Ze- 
none , ed i quali condotti fuora della porta tergemina , scri- 
ve il Baronio * furono messi a morte fino a diecimila e 
dugento (d) . Per non più avanzare un argomento che ave- 
rebbe troppa estensione , basterà il detto fìnquì a provare 
quanto fòsse ben ideata e conveniente una festività istitui- 
ta per questi insigni campioni della fede , e come in es- 
sa venissero specialmente celebrati i capi e conduttori delle 
legioni. Di alcuni si vede espresso il nome con qucHo 
di S. Feliciano, come di Donato , Felice, Calendione, Mar- 
ziale , Vitale, valorosi combattenti . DI altri se in quel mar- 
tirologio non se ne fa parola, restando compresi fra gli 
anonimi sono riportati in altre simili collezioni al giorno 
stesso de’ 30. Ottobre. 

XXX VII. E qui dobbiamo notare che trattandosi di una 
fèsta collettiva di Santi in generale, e perla massima par- 

N 


(a) Matyr. rom. die *. Septembris. MelUìnae in Arpiona punto SS. Mi- 
bit tu* Eudcxii Zenonis Macarii et Scciorum mille centrivi et quatuor sub Dio - 
elettane . 

(b) Procopius lib. t. de Aedific. lustiniani. 

(c) In Menologio apud Canisium t. $. par. ». pag. 458. ad diem 19. Aug. 
Andreat ducis exercitus et tociorum duerni» tt.illitr»; quingentcrnm ncr, spinta trium 
sub Moximianc . De liis M. M. ctiam iippomannus t. 4. pag. 748. 

(d) Baron. ad annum 1 y*. n 17. p?.r. 190. A’nvifrus dee (ri. tnilhur/i dncem- 
torut/i triur/i , qui ovino urui cuv, > Zenone Tribuno neccil sunt» 
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te innominati piacque alle diverse Chiese di specificarne 
qualcheduno j ed ognuna scelse quelli che più si accomo- 
dava alla devozione loro e restarono registrati ne* codici. 
Se ciò accadde rispetto a più antichi martirologj si vede an- 
che ne’ seguenti questa variazione . Uno de Santi celebre 
nel corpo militare fu San Marcello . Se questo non lo veg- 
giamo notato a 30. Ottobre nel martirologio Antuerpiense 
ed in altri Geronimiani si legge però nell* antichissimo Ra- 
vennatense (a) . Se ne parla ancora al giorno stesso in quel- 
lo di Adone (b), di Usuardo (c),e ne conservò la memo- 
ria al giorno stesso il martirologio romano. Van.lelberto lo 
volle alla testa di tutti quelli che in tal solennità si festeg- 
giavano (d). Da tali monumenti veniamo in chiaro del va- 
lore di questo celebre militare che unito a dodici suoi fi- 
gli ed emulatori del paterno coraggio seco lui seppero coiti- ' 
battere ancora per l’acquisto del cielo. Il martirologio An- 
tuerpiense di sopra nominato forse ue tacque il nome in 
Ottobre per sostituirci Calcndione altro rinomato Capita- 
no, ma ne parlò poi a 18. Febbraro (e) dove ci assi- 
curò esser morto nella Tingitana , e di più volle specifica- 
re il luogo cioè in Trapis . Questo paese però malamen- 
te espresso ha posta in angustia gli Scrittori , che non tro- 
vandolo nella Tingitana hanno cercato di correggerlo . La- 
sciata da parte l’opinione loro, credo che debba emendarsi 
e leggere in herpis (f) . Intanto si vede poi situato il suo 


(a) In fronte Martyr. Adonis edit. a Giorgi ad diem $0. Octobris Tingka- 
noe Mar etili Centurioni t et martini . 

(b) Adonis Martyr. ad diem g®. Octobris. 

(c) Usuardus ad diem $0. Octobris. 

^d) Vandelb. in martyrol. apud d’Achery t. t. spicileg. pag. 

T enio Mar celi ut Cbriitì gal tatui amore . 

Ctntnr'1 am (celo (Ugnavi geminamene lacravit 
Martyribui bit centum et bit denti (cmitatui . 

(e) Martvrol. Antucrp. apudFlorent. ad die.u 18, Feb. In Trapis « . • , 
S. Alarceli \ . 

(f) !:i Trapis. Pntarunt nonnulli junctis literìs legcndwn interamnis. Ne- 
qtis Henschcnio neqae Florcntinio arrtsit explicstio , et a ci vitate Trampe 
lociim corrigendum ccnsueruut in Traiupis . At neutra civitas, non regio. 
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nome al detto giorno 18. Febbraio per qualche special 
festa in onor suo, e di altri compagni, come anche nomi- 
nato a 29. Ottobre per un trasporto come lasciò scritto il 
Fiorentini . 

XXXVIII. Quanto a S. Calendione e S. Marziale che 
veggonsi a 30. Ottobre uniti al nostro Santo non può met- 
tersi in dubbio la decorosa loro militare professione, eie 
cariche in essa esercitate . Del primo si sà che incontrò in 
Affrica il martirio con ventotto compagni sotto il medesi- 
mo Diocleziano, come si rileva dal giorno in cui si repli- 
cava la sua festa a 31. Ottobre (a) . Marziale ottenne la 
trionfai corona, seguitato da venti compagni, spettanti al- 
la sua squadra giacché aveva il grado di Antesignano (b) 
come si deduce dalla giornata in cui si rinovava la sua 
festività , cioè a 28. Settembre . Potremo unire a questi 
anche un S. Massimo spettante all’ istessa militar società (c) 
e che esercitava la carica di comiculario , cosi chiamata 
dalla qualità del cimiero che portava la sua squadra (d) e 
che era una delle più nobili , non meno nel corpo eque- 
stre , che nella milizia palatina (e). 

XXXIX. Aveva anche luogo nella solennità militare S. Do - 
fiato chiamato antesignano, o sia guarda stendardo, mor- 
to in Italia nel furore della detta persecuzione con molti 
suoi compagni innominati, comesi narra nel giorno 12. Feb- 
braio , allorché vien celebrata di nuovo la sua festività (f). 

N 2 

non pagus horum nominimi in Tingitani Mauritaniae habetur. Extat ibid. 
oppidnm ad fhunen herpis, ut ex Cellarii geograph. antic|. lib. 4. cap. 7. 
n. 17. t. i. pag. ygj. Quid t'aciiius qnam duabus litcìis , initfo ab amanuensi 
immutatis, loto Herpis irrupisse Trapis? 

(a) Apud Florent. die gì. Octobris pag. 94t. 

(b) Vide Florenùniuin in Martyrol. ad dicin 28. Septem. in notis p. 82 $. 

(c) Ex Martyrol. Antuerp. apud Florent. die $0. Octobris . 

(d) De corniculariis corunuj. officio Svcton. de Gramm. cap. 9. cit. snpr. 
part.I. 11. 18. in not. Vide Cassiodorum Varcar, lib. XI. cpist. $6. pag. 1 jtf. 

(e) fiaronius in notis ad diem 21. August. Martyr. rom. A ’cùilis ordini* 
equini inerente 1 (crmcu/o .... non tantum in castrensi sed et in palatina milititi . 

(0 Ad diem 12. Februar. Martyr. Kcginae Sveciac et Antuerp. Corbejcn. 
et Fiorentini, qui ajt Donati^» antcsignanum socios in agone lubuisse, 
pag. $1$. 
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De’ beati col nome di Gennaro , che si leggono nel giorno, 
di cui si parla fissato per i Santi della milizia non è cosi 
fàcile. il risaperne i compagni, nè fra tanti altri, che l’an- 
tichità segna col nome stesso, si può facilmente distingue- 
re in qual altro giorno s’intenda parlare di essi, ed aver- 
ne qualche notizia . Due Santi però così nominati , e da 
i compagni , che hanno , certamente di professione milita- 
ri, si veggono posti nel calendario di Cartagine; uno nel 
mése di Settembre con otto seguaci (a) , martirizzato nel 
302. l’altro a’ 13. Febbraro (b) con Felice e Vittore, e per- 
ciò unito fi due militari spettanti al giorno stesso della fe- 
sta generale de’ Capitani . Il martirologio Geroniiniauo agli 
11. del detto mese gli mette parimente in società co’ no- 
minati due martiri (c) . Or dalla circostanza d’aver patito 
in Affrica, e da* compagni , che costantemente gli danno 
si può dedurre, che appartenga al di de’ 30. d’Ottobre, 
benché in giorni particolari se ne facesse la memoria . 

XL. Alla schiera de’ Santi solennizzati in detto mese 
crederei, che avessero inteso d’unirvi anche l’intera legio- 
ne Tebea , che arricchì il cielo di più migliaia di com- 
prensori , come si notò (d) , e la quale per la ricordanza 
del suo giorno speciale è posta da’ martirologj a T 2z. Settem- 
bre (e), lì’ vero , che a 30. ottobre non si legge il nome di Mau- 
rizio capo di tutta la legione ; vi è però quello di due mag- 
giori uMiziali di tal numeroso corpo di milizia, cioè Vita- 
le,^ Vittore. Che Vitale fosse uno di que’ valorosi cam- 
pioni non può dubitarsi, quando l’antico storico Vitale Ode- 
rico , scrivendo di se stesso , disse aver avuto detto nome 
dal martire S. Vitale, uno de’ combattenti della legione Te- 


(a) knl. Cart. apud Mabillon.., kal Octob. pag. il;. S. Januarii mar» 
tyris Vide Mabifl. innotis. 

(b) Ibid. V. Id. Februarii. SS. Felici* , Victoris, Ianuarit » pag. i«7. ibid. 

(c) Hieroii. Fiorent. die zi. Fcbruar. p. $ 0 $. In Affrica Vict. Felic. Ianuarii . 

(d) Suora n. XXXIII. 

(c) Martvr. Rom. Baron. die n. Scptcmbris Convenir Hwronym. Florent. 
Antuerpiense , Corbcjcusc, aliique. 
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bea (a)'. Di esso vegetisi gli atti sinceri di S. Maurizio , 
dove ne parla il Rumare (b). Vittore col seguito di 66 . se- 
guaci , che forse componevano la sua compagnia , era si- 
curamente della legione medesima, ed avendo già merita- 
to nella milizia , era Veterano, come abbiamo da’ suoi at- 
ti presso il Lippomanno (c) , ed amenduc questi Santi ave- 
ranno avuta la festività loro speciale , ma in qual giorno 
non è così facile per la quantità de’ Martiri di tal nome 
il determinarlo . Forse che per Vittore si celebrava il gior-? 
no 4. di Febbraro , giacché Notkero ivi riporta un S. Vit- 
tore di Affrica con de’ compagni in numero di settanta- 
quattro (d). 

XLI. Come nella carnincina ordinata da Diocleziano sopra 
il corpo militare vi furono compresi i Palatini, che per or- 
dinario avevano ancor essi servito negli eserciti ; così li veg- 
giamo uniti ancor essi nella festività de’ 30. ottobre . Eu- 
sebio nella sua storia , testimonio di tanti crudeli spettaco- 
li , parla in un capitolo a parte de’ Martiri di corte (e). 
Comincia dal descriverci il martirio di quel Pietro , il di 
cui nome non manca al giorno 30. ottobre, e fa ribrezzo, e 
spavento la barbara luttuosa narrativa . Dovea passare a rife- 
rirci il massacro fatto de’ rimanenti , ma o fòsse per la quanti- 
tà , che dovea nominarne , o fòsse il raccapriccio , e l’orrore 
che destarono in lui tante e non più conosciute inumanità, 
sospese la penna col pretesto della brevità, e si contentò di di- 
re che erano moltissimi (f) , senza parlare del martirio , nè 


(a) Odericus Vitalis hìst. Eccles. Iib. XIII. pag. 924. Vitalis nomea mibi 
ìmposìtum est , cb uno sodai tu w S. M aurini mutua tuta . 

(b) Ruinart. Act. S. Mauritii pag. a $9. 

{c) Liponi. tom. 7. clie jo. Septembris pag. 75* *. Vide Ruinart act. S. Mau- 
ritii pag. a 14. Emeritae patti viilinae veteranus . 

(d> Notkerus apud Canisium t. 2. part. $. pag. p8. die 4. Fcbruarii. 

(e) Hist. I:b. Vili. cap. 6 . pag. $$4. de iis qui in Palatio versabantur ... 
De Pctro.CW in eadem stntcnttu permanere/ ipstus jam ossibus devidatis con.mixtum 
sale ucetum tabiscentibus corporis tnetnhris hfuderunt . . . Et reliqutac corporis 

*Z Mt assatae sunt . ... Petrus enim Hit vocabatur . Euscb. ibid. p. 

tO Euscb. ibid. cap. pag. $$ ). Reliquorutn vero martoria tubilo inferi0‘ 
ra brciitatis hit studio cmutit/ius . 
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registra il nome di alcuno . Da altri monumenti risappia- 
mo però, clic Eusebio , e Mari segnati a 30. ottobre 
erano al servizio della corte . Di Eusebio ne fà fede il Mar- 
tirologio romano sotto il giorno f. Marzo (a) , e diceche 
fù trucidato per ordine di Diocleziano con nove compagni , 
che forse erano della sua schiera, ed infatti, che al servi- 
vizio domestico del suo Sovrano unisse ancora l’esercizio 
dell’ armi, lo prova il titolo di centurione datogli ne’ marti- 
rologi (b). Quanto a Maris, che fosse ancor esso palatino 
ce lo dice espressamente il martirologio Corbejcnse (c) dai 
quale essendo notato in altra giornata con Santi parimen- 
te militari, e con nove compagni , acquistiamo qualche pro- 
va per supporre che fosse ugualmente decorato della mede- 
sima onoratissima professione 

XLII. Potrebbe continuarsi 1* argomento , ed osservare la 
qualità di altri Martiri gloriosi , riportati a 30 Ottobre 
spettanti alla milizia , e de quali facevasi commemorazione 
anche in giorni specialmente dedicati al lor culto, se ciò 
per la prova che si ricerca non divenisse superfluo , tali 
sarebbero un Teofilo (d), un Germano (e), un Luciano , ({') 
un Marciano (g) , un Quinto (h), ed altri che si potranno 
conoscere dalla combinazione delle collezioni diverse de’ San- 
ti Martiri. Forse nascerà qualche dubbio rispetto a Santi 
Gervasio e Protasio , de quali $’ ignora se avessero milita- 


(a) Martyr. rom. Baronii die 5. Martii Pestio bS. E tilt bit Palatini et alia » 
rum neven; . Vide Martyr. Autissiodoren. apud Martene (Coll, amplissima 
t. 6. pag. éjg. ad eand. dicm . 

(b) Martyr. Bcdae apud Martene coll’ampliss. t. 6. pag. 647. Martyrol. 
Vcrdunense ib d. pag. 684. etSt2bulcnse ibid. pag. 678. 

(c) Corbcj. apud d’Achcry t. a. Spicileg. pag. 5. III. Non.^martii Marti pa- 
latini (t ahcrum nczttn mar tir um . 

(d) Ad d. 11. Dccembris in Martyr. rom. 

(c) Germanum jugitEusebio Vandelbertus ad diem 12. Novembr's de quo 
foitassc imdligendus Euscb.us in Itist. de SS. Martyr. Palestinae cip. >y. 

(f) De Luciano vide Bedani ad diem 1$. Junii una cum milito Marciano 
ad diem 18. Maii in Martyr. Corbejense . 

(e) Marcianum militibus Martiale , Felice jungtint Martyr. Fbrcntin. 
Corbejen, ad 16. Aprilis . 

th) Qu ictus cum sociis in Martyr. [Brtixell. ad dieni i*. Deccmbr. in anct. 
Sollcrii . 
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to , ed il nome loro si legge parimente al giorno 30. Otto- 
bre. Non dovrà però recar maraviglia se in Oriente fos- 
sero stati ambedue i detti Màrtiri registrati con una solen- 
nità ivi istituita , e così strepitosa quando sappiamo che 
ritrovati i corpi loro in Milano da S. Ambrogio divenne- 
ro un sacro oggetto di special devozione per S. Agostino, 
che scrisse in più luoghi delle sue' opere in lode delle vir- 
tù , e miracoli loro , e recitò in onore de’ medesimi un 
omelia (a) . La devozione di questo Santo dottore Affrica-' 
no ci rende ragione del perchè si iegga il nome loro net 
Calendario Cartaginese (b) , e ce la renderà del perchè si 
vegga in una festa che ebbe- l’origine sua in Affrica. Sepure 
non potesse anche dirsi che questa tal unione, nella dubbiez- 
za in cui siamo della qualità di professione che poteva distin- 
guerli , non sia per darcene un qualche motivo di sospettar- 
ne , c ne confermerebbe la probabilità, per rispetto almeno 
a S. Gervasio, l’indole del Martirio, al quale fù certamen- 
te sottoposto , cioè alle piombatole . 

XLIII. H neppur deve sorprenderci che in una fèsta Affri- 
cana si riportino i Santi non pure di Milano ma di- altre 
parti d’ Italia giacché da ciò appunto si deduce , che non 
era solennità nazionale , ma di società , nè venne istituita 
per i combattenti d’ una provincia , ma bensì di qualunque 
patte della Cristianità . Infatti vi si leggono i nomi di quegli 
Lroi, che patirono anche in Asia, ed in Europa, e nelle 
provincie e città loro; come nella Palestina, nelle Gallie, 
nelle Spagne , nell’Italia , ed anche specificatamente nelle Cit- 
tà di Alessandria , Nicomedia , di Milano , di Compsa , di Ro- 
ma dove incontrò il Martirio San- Donato , e dove non può 
dubitarsi che ricevesse la corona il nostro S. Feliciano . 

XLIV. Ma è tempo ormai , che ristringendo le varie os- 


ta) S. Àugust. serm. 1S6. Natale SS. Gervasii et Protasii t. pacr s 0 r 

(b) Apud Mabill. Analcc. r ag. 164. XIII. kai.Jul. SS. Gcri asu et ProtasH 

(c) Martyr. rom. ad dicrn iy. Junii, 
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sedazioni fatte su più vecchi monumenti , ne raccogliamo 
quella conseguenza , che può farci sperare il maggior gra- 
do di verisimiglianza, necessaria ad illustrare il nostro argo* 
mento. Fu sempre il metodo più sicuro , e adottato da insigni 
scrittori , allorché hanno voluto scoprire la diversità de’ Santi 
omonimi , esaminare tutte quelle circostanze che variando po- 
tevano renderli diversi , o che sempre uniformi possono accer- 
tarci deli’ indentiti del soggetto . Tali sono credute quelle de* 
compagni non variati , e della carica o professione esercita- 
ta , del luogo , tempo e della persecuzione sotto della qua- 
le dovettero soccombere e che nella persona stessa conven- 
gono , e soprattutto dalla frase , e maniera sempre nel no- 
minarli unifórme , c che può aveisi per un segno non equi- 
voco che li distingue . Nulla di ciò dovremo per avventura 
desiderare per restar persuasi che il San Feliciano de’ 2. Feb- 
braro è lo stesso con quello riportato a 30. Ottobre . In 
ambedue i giorni lo veggiamo in compagnia di Santi che 
patirono nella furiosa persecuzione di Diocleziano , e se in 
tutti gli antichi monumenti è riguardato come militare sot- 
to i 2. Febbraio , e come unito a compagni di simil pro- 
fessione , come potrà negarsi che tale non si ravvisi a 30. Ot- 
tobre, nella società d’una schiera di condottieri d’esercito 
anzi colla marca stessa di esser uno de’ capi di milizia? 

XLX. Ma ciò che rende la scoperta tanto manifesta da 
comparire una provata verità , si è la frase sempre costan- 
te invariabile colla quale vien nominato ; o si faccia men- 
zione di lui in due giornate diverse , o si tolga da una per 
conservarne la memoria in un sol giorno , la frase è sempre 
la stessa cioè Feliciano co’ suoi compagni. Che se volle- 
ro ridurre la sua festa ad una sola giornata, noi ab- 
biamo veduto, che ne lasciarono il nome, chi sotto un 
giorno, e chi sotto l’altro, conservando però sempre la 
maniera stessa nel riportarlo } onde non sembra che possa 
restar dubbio sull’ identità della persona. La diversità, che 
osservasi ancora rispetto a quel S. Fortunato , che in nu- 
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mero co’ Santi de’ due Febbraro era anche esso unito a S. 
Feliciano , e la maniera diversa con cui se ne parla in altri 
giorni , ne’ quali festeggiavasi la sua memoria, potrà confer- 
mare la nostra prova; ma di lui dobbiamo parlare altrove. 

XLVI. Non dovremo però tralasciare un altr’osserrazione . 
Se nella giornata de’ 30. Ottobre si parla di più bravi mili- 
tari , sottoposti al supplizio da Diocleziano , non si dice 
però mai che avessero un seguito di subalterni , e lo ab- 
biamo potuto rilevare dal solo confronto di altre giornate , 
nelle quali si veggono nominati. Fra infatti il metodo che 
osserviamo praticato nelle fèste collettizie de’ Santi , dir 
il numero ed anche la professione, e tacerne il no- 
me , e cosi si è veduta riportata la fèsta de’ Santi 
militari citata più sopra (a), cosi quella riportata pres- 
so Beda , ove coll’ autorità del codice Leziese si annun- 
ziano i Santi militari colle sole parole de* Santi innumera» 
bili della Mauritania (b) . Che se poi specificavasi il nome 
di alcuni , come lo abbiamo veduto nella giornata de’ 30. 
Ottobre , non segnavasi che il nome solo , senza far parola 
de’ compagni benché certamente gli avessero avuti . Un ec- 
cezione fra le poche altre osservasi in S. Orsola , della qua- 
le si parlò indicata sempre come alla testa delle seguaci, 
per render sicura la posterità che fu la condottiera di più 
generose compagne . Or l’ istesso è accaduto al nostro Santo , 
giacché sempre è nominato coll’ aggiunta de’ suoi seguaci. 
Fd esso è quel solo che ne’ Martirologj della più remota 
antichità cioè ne’ Gcronìmiani (c) non meno che in altri po- 
steriori , va sempre in unione co’ suoi compagni, quasi- 
ché i primi compilatori di tali collezioni non contenti di 
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(<0 Vid supr. n. XII. not. (a). 

(bj Hor. in auctar. ad Bedani ex cod. Atrabat. Bcrber, Laetiense Colonia 
de m-litilus Sfnct. Msrt. inminicrorum apud Bollanti, t. 2 . martii in fronte 
pag. XXXV. in praelat. 

(c) Hoc nomine designantur Martyrol. florcntin. Antnerp. Corbejen. Fiori, 
Adonia et cactcr. 
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averlo segnato come militare, lo avessero voluto individua* 
re come capo di squadra, e ciò non una volta ma repli- 
catamente , o fosse solennizzato in Febbraro , o lo fosse in 
Ottobre . 

XLVII. Quando il tentativo fatto per rintracciare le qua- 
lità d’ un Servo di Dio venerato anticamente dalla Chiesa 
in due giorni diversi, e ritrovate uniformi , ci potessero as- 
sicurare dell’ indentiti del soggetto , noi saremmo giunti a 
quella conclusione, alla quale era indirizzato il nostro ar- 
gomento. Sapremo adunque quali fossero le doti , e la pro- 
fessione del Santo riconosciuto per tale dal Martirologio 
Romano a’ due Febbraro . Fu di nazione Romano , si me- 
ritò di andar trionfante in Cielo ma per la via de’ tormen- 
ti e d’una morte crudele nella furiosa persecuzione di Dio- 
cleziano .Valoroso come era stato nel servire colle armi il 
suo Principe in terra, tostoche riconobbe qual infinita dif- 
ferenza passasse nell’onore , e nella gloria, e qual maggio- 
re inestimabil premio si potesse ottenere nel servire il 
Signore de’ Signori , il Padrone di tutti gflmperj, non so- 
lo rivolse a lui i pensieri, efalfetto, ma passò al desiderio 
di meritarne a qualunque prezzo la grazia, che però coll* 
esempio, e coile efficaci sruc esortazioni combattendo con- 
tro f errore , seppe aprir la strada della verità a’subordina- 
ti suoi combattenti, e ricco di questa preda tolta all’ 
Idolatrìa , inviarsi unitamente all’acquisto dell’ eterna salute 
impiegandovi tutto il sangue suo per restituire al suo Divin 
Fattore purgata e virtuosa quella vita mortale che da lui 
riconosceva . 

XLVIII. Se tale fù adunque il S. Fdiciano, del quale la 
Chiesa ne’ secoli più remoti con doppia solenne festività 
ne propose il culto a’ suoi fedeli -, perchè ne imitassero le 
virtù, potremo forse dubitare, che a lui appartenga quel 
sacro corpo , su del quale abbiamo firiquì ragionato ? Potre- 
mo negare al riflesso dell’ esatta corrispondenza che passa 
fra la di lui storia, sia pel nome, per il luogo del mar- 
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tirio , perla professione esercitata, che esattamente non con- 
fronti quel tanto che abbiamo osservato nel sepolcro , e nel- 
le venerabili ossa del nostro Martire? Certamente che il tut- 
to esattamente corrisponde. Cambiò S. Feliciano nominato 
ne’ martirologj la vita caduca coll’ eterna in Roma, ed ot- 
tenne questa gloria allorché la Diocleziana persecuzione 
fece gli ultimi sfòrzi per abbattere la Fede Cristiana ; e 
l’eroe, del quale abbiamo le reliquie , distinto col nome 
stesso non solamente volò trionfante in Ciclo nell’ istessa 
alma Città, ma ebbero riposo le venerabili mortali sue spo- 
glie in quel cimitero , dove appunto si collocavano di quel 
tempo ,per la maggior parte i corpi de’ Santi Martiri special- 
mente de’ militari (a) . Fù il glorioso S. Feliciano riconosciu- 
to ne’ fasti della Chiesa, come impiegato nella professio- 
ne militare. Or non potremo già desiderare l’istessa quali-, 
tà nel. Martire , del quale abbiamo esaminate le sacre <)s- 
sa , e spiegati i segni apposti al suo sepolcro , giacché que- 
sti chiaramente ci manifestano un soggetto addetto alla mili- 
zia ,. <Se inoltre il nome del Santo riportato da tanti anti- 
chi monumenti ci rende sicuri, che non senza. qualche sin- 
golarità era stato riconosciuto nelle legioni il suo merito , 
e perciò decorato con ofiizio onorifico , e se in questo an- 
cora , benché morto frà tante migliaja di combattenti , e 
quando frà di essi non fù risparmiato il sangue nè dege- 
nerali d’esercito, nè de’ più illustri capitani, e principali 
nell’ nffizialità Io ravvisiamo al disopra degli altri con spe- 
cial memoria nominato e distinto j tutto ciò potrà conve- 
nire al soggetto, del quale possediamo ben consevate le di 
lui spoglie terrene. Imperciocché una tal distinzione gli fii 
usata nella qualità del sepolcro che non potea esser nè più 
onorifico pel costume, e possibilità di que’ tempi e delle 
luttuose circostanze loro, nè disposto con maggior diligenza, 
esattezza e nobiltà. Quando finalmente all’eroe venerato dal- 
la Chiesa fossero state accordate delle onorificenze a riguar- 
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Vide infra quac dicturi sumus de auno mjrtyrii S. Fdiciani. 


108 N OTizia spettanti" 

do del suo valore , ne avremo la prova nel corpo del no-* 
stro Santo . Giovine di età, grande di statura , ben formato 
e robusto di membra avrà saputo nell’ arte della guerra 
compensare con azioni generose la mancanza degl’ anni. 
Se poi arrivò il Beato de’ ducFebbraro a tali decorazioni per 
i ridessi che meritavano la sua nascita, il Santo che animò 
il nudo scheletro , che veneriamo , non era privo d’una del- 
le più nobili e celebrate. Contava nella famiglia sua, se le 
parlanti marche esistenti nella lapide non ci tradiscono, uo- 
mini non pure insigni , e per virtuose azioni rinomati o 
fosse negl’ impegni della Toga, nell’ applicazione alle scien- 
ze , ovveramente impiegati nel maneggio dell’ armi , e che 
furono sempre utili alla Repubblica Romana , e sempre ac- 
cetti e stimati dagli Augusti , che successivamente otten- 
nero il governo di quel vastissimo impero. 

XLIX. Che se noi coll’ esaminare la qualità del S. Fe- 
liciauo già riconosciuto dalla Chiesa, l’abbiamo scoperto 
per decorato col grado di capo di squadra, o sia centurio- 
ne , crediamo , che possa aversi , per una qualche congru- 
enia non disprezzabile, il ritrovare anche nel sacro corpo 
un segno di tal carica esercitata . Già trattando del suo 
martirio ci lusingammo di averne qualche sentore nel ge- 
nere di tormento dal quale poteasi supporre che fosse pri- 
ma della morte strapazzato . Uniremo pertanto a quello un 
altro non debolissimo indizio , e sarà la sua non comune 
statura . Modesto nel suo opuscolo diretto all’ imperatore 
Tacito parlando delle qualità necessarie a coloro , c.ie cer- 
cavano il grado di centurione, ci fa sapere , che presso i 
Romani due principalmente doveano osservarsi. La robu- 
stezza delle forze, e 1’ altezza della statura (a). Nò ciò senza 
ragione , perchè destinato a guidare una centuria e molte 
volte fino a due ed anche quattro , come asserisce Vegczio 


(a) Modesti» de vocabulis rei militaris ad Tacito rrt Aug. apud Vegetili!» 
2-U. Pr aeterea centurio elt^endus est q;à ut ma;nti vi ribus et procera statura» 
Ncc alitcr habetur in Vcj»etio lib. a. cap. 14. pag. »8. 
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era necessario che i legionarj lo tenessero sempre di mira, 
e lo scoprissero sopra gli altri per intenderne le mosse , e 
le direzioni. A quest’ edotto non solo Modesto (a) ma il 
citato Vegezio (b) ancora c’ insegnano, che a’centurioni per- 
chè dominassero sopra il rimanente delle truppe, all’altezza 
loro aggiungevasi un cimiero e più grande e con segni spe- 
ciali contradistinto . Cne se Hlio Sparziano riconobbe ne’ cen- 
turioni necessaria la qualità ancora di onoratezza e buona 
fama come si notò *(c} , non potrà dubitarsi che il perso nag- 
p.io , una volta possessoredel corpo santo che veneriamo non 
fosse anciic per questo requisito , considerati i segni e qua- 
lità del suo sepolcro , di tal onorificenza decorato . 

L. Qualunque sia il giudizio che un compiacente Letto- 
re vorrà tonnare su questo tentamento fatto , per scoprire, 
se ad un Santo noto e venerato ne’ secoli più remoti pos- 
sa appartenere un corpo ritrovato nel tempo a noi così 
vicino i non lo crederò lontano dall’ accordarmi non esser 
un tale sfòrzo , ne • disprezzabile , ne biasimevole . Se quanto 
si asserisce , da noi , dicea Cicerone al suo Lucullo , non 
vi piace , se l’avete per cose false , certamente non le do- 
vete avere per odiose (d) . La verità sul esser pur troppo 
fra dense tenebre nascosta , ed arduo impegno è stato sem- 
pre svilupparla da mezzo a quelle , ed in aperata luce 
esperimencare la rara soddisfazione di contemplarla . Cresce 
però a dismisura questa malegevole impresa allorché trattasi 
di scoprirla nelle vecchie storie , e nella più remota anti- 
chità . Ld in questo caso altro non resta, che seguitare il 
prudente consiglio di Seneca . Non lusingarci di poter giun- 
gere al conseguimento della certezza y ma contentarsi di 


(a) Loc. cit. Ctn turriti viiuHr beìlicosas ìorieai tnnsvenis taisidnm 'crisrls , 
ut a ficilius tese trtn tur babtbant .... Cutn erme ti miìitts stquertntur non 
soluw Kxillnm s ed ettam renturtenm , qui sii rutti balebat in paleo . 

(b) Eadem fere verba leguutur in Vcgetio. iib. a. cap. ij. pag. itf. 

(c) Supr. part. i. n. XLIX. net. (c). 

(d) Ciccroii. Lucullus cap. $i. pag. $7, Hate si udii non frobamus, sin i 
fnha santi invidiosa cult non sunt . 
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quella strada che ci conduce alla somiglianza del vero (b): 
Nè diversamente c’insegnò il citato oratore romano (c) . 
Affidati pertanto alla forza di più argomenti di sicura pro- 
babilità , passeremo non senza confidenza a riconoscere il 
corpo venerabile di S. Feliciano al quale prestano un culto 
ossequioso i popoli della diocesi di Aversa, come sacre 
spoglie di quel beato Comprensore , che venera la Chiesi 
sotto il giorno due di Febbraro, c che fu anticamente fe- 
steggiato ancora sotto quello de’ 30. Ottobre, 




f 


(e) Seneca de Benefici* lib. 4- cap. «. pag. 44«- £**£"* ' 
ttrttiùrr. et» rerunt tovifrcbtnsìtntnt » quontam ir. cr f > 

ea £é«J\“c cirLr^pat *9. Onmii coviti* munii «/ ***** Hfficuhntu 
èhil?aque cu et in rebus ùbsturitas , « in wduus vest 

s int causa dee turimi </#» «»/ ; natii* defteerunt, »**/*•• cxpnmant 

ali quid , c.v/ veruni sit , aut ad td queir, prcxint aueddt* 
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DEL TEMPO E LUOGO, DOVE SOFFRI* 

IL* MARTIRIO, 

E DE’ SUOI COMPAGNI. 


vuto trattare , ci si apre adesso per le ulteriori ricerche , 
che si desiderano un campo più spazioso , ove poter cor- 
rere con maggior franchezza , c libertà , e giungere alla 
scoperta del tempo e del luogo , dove il S. Martire sog- 
gettato alla tirannica oppressione degl’ Idolatri meritò di co- 
ronare con glorioso martirio la sua lède . No» può dubi- 
tarsi dopo le osservazioni già fatte che ciò accadesse sot* 
to il governo de’ due inumani Augusti Diocleziano, e Mas- 
simiano , la persecuzione de’ quali per una non più udita 
crudeltà restò celebre, ma in abominazione sù tutte le Sto* 
rie , e lo sarà di perpetuo raccapriccio a’ secoli avvenire , 
ed in tutta li Cristianità. Non resta pertanto, che rincac- 
ciare in qual anno di un tal barbaro governo succedesse la 
morte del nostro Santo j e se fù compreso, e ravvolto frà 
l’orrore di quella luttuosa catastrofe , che avvenne nella per- 
secuzione della milizia, e nello scempio de’ Legionarj , sta- 
bilire , se possibil fòsse , il giorno ancora del fortunato pas- 
saggio , che fece il Marcire dal tempo alla eternità . 


Parti* Terza. 



argomento , che abbiamo do- 


Digilized by Google 


I 


0 

in • Notizie spettanti 

II. Gli storici sincroni, e ben informati de* fatti, perchè 
testimonj di così lugubri avventure ci assegnano pre- 
cisamente il tempo in cui si dette principio a quella san- 
guinosa tragedia, nella quale dovettero soceombre a schie- 
re , e compagnie , e quasi ad intere legioni i coraggiosi 
militari e che durò i due ultimi anni , che governarono 
l’impero i nominati due persecutori. Cominciò questa sotto 
l’ottavo Consolato di Diocleziano, e settimo di Massimiano 
corrispondenti, come si vedrà, all’anno dell’ umana reden- 
zione 303., e ne abbiamo il principio nel giorno 23. Feb- 
braio , ricorrendo presso i Gentili le fèste del Dio Termi- 
ne, chiamate Terminali, lira questa ridicola solennità de- 
dicata a quel pezzo di pietra , o termine , che ne’ cam- 
pi divideva le possidenze venerato da quegli stolidi idola- 
tri, come ci assicura Varrone (a)» cd Ovidio (b) nel nu- 
mero de’ quali anche questi scrittori avevano il loro meri- 
to . Come questa Deità dava il fine a’terreni o possessio- 
ni , così credettero que’ pagani , che dovesse dare il termi- 
ne anche all’ anno, e lo sappiamo dallo stesso Varrone(c), 
da Ovidio (d) , e da altri autori Gentili (e) . Lattanzio ci 
lasciò scritto, che Diocleziano fissò questo giorno colla idea, 
che siccome in esso finiva l’anno , così si desse anche il fi- 
ne alla Religione Cristiana da lui freneticamente odiata (f). 


(a) Varrò de ling. latin, lib. 4. pag. io. lin. 24. 

(b) Ovidius l ; ast. lib. a. vers. 

Temi m/i ut » etera nitmorant ccnventus in aedi 

Resttttt : et tu agno rum hve tempio tcntt . « 

(c) Ibid. lib. j. pag. 46. Terminala! quei is dia anni ttetrtmus unstitu- 
tus .* Dttcdeeimm cium mensa fiat Jonuarius . 

. (d) Gvid. fast. lib. r. v. 49» 

Qui sequitur janum veteris fàt ultìnus anni 
Tu quoque sacrorum ternane finis eros . 

(e) Macrobius Saturila!, convmor. lib. t. cap. r?. pag. vide Plutar- 

chum in Numa . Ciceronem ad Atticum . Augustinum de Cifitat. Dei lib. VII. 
cap. 7. t. 7* pag« i»y. 

(f) De Mort. rersecutor. cap. XII. pag. 1518. Jnqtintur ptroftndae re:d;ct 
art us , et fchx oc pctissimutn ter minala dcliguntur .... ut quasi ter tntr.us impe- 
ller e tur buie Religioni . 
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III. Il luogo prescelto per dar principio alla strage fu il 
maggior tempio di Nicomedia, nel quale raccolti poi i Cri- 
stiani in numero di migliaia, fu dato fuoco da tutte le par- 
ti , e quegl’ infelici dovettero perire consumati dalle fiam- 
me. In questo primo anno della più barbara persecuzione, 
della quale parlano gli Storici con termini i più espressivi 
per deplorarne l’esecrazione , e per commendare la costanza 
de’ fedeli (a), e nella quale cominciò in Oriente il suppli- 
zio de’ militari, non è da credersi, che morisse S. Feli- 
ciano. Il furore, il massacro fu principalmente in Oriente, 
ed in quelle provincie , che stavano sotto il governo di 
Diocleziano . Quivi ancora ebbe qualche discreta moderazio- 
ne , come notò il Tillemont , rispetto almeno a’ Signori di 
corte , ed a’ capi della milizia . Ne somministra , dice lo 
Storico (b), una prova il sapersi, che in questo primo an- 
no si trovano descritti come al servizio della corte alcuni 
Palatini, lo che fà vedere che vi era qualche sorta di eccezione 
per la gente riconosciuta di merito. 

IV. Ma nel proceder dell’ anno cessò ogni riguardo , nè 
si ebbe considerazione alcuna per qualità o di nascita, o 
di olfizio , o di valore. D feroce Augusto deputò uno de’ 
suoi primi generali per nome Veturio , come si legge nel Cro- 
nico di Eusebio (c) , al quale per. aggiunta diquell’ odio , 
che già nutriva verso i Cattolici , si unì l’imperiai coman- 
do , che fatti passare a rivista tutti i militari , così di su- 
balterno , come di maggior rango dividesse dagl’ idolatri i 
seguaci della nuova religione (c) . Quasi poi fossero i tor- 
menti usati contro i medesimi fin a> quel giorno divenuti 

P 


(a) Sulpitins Sererns hist. Ecclcs. apud Sigon. t. 4. pag. 177. gaa im- 
pettite Cb.r.n fere de sturo martytirn ctt're crfits irfenut tu . ... Nulla utnqvam 
ma\i\ he lìti mi uditi rxauutit et. Vide Nicephor. histor. lib. 7. cap. et scq. 

(bj Ti'leniont. histor. ccclcsisst. art. 7. tom. y. pef. iy. Quod Euscbii te- 
stimonio t« ntìrmari poteit lib.' 8 . cap. 1. pag. > 

(c) Euseb. in C.hron. ad annum iyz. laurini Al a fai er Aiititice Chrittia- 
K(s miliies f i nequitur . 

(d 1 Fus;b. lib. fc. cap. 4. p. JJ4. Dux rimani exercitus Cbriiticntt miti tei 
rtjsequi aggi tuut ecs, qui in exerutu mtrcbaKt Iutiere cuej.ii , et rccemere. 
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poco sensibili , e si avessero per inutili a straziare i corpi 
gli eculei , il ferro, il fuoco , le rabbiose zanne delle belve , 
promulgò quell’ inaudito editto, del quale parla con orro- 
re il celebre Augusto Costantino il grande (a) . Si coman- 
dava in esso a’Prefetti , a’giudici , che impiegassero tutte le 
forze del loro talento, e della perspicacia loro per inven- 
tare nuova sorte di supplizj , e adoperarli contro i Cri- 
stiani . 

V. Non contento quel fiero Principe di aver inondata 
FAlTrica , e l’Asia di sangue Cattolico, si rivolse all’ occiden- 
te , e qui siamo all’ anno secondo di questa persecuzione 
Fini va l’anno primo cominciato in marzo del 303., secondo 
l’uso preso della fèsta sopraddetta ,fino al marzo del 304. Sul 
cominciare pertanto di quest’anno, o sul finir dell’ antece- 
dente scrisse a Massimiano Augusto , che comandava in Ita- 
lia , dice Lattanzio (b) , acciò cominciasse ancor esso sul 
nefando esempio suo la strage medesima de’ fedeli , e spe- 
cialmente degli uomini di milizia . Si vuole da qualche sto- 
rico , che Massimiano di mala voglia acconsentisse agli ordi- 
ni del compagno Imperatore , non perchè fosse di cuore 
più umano , giacché non aveva fin a quel giorno neppur 
esso risparmiato il sangue degl’ innocenti , ma solo per non 
approvare la ferocia , e la smania del suo collega . Ma o 
fosse cambiamento di opinione, o fosse timore di render 
disgustato Diocleziano si assunse con ugual impegno la rice- 
vuta commissione , e con ordine spedito a’ Prefetti fece dar 
principio anche in occidente , e specialmente in Italia, ed 
in Roma alla solerme camifìcina. A questo tempo alludeva 
il nominato Costantino il grande, allorché deplorando la 


(a) In vita apud Euscbium lib. z. cap. $1. pag. 50?. Stctim sanguinolenta 
id:cta cruentiti ut itadtxcrim, mucrwibus wiput , et pudicibus praecep.it , ut 
ingenti sciti itavi libi a natura triti et* ad acerhora supplici* ex: egi tarda intenie- 
rcnt . 

(b) Lactant. de morte persecut. cap. XV. pag. zoz. Literae ai Max: mia- 
rum , atque Conuatitiruvi cotutueavcrant , ut eaiem fucretet quidem Maxhntarui 
libem par mt per licitami Zumo tur adeo elmetti. 
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barbarie del suo antecessore disse , che Roma idolatra pa- 
rimente si rallegrò , vedendo che non solo in Oriente , ma 
entro le sue mura inferociva ancora finesorabile tempesta 
suscitata da Diocleziano (a) . Ed eccoci al tempo , in cui 
mi figuro, che possa con ogni probabilità fissarsi fanno 
della morte di S. Feliciano . 

VI. Ad eseguirsi in Roma gli ordini fulminanti imperiali 
fu da Massimiano prescelto un capo di milizia per nome 
Laodicio . Questo comandante ben pratico degli eserciti , e 
pieno di ambizione non potea ricever comando più accet- 
to, perchè se veniva eseguito con attenzione, e con pre- 
murosa diligenza, era per fargli meritare la grazia, e la pro- 
tezione de’ due Augusti , c quasi somministrargli le ale pcT 
que’voli ambiziosi a’ quali aspirava. Si pose pertanto a dar 
esecuzione agli ordini sovrani con quella prontezza , e con 
quel fervore , che poteva compromettergli una felice riu- 
scita . Tostochè ebbe cominciato a far man bassa su’ con- 
fessori di Cristo, e la qualità, ed il numero de’ trucidati 
poteva recar piacere agli Augusti , ne scrisse a Massimia- 
no, come si legge negli atti genuini di S. Marcello ripor- 
tati dal Bollando (b) *, nè fu contento di assicurarlo della 
distruzione di molti professori della Santa Fede; ma passò 
a dargli l’avviso consolante condire, che aveva dati a mor* 
te più militari . Frà questi è da credere , che i primi ad 
esperimentare l’idolatra crudeltà si contassero i nobili ro- 
mani , e rispetto alla milizia i capitani, i centurioni, ed 
altri offiziali dell’ esercito . Non poteva certamente il bar- 
baro Prefetto ignorare le intenzioni de’ due Sovrani, e 
l’idea da loro adottata , di abbattere cioè le persone e di 
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(ai Oratio Constanti™ ad Sanctos apud F.iiscb. cnp. 21. pag. <4?. Bellrm 
tnexfiabiìe yfUnnm arrenine, et izauduae erudtlìtatii . . . Ntc deerant in 'Urbe 
Reti. a , (jtii toniti malti , et fublicu caler), ìtale Icctarentur . 

<b) Die 16. Januarii tom. 1. p. 7. mini. 10. Aarravit Lacdicins Atittittìt 
Diale ilare . et Maxmìano de milttìlm , et de sancris qua ir.tcrfcierat , et fa- 
tici inni Augniti . 
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corte , e di milizia ; giacché , al dire dello storico Eusebio (a) , 
intendevano di cominciare da questi sperando che punite 
severamente le persone di lor servizio , c con ìdenza , e la 
truppa riputata per essi necessaria, divenisse piucche age- 
vole l’opprimere i subalterni , spaventare i Cittadini , e far , 
che si ricredesse il volgo ignorante , e mai sempre volubile . 

VII. Questa ben giusta riflessione mi fà credere, che Fe- 
liciano, nel quale si univano ainendue le qualità di nobile, e 
di capitano, atte a mettere in orgasmo il Prefetto, fosse 
uno de’ primi ad essere preso di mira ; ben persuadendosi 
quel crudele, che qualunque evento fòsse per accadere, 
era sempre nella speranza di segnalare il suo diligente ser- 
vizio . Ò il giovine vinto dalla seduzione delle promesse, 
o dall’inganno di una falsa persuasiva giungeva ad arren- 
dersi f ovveramente lo vinceva colla fòrza delle minacce , 
e degli strazj , e quindi lo strappava dal seno della santa 
Religione, in questo caso sarebbe stato un piacere per i ti- 
ranni, e quasi un trionfò riportato da loro per l’ idolatria . 
Che se per contrario avesse fatta coraggiosa resistenza il 
militare, e conservata un’inflessibile costanza vedovasi Lao- 
dicio nella necessità di ucciderlo, non diveniva minore il 
«uo merito attesa la qualità del soggetto , e l’onoritìcenza 
del suo grado . Ed infatti allorché il tribuno Expurio fe- 
ce a Massimiano la relazione , che due valorosi soldati cri- 
stiani Papia e Mauro con altri erano nelle fòrze per esperi- 
mentare la sua giustizia , fatale il giubilo di quell’ augusto, 
dice lo storico dc’loro atti (b) , che ne esultò, quanto se aves- 


_ t a ) Emeb. hist. E'cles. lib. S. c. 4. pag. Eoi duini axat , qui in t\ rrr- ^ 

(:tu vitlitabant , ut poti f irte uluni ipornm fjtturtis alt a ir et , reliquos nullo ne? olio 
(xp fi gita turni» se ci edebut . Eadcm lubet Nicephorus hist. lib. 7.C. $. p. 44?. 

Cuui ;c 7/1 eximiis bellat'.r.bus libi cirtavim f re videret t* primis curand-nn uhi 
putrir it y ut se ipsum crnfirrtiartt , atque tea demntu ccnfìientius pratlium in ir et . 

(b) Ursio Aitimontsns. in actis SS. Papiae , et Mauri , aliormnque ait . 

■A" gusto r/us placebant ileìotores tnartyrim , qnatn delatores r ignorai» , et tradì- 

d !l eos pnmendos Lacdicio Proefccto . Apud Bollanti, die 1 1 >. Januar. torri, i. 

rag. 11. n. io. Et ibid. in num. 9. Expurtus laitatus tomprebtnsìone , Maxi - 

intono Augusto piacere fistìmt . ecrvm delattone . Ad pag. 6. n. *. Expunus > 

dui tur E nlnntn. 
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se avuto la notizia d’un Regno acquistato, e ordinò, che si 
portassero a Laodicio per esser trucidati (a). 

Vili. Per la considerazione di simili circostanze non cre- 
do , che possa fissarsi per la morte del nostro Martire l’an- 
no anteriore a quello di sopra notato, cioè prima del 304. 
Notammo sopra, che nel primo anno della persecuzione se 
dovette geinere sotto la crudel tirannia de’ persecutori del- 
. la Chiesa l’Asia, e l’Affrica, vi fu pure ed ivi, c nelle 
provincie qualche sorta d’indulgenza e compassione anche 
per i Palatini, e militari \ fu poi molto più discreta nel ri- 
manente de’ cittadini , e della plebe , e ne abbiamo la te- 
stimonianza in Husebio , laddove parla de Vicennali (b) in 
onore di Diocleziano, che accaddero nel 303. (c). In que- 
sta occasione di giubilo per una festa in onore dell’Augu- 
sto soleasi dispensare qualche grazia, anche a rei di civili 
delitti, e conveniva di non funestare il popolo con san- 
guinarie esecuzioni , che però narrando il’ citato Storico 
quella , che fu fatta contro un Santo ecclesiastico , sembra , 
cne voglia notarlo come in prova del genio crudele di 
quell’ Imperatore , che nell* atto ancora di usar clemenza 
non sapeva in tutto frenare un genio naturalmente traspor- 
tato alla barbarie (d) . Or se così andavano eseguendosi le 
leggi in oriente * che pur era la scena tragica presso quel- 
le infelici nazioni , non poteva esser accaduta una condan- 
na così clamorosa in Roma , e molto meno sopra un gio- 
vine di florida età , di nascita consolare , di onorato im- 
piego nella milizia, come era S. Feliciano. Che per con- 

4 
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(ai Maximianus hoc tempore Mcdinlani morabatur . At in actis Martyr. haec 
loquendi ratio ut Iex et mandatimi Ty ranni prò co praesente habeatur, 
qnandoque occurrit. In act. citat. per Jitcras Maximianum ccrtiorem factum 
credunus . 

• b; Euscb.de Martyr. Pai. c. a. ad cale. lib. VUI.historiae Eccles.pagj. *<Sr. 
ì/iunnaho jam Odesse et ex solenni mere universi s , qui in custodia tenebantur , 
inditi genia pn bisce per praeconem annuisti era csset. 

(c) Valesius in notis ad Joc. cit. Vicennalia in. ann. $0;. acciJisse eru.litc 
propupnat . 

(d; Euscb. foco modo citat. Vide etiam histor. lib. S. cnp. a. pag. $$2. 
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trario queste doti stesse, queste speciali distinzioni dovet- 
tero accelerargli il supplizio , allorché nel 504. gl’ impe«* 
riali comandi giunti in Roma più precisi, più formidabili, 
c da eseguirsi nominatamente sopra i soggetti per credito 
ed onori contradistinti non ammettevano dilazione . 

IX. Quando sembri ragionevole la prova , che trattan-* 
dosi del nostro Santo per le sue qualità , e per esser na- 
tivo di Roma non potesse nella Diocleziana persecuzione 
soffrir la morte prima dell’anno 304. ci riuscirà più 
agevole il dimostrare ben lontano ogni sospetto, che ciò 
fosse per accadere negl’ anni susseguenti e dopo il nomi- 
nato anno 304. La persecuzione, che comprese specialmen- 
te i militari c fo la più celebre e rinomata della quale si 
parla , non durò più d’un biennio (a) . Nè qui intendiamo di 
comprenderci quella, che antecedentemente più discreta eser- 
citò sempre Diocleziano, nè quella che sotto altri Augu- 
sti continuò fino a Costantino, ma della suddetta in ecces- 
so più barbara , e chiamata come per antonomasia la Dio- 
cleziana , e che si ristrinse a soli due anni . Terminato 
l’anno 304., o sul finir del medesimo gli storici nel mag- 
gior numero ci riportano la ritirata , che fecero i due Au- 
gusti accaduta nel 305. (b). Intimoriti amendue dal tumul- 
to suscitato nell’ impero , per tanti minacciosi usurpatori , 
che anelavano al supremo comando delle provincie, angu- 
stiati da rimorsi d’una rea coscienza , avviluppata ne’ più enor- 
mi delitti, deposero spontaneamente la porpora, quel- 
la che era stata l’idolo della loro venerazione, e l’ogget- 
to de’ loro sospiri per ottenerla , e che pure , finché per un 
eccesso di barbarie non giunse al colmo l’iniquità loro , 
1’ avean portata con piacere , e forse con indicibil conso- 
lazione in vista del rispettoso amore , che riscuoteva- 


(a^ Euseb. hist. lib. Vili, de martyr. Palcst. c. 13. p. jSy. A'am qua: vi - 
ferivi litat ihfit ripiena Italia tndeiicrt teta .... ct.tr. tix duebui friniti annit 
furtrm /dìi txfrrtae tiscr.t , dir ini numnis fraticntiinv u*r. 0 usili ttn (sputar tur.t . 

(b' Enstb. in Chron. ad ami. 305. Secando rr.no f:r tee unenti Diccleticnus 
dicchi editi e , Masitnianut Medici ani purpurum d cf omerali t . 
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no da’ loro sudditi fedeli , e di quella fortuna sempre ve- 
gliarne su tutte le politiche .e militari imprese loro ; ma 
dopo le barbare esecuzioni d’un tirannico furore , divenne 
per essi pesante al sommo e disgustosa , fino a segno di 
spogliarsene per finire nel più misero stato di afflizione, di 
smania , di frenesìa , e finalmente di morte volontaria , come 
ci narrano gli storici (a) , que’ giorni di vita infelice , che 
per essi rimasero . 

X. Col ritirarsi , che fecero dal governo i due furibon- 
di Sovrani si sospesero le crudeli carneficine , e nacque nella 
Cristianità la speranza di un qualche conforto alla sua de- 
solazione . Ma se il turbine impetuoso , che l’aveva agita- 
ta e sconvolta seguitò in gran parte a romoreggiare , e piom- 
bò spesse volte sulle Cniese dell’ oriente sotto il nuovo 
Augusto Galerio; e se per l’infame arroganza di Licinio-, 
di Massimino , e d’altri usurpatori di quelle provincie , se 
ne videro non poche oppresse di bel nuovo , e desolate , 
convien dire , che per l’Italia , e molto più per Roma si 
convertì in una calma sospirata per il governo di Costan- 
zo . Venne infatti , dice Lutropio , diviso l’impero ne’ due 
nominati soggetti in Galerio e Costanzo (b) , ma in manie- 
ra, che a questo frale altre provincie divenute a lui sog- 
gette vi fu l’ Italia , e per conseguenza la Città di Ro- 
ma . Sotto un tal saggio umanissimo Imperatore e come seri s- 


(a) De Maximiano Lactant. cap. 4*. p. z$7. Duplici ae?rit udine merititi 

àum uhi cccrtr.it in odtutn zatae et eie c fui fatue acque ancore con/cctui est. 

Geucbrardus scripsit suspeniio penine . In Chr. lib. 40*. De Dindonano Sex. 
Aurei. Viaor. Epito. n. 54. pag. ^ 6 . Morte voluntaria cetnu’uptt: s est . ... 
impeciar» dedecoraum necci» venenum dictinr h luussc . Scaliger ex Euseb. ait 
inori au tu eitris crucia tibus in aniinadtfers. ad chro.iic. Eusebii pag. ziti. At 
cum de genere mortis Doclitiani parurrl inter se convemant auctores , mihi 
videtur fluctuantcs sentcntias firmare Constantini M. Imp. testimonium as- 
sercntis, illum una cum cubiculo suo fulmine exustum fuisse . Vidi C.onst. 
©rat. ad coet. Sanct. apud Enseb. cap. zj. pag. 647. 

(b) Eutrop. lib. X. pag. $ 40. Hi igitur abe unti bus ( D.oclet. et Mavì- 
mian.) ad adtmnist rat iene m Rtipubtìcae Const infitti et (Ja/rritet A u? usti creati 
sant Ainisuiqut inttr eos rovi anta orba , ut Galham, Italiani , Africani Constanti. .'us 
obttnertt . Vid. Sext. Aurei, n. 40. pag. j?6. 
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se liuscbio (a) , propenso a favorire la nostra Religione,' 
non accaddero nella capitale del suo governo uccisioni di' 
cristiani, ma molto meno poteva accader quella di un mi- 
litare , di un Senatore . Si sà, che al tempo de’ suoi antecesso- 
ri essendo governatore delle Gallie , malgrado' le minac- 
ciose lettere di Diocleziano non aveva eseguite in quelle 
parti le sanguinose commissioni } e seppure in qualchedu- 
na di quelle città rosseggiò la terra di sangue Cristiano 
fu una violenza, un ardire de’ prefetti , e non già del di- 
scretissimo governatore. 

XI. Ma presto e con sommo dispiacere convenne alla Cit- 
tà di Roma soffrire la perdita di quest’ ottimo sovrano Co- 
stanzo . Pieno questo principe di moderazione , e bcu con- 
tento della sola onorificenza da lui meritata adottando il ti- 
tolo di Augusto , e la decorazione della porpora , ricusò 
al dir dìliutropio (b) il governo delle provinole a lui as- 
soggettate, e ritiratosi nella Brittannia cessò di ' vivere col- 
mo di gloria , ed accompagnato dalle lagrime de’ popoli , 
che giunsero a prestargli venerazione. Rimasta la capitale dell’ 
impero senza Sovrano ne ottenne il dominio Severo , che dal 
grado di Cesare tentò d’ascendere a quello d’imperatore . Non 
può credersi sull’ autorità d’Iìutropio (c) che ivi esercitasse 
mai il suo comando: ma se pure vi giunse , come pare, 
che ce nc assicuri Aurelio Vittore (d) , fuggiasco , e pas- 
saggiero fù il suo governo, e nulla fece nel brevissimo 
tempo , che vi dimorò , che meritasse aver luogo nell’ isto- 
ria : Morto infatti Costanzo fu tosto dichiarato Augusto il 
di lui iìglio Costantino , detto dipoi il grande , e frattanto non 


(a) Euseb. lib. V. cap. ij. pag. $4/.. Ccnuantìnut tir m tiriti riita piandit- 
siu.tit ) qui et clcntenna in tubdttct , et tinguiart erga jìdem noi ir am bt nevi-lentia 
pi aedi t ut erat . 

(b) Eu'.rop. Iib. X. pag. 1 60. Cot/antim tamen ccntentus (Ugni rate Ai gusti 
ltahae , Ajncae adminittrandae toìicitudinttn rumarti . . . . ciuf Brtionnia , 
atqne inter Dir et relatut ett . 

(c) Eutrop. loc. cit Stverus obli ititi ur beiti , imitimi} tucruin tcelert diter t ut 
ett .... fr.gtms Rarenncc inferite tut ett . 

oh Serata qui catu ad urhew erat .... di tenui a tuit fugient Ra’cinr.ae Ulti . 
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Severo ma fu f usurpatore Massenzio, supposto figlio di Massi- 
miano che s’ impadronì della principale alma Città . O fosse 
poi Severo accampato presso le mura romane , come asse- 
risce il citato Eutropio , o per caso si trovasse dentro Ro- 
ma , come scrive Vittore , ambedue gli storici ci assicurano , 
che abbandonato da’suoi fu cacciato vergognosamente , e andò 
a morire in Ravenna , rimanendo Sovrano in Roma Mas- 
senzio acclamato Imperatore da’ Pretoriani (a). 

XII. Da quest’ uomo colmo di vizj , e di natura brutale 
tutto poteva temere la santa Religione, ed i miseri, e -di 
fresco travagliati suoi figli , se per fortuna non avesse sor- 
tito un naturale , che rendeva impotente l’istessa brutal sua 
ferocia. L’autore anonimo, che a tempi del gran Costan- 
tino compose a lui un meritato elogio ci descrive l’indo- 
le vergognosa di Massenzio (b) ; uomo vile , codardo , pau- 
roso d’ogni cosa, non conosceva altra maniera di difender- 
si , che star chiuso fra le pareti . La sua timidità lo con- 
dusse con vergognosa ipocrisia a simulare la Religione Cri- 
stiana , e fino a mostrarsi come narra Eusebio (c)., segua- 
ce della sua legge. Tutta la fiducia rivolta al desiderio di 
conservarsi il titolo , e la carica di Augusto riposava uni- 
camente sul valore della romana soldatesca. Non è dun- 
que credibile che sotto questo Principe, benché scostu- 
mato i e tiranno , ma però sempre bisognoso della prote- 
zione de’ Romani, e dell’ajuto de’ militari, succedesse in 
Roma la strage de* medesimi ; quand’ anzi scrisse S. Od- 

Q_ 

Aur. Vict. de Cacsarib. n. 4C. pag. iy6. 

(a) Eutrop. loc. cit. Romae Pruetoriam excitato tumulti t Maxentium A «fff- 

> s tum nuncupuvernnt . Sext. Aurei. Vict. loc. cit. Romae vulgui , turni acqui prat- 

tùriae Maxtntium wrperatcrem confìrmant . 

(b) Anctorks incerti Panegyric. Constammo Augusto caj>. 14. pag. a$p. 
Jpia (dcMaxentio) se vilissimi bemsnis obsidebot ignavia , et detenerti animai 
timor arguitati stultum et ntquam animai ausquan extra panetti tgrtdi Qu- 
ietata 

(c) Euèebius hist. Eccl. lib. il. cap. 14. pag. $48. Maxcntius principio fidai 
nati ce prcfcssicnem simulavi! , ut in es mtrem girerei blandir et tir qut populo ro- 
mano j ncque lutimi stài fr eccepii , ut a ptnecuticne Ctris/ianorum desister ent • 
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tato (a) che di lui volle, servirsi la divina clemenza per 
restituire a romani la pace tanta desiderata . Non averemo 
dunque dopo il 304, e fino al governo di quest* usurpato- 
re * anno alcuno in cui fissare la morte del nostro Beato , 
che era romano , e valoroso combattente » 

XHL Sbalzato Massenzio da quel trono, che non era 
degno d’un uomo per ogni riflesso disonorato e brutale, e 
ciò per le armi gloriose di Costantino , che nobilitate dal 
segno sacrosanto di Gesù Cristo , sfolgoreggiarne ne suoi 
vessilli , eran solite di contare i trionfi col numero delle 
battaglie , divenne l’Italia, e Roma ubbidiente a quest’ Impe- 
ratore , acclamato ne’ principi del suo governo , come saggio 
nella condotta de* suoi popoli , come pieno di clemenza co* 
suoi sudditi, come irreprensibile ne* suoi costumi, ed il cui 
nome colmo di gloria passerà a tutti i secoli futuri» e se 
dovrà finire , scrisse enfaticamente Nazario (b) converrà » 
che prima cessi e finisca finterò mondo . Ed ecco termina- 
ta per quanto almeno apparteneva alla capitale dell’ impe- 
ro ogni afflizione ,. e rimesso ivi il Cristianesimo nel tran- 
quillo stato di libertà e di quiete » E’ vero , che dopo la 
morte del gran Costantino e de’ suoi figliuoli , ritornò sul 
trono imperiale un altro nemico della santa fede nella per- 
sona dell’ apostata Giuliano > ma la sua persecuzione ben 
lungi dall’ esser clamorosa » dall' aver disgustata la nobiltà 
romana , o dal prendersela co’ militari fù un tratto di rag- 
giro , di furberia diretta ad ingannare i Cristiani anziché 
a farne delle stragi , come lo attesta lo storico Ruffino (c) • 

Tutto, ciò unito alle circostanze da noi più sopra osserva- 


ta) Optatus de schisai. Donatista lib. i. cap. 18. pag. «5. Tempestai pene* 
cvtìonìs peracta et definita est, jubenti Dea tnduìgenttam , mittente Maxentit % 
Cr istiani: libertas est restituta . 

(b) Nazar» Panegyr. Constammo cnp. XII» pag» 171* Z Ina itmum. Constati « 
tim cblizto est , buu.ani penerii eccosus . 

(c) Kuffin. Hist» Eccles. lib. 1. cap» $*» pag. i?8". lnlianus Callìdior ce - 
ttrts perseeutor non vi, ncque fermentìi, sei praemiis , bonoribus, blanditisi , 
persuasiontbus ma}', rem pene populi parttm , quarti si atrociter pugnassi , elisi t , 
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te come il nostro Santo fu sempre riconosciuto fra mar- 
tiri , che patirono sotto Diocleziano , e ne fu stabilita la 
festa in società di que’ militari , che sotto il medesimo ot- 
tennero la palma del martirio , terminerà d’ assicurarci , che 
la morte sua non potette succedere nè prima , nè dopo fan- 
no 304. 

XIV. E qui avanti d’ inoltrarci alla scoperta del giorno, 
che può supporsi per S. Feliciano il trionfante dell* idola- 
tria, non possiamo dissimulare la questione che nasce frà 
gli eruditi nel determinare f anno a seconda del nostro ca- 
lendario , corrispondente al tempo delf incominciata persecu- 
zione, e da noi fissata nell’ottavo consolato di Diocleziano , 
e settimo del collega . Il Baronio sostenne (a), che una $i- 
mil data doveva anticiparsi all’anno 302. , e che fu il quar- 
to del Consolato , tanto di Costanzo che di Galerio, nella 
qual supposizione sarebbe cominciata un anno prima di quel- 
lo , che da noi si è stabilito , e S. Feliciano sarebbe man- 
cato a questa vita mortale nel 303. Fu l’opinione dello 
Storico uniforme a quella di Sulpizio Severo (b) , e ven- 
ne adottata dal Petavio (c) ; ma si oppose il Pagi segui- 
tando piuttosto il sentimento del Valesio. Questo dotto 
scrittore nelle note ad Eusebio (d) confrontando il di lui sen- 
timento colla relazione , che del fatto abbiamo in Lattan- 
zio , ed altri autori, sostenne la data del 303. per il prin- 
cipio della strage feroce, e quella del 304. per f universa- 
le , e più strepitosa continuazione^, ed anche per termine 
della medesima. Quanto poi alla Tagione a prima vista con- 
cludente , riportata dal Baronio , e che si deduceva dall’ e- 
poca del concilio Cirtense , e dall’ autorità di S. Agostino 
rispose vittoriosamente , rilevando un abbaglio presa sull* 

; Q_* 

(a) Baron. Hist. Iccl. ad ann. joi. ri. XVI. t. 3. pag. 

(b) Ex Hist. Sulpitii -Severi Iib. 1. pag. 157. ita deaucit Baronius loc. cit* 
Bum. . pag. 3 11. Vide Petavimn lib. XI. t. 31. pag. 3J0. et scq. 

(c) Pctavius doctrina tempor. t. a. pag. 711. ad ann. 30*. 

(d) YaJes. not. in hist. Euseb. ad lio. Vili. cap. a. pag. 331. 
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antiche scritture , ove in luogo di leggersi un anno dopo 
il consolato ottavo di Diocleziano , e settimo di Massimia- 
no , si lesse per disattenzione nel consolato de’ detti Au- 
gusti . Tutto ciò potrà vedersi ne’ citati autori , non appar- 
tenendo a noi il diffonderci sii tal controversia . Quello 
che spetta all* argomento mio si è 1’ osservare , che la data 
da noi stabilita del principio di questa persecuzione nel 305. , 
diffusa poi per la Cristianità, ed inferocita in Roma nel 304., 
è divenuta una storica verità , che si appoggia su quanto 
hanno scritto gli autori di que’ tempi Eusebio , Lattanzio , 
S. Ottato , ed i celebri Cronologisti Idacio (a) e 1* anonimo 
Alessandrino (b) ; sostenuta poi da moderni , non pure dal 
Pagi, ma dal Baluzio (c) , dal Baudri (d) , dal Tillemont (e) , 
e dal Noury (f) per tacere degli altri molti , che la difen- 
dono. 

XV. Non dobbiamo però tralasciare che a maggiormen- 
te confermarla, ha fatto la Repubblica letteraria un acqui- 
sto stimabile ed al sommo gradito di alcuni nuovi docu- 
menti estratti da un insigne museo, e frà quali vi sono 
degli antichissimi atti di santi , che patirono sotto Diocle- 
ziano , c che furono non molto dopo quel tempo distesi . 
Da essi si hanno le date medesime della più rabbiosa per- 
secuzione ordinata da quell’ Augusto . Intendo parlare de’ Te- 
baici frammenti , che si conservano nel museo Velletrano 
dell’ Emo Cardinal Borgia. Questo insigne dottissimo Por- 
porato ne dette notizia al pubblico con erudita relazione (g) . 
Ma fu poi un tratto di quel raro trasporto , che ha per 


(a) Idacius' Chron. apud Sirmond. opera varia t. a. pag. 159. Armo 
Diccl<t~ 1/1 !1 . Maximia . b II. bis Consulti?, pcrsccutio Chnstianorum . 

(b) Chronic. Alexand. in Biblioth. Max. PP. tomo 11. pag. $47. col, 1, 

(c) In notis ad cap. XII. Lactantii de mort. persccut. t. z. pag. 

(d) Baud. ibid. in notis pag. una cum Pagio pag. 6 n. 

(e) Tillemont. histoir. Ecclesiast. tom. V. not. 6. in fine pag. 5^4. 

(f) Noury Apparai, t. z. Disert. VI. in Lact. Firmian. de mort. pcrsec. 
c. S. art. $. pag. 1717. Diruta Ecclesia anno $o$. co itaque anno pcrsccuti» 
incocfir. 

(g) Extat in Disert. S. Coluthi edita a Fr. Augustino Giorgi post prae- 
f »t. Pag. 
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le scienze , e per 1’ accrescimento delle notizie letterarie il 
commettere ad uomo per ogni genere di sapere , ma spe- 
cialmente per il possesso delle lingue esotiche abbastanza 
noto nella Repubblica de’ dotti , qual fu il P. Maestro Ago- 
stino Antonio Giorgi, la desiderata versione in lingua la- 
tina , che da lui dottamente commentata ne venne arricchi- 
to il tesoro delle cristiane antichità . In essa si vede fissato 
nell’ anno 303. il principio della più volte nominata strage, 
e dipoi 1’ universal propagazione della medesima per tutto 
il cristianesimo nel 304. (a). Nell’ osservare pertanto , che 
alcuni martirologj moderni riportando la morte de’ santi no- 
minati a due Febbraro, e perciò quella di S. Feliciano co- 
me accaduta in Roma sotto 1’ anno 303. deve credersi, che 
siansi appoggiati all’antica opinione del Baronio. In fatti 
commentando esso il martirologio romano , e giunto al det- 
to giorno di Febbraro , pose al margine la data dell’ anno 
303. (b), quando dovea scriversi 304. 

XVI. Potrà recare a taluno della difficoltà l’aver noi as- 
segnato l’anno secondo della rinomata persecuzione per ul- 
timo della medesima j quando gli Scrittori di quel secolo 
la prolungano ad anni dieci compiti (c) , cioè fino all’an- 
no trecentesimo duodecimo della nostra redenzione , 0 al- 
meno per anni otto , dopo i quali acquistasse realmente 
la Chies.a una piena , e non più disturbata tranquillità . 
Dovrà accrescere il dubbio sull’epoca da noi stabilita il leg- 
gersi ne’ martirologj non pochi eroi, che seguitarono dopo 
il 304. a combattere per la fède , ed a trionfare de’ suoi 
nemici con quella costante resistenza, che fece perder la- 


te) Giorgi in Pracfatione pag. CXL. /inno }o$. Penecutio in milita fri» 
munii m dimestico! imperi a In Solatìi . Et ad pag. né. in not * At nul lutti Irne» 
tenui bornie clanicum adversus totum Chrìstianum ci berò inronucrat . Hoc unum 
deerat venerala pcneruttonis cdictum , qned tandem Dacie t tanta .... primis Jar.uerii 
He! tu’... anni }0+. in Tracia emine . 

tL>) liaron. in not. ad Martyr. Kom. ad die >n 1. Feb'ruar. in margine . 

(c) Sulpitius Sevcrus lib. t. pag. 156. Acerbissima persecutio exorta, quee per 
annes X. continua plebei» Dei àtpcpulata est. Euscbius hist. lib, Vili, tap, 15. 
Toio certe persecutionis decennio pag. $$1, 
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ro per la salute dell’ anima la vita del corpo . Ma convie- 
ne avvertire, che noi abbiamo inteso sempre di parlare 
della Città di Roma dove fu esposto al combattimento , 
c riportò la palma il nostro Santo , e l’abbiamo più volte 
accennato ; e non già delle rimanenti provincie della Cri- 
stianità. Certamente che Galerio e Licinio, ma sopra tut- 
to il crudele Massimino, che si vantò di superare in bar- 
barie i due antecedenti tiranni , afflissero le parti d’orien- 
te, e non poco travagliarono diverse provincie anche eu- 
ropee per tutto il nominato decennio. Nissuno però di 
questi giunse a far provare a romani la crudeltà loro, per- 
chè non arrivarono ad estendere sulla Città capitale il 
lor comando , sempre protetta e difésa dall’ immortale Costan- 
tino . Venne finalmente il tempo, che mosso Iddio a pie- 
tà della sua Chiesa e proteggendo le armi del nominato 
valoroso Imperatore , di alcuni tiranni vinse la perfidia , di 
altri illuminandone in parte la mente, e toccandone il cuo- 
re li ridusse a più sani consiglj . Cosi accadde a Galerio 
e Licinio ; gli editti de’ quali riportati da Eusebio (a) , e 
da Lattanzio (b) son così favorevoli a’Cristiani, che giun- 
gono fino alla preghiera di raccomandarsi, e di sperare nel- 
le loro orazioni . Per gli rimanenti abbattuti con genere di 
morte degna di loro , ma inferiore al merito di tanti enor- 
mi delitti restò purgato il mondo da creature impegnate 
soltanto a distruggerlo , e la Chiesa ebbe una pace uni- 
versale . 

XVII. Ritrovato con sicurezza l’ anno della felice morte 
del nostro Martire non sarà cosi agevole il fissare il gior- 
no, in cui contestò col sangue la costanza della sua fede. 

(a) Euscb. hist lib- Vili. cap. 17. pag. $f 4 . In Galcrii Editto. Vt cmnes 
Cbriuicni . . . nìbiì ccntrartum disciplinae suae facete copantur .... quapropter 
$b batte indulpentiatn chmentiae nostrae Deum suum precari et obsecrare opcr . 
tet , ttuti prò inuhoMiate nostra, tum prò reipublicee salute . 

lb) Apud Lacwnt. cap. 48. pag. z 44 . et xeq. Lictim cdictum . Darmi* Cbr'u 
stianti et omnibus liberam potestatem sequendì relipie netti , quatti quisqtte ve Itti sset 
qno qui dem divini tas in sede c celesti noùii atquc omnibus qui sub potestatc nostre 
sunt ccustituti placata ac propina possit txisterc . 
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Se fosse una regola d§. non poter incontrare frequentissime 
eccezioni quella di suppor mancato a questa vita un san- 
to in quel giorno , che la Chiesa destinò per la sua festi- 
vità , non si dubiterebbe » che avesse sofferto il martirio 
a due di Febbraro , nel quale fanno di lui commemorazio- 
ne un buon numero di martirologj ; ma ciò non può asse- 
rirsi senza pericola di essere riconvenuti coll’ esempio di 
tanti santi festeggiati in giornate diverse da quella della 
morte . In alcuni è stato giorno destinato al loro culto e 
solennità quello del martirio» in altri quello della deposi- 
zione nei sepolcro » e finalmente con frequenza quello del- 
la traslazione da’cimiter; fuora della Città nelle Chiese 
di Roma » o da queste a tempio più onorifico . La frase natale 
del santo fu pure usata promiscuamente * ma qualche volta 
come si osservò (a) per denotarne o la morte o la solenni- 
tà . E qui ritornando noi alla considerazione della materia 
della quale era lavorata la lapide (b) » de* segni impressi 
prima che fòsse cotta e della conservazione di quel corpo 
venerabile , lo che tutto indica * delle diligenze non ordi- 
narie » usate prima di tumularlo* ci troveremo obbligati a 
supporre » che più giorni * dopo succeduta la morte sua » 
venisse collocato e ben custodito nel sepolcro , e ciò a' 
due Febbraro , giorno poi della sua festa . 

XVIII. Per determinar questa giornata della morte ci darà 
qualche lume un antico martirologio ed al quale uniremo varie 
congetture ricavate dal costume, che usavasianche ne’ tempi 
delle persecuzioni co* cadaveri de martiri nel seppellirli * 
quando però la pagana crudeltà lo permetteva . Il marti- 
rologio di Beda o nel suo originale o nelle aggiunte di Flo- 
ro , scritti sempre di somma antichità * ed in un Codice 
che serviva alla Chiesa di S. Ciriaco, al riferir del Bol- 
lando (c) si trova notato al primo di Febbraro il nome di 


( 2 ) Supra pari. a. num XXVI. 
lb) Supra part. prima n. XL1II. 

le) Martyr. lìcdac apud Boll and, tom. a, Marti! pag. XII, 
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S. Policarpo celebre Vescovo e martire delle Smirne . Ivi 
non meno di esso che di «altri santi nominati si parla co- 
me di passaggio e senza indicarne le qualità . Non e poi 
solo questo martirologio che in detto giorno riporti il san- 
to delle Smirne . Più altri antichissimi come l’Antuerpien- 
se il Corbejense il Gellonense lo nominano j ma laddove 
questi uniscono al Santo Vescovo diversi compagni marti- 
ri orientali (a) quello di S. -Ciriaco unisce a S. Policarpo 
tre Santi romani Aproniano, Fortunato, e Feliciàno, qua- 
li è certo che patirono in Roma sotto il prefetto Laodicio, 
e nell’ unirli usa una special maniera d’esprimersi, che me- 
rita riflessione . 

XIX. Ma prima convien osservare qual genere di festi- 
vità intendessero di fare quelle Chiese che in tal giorno la 
celebravano . Non potevano certamente determinarsi a solen- 
nizzare il giorno della morte di S. Policarpo . h’ cosa ben 
nota che fra le diverse opinioni dibattute fra gli scrittori 
intorno al giorno nel quale quell’eroe della Chiesa fu con- 
segnato alle fiamme nissuna ha saputo non che ammettere 
nemmen pensare al primo di febbraro , giacché nissun antico 
monumento abbiamo che possa darcene sospetto . Non sa- 
rà neppur credibile , che pensassero a dar notizia d’ un 
giorno cosi rinomato nella cristianità qual fu quello in cui 
accadde la morte di quel S. Martire, senz’ accennare veru- 
na particolarità che lo distinguesse ; non il tempo o l’Au- 
gusto sotto di cui morì nella Città di Smirne , non il glo- 
rioso suo martirio ) lo che dovrà anche notarsi rispetto a 
suoi compagni , nominati tutti ancor essi come di passaggio 
e senza nissuna qualificazione. Dovremo pertanto aver per 
certo che questa festività non fu che una commemorazio- 
ne del celebre giorno in cui l’insigne Prelato di S. Chie- 
sa consumò il suo martirio , e che in luogo di celebrarlo 
in detta giornata , a comodo delle Chiese lo trasferirono . 


(a) Antufrp. Fiorentini die i. Fcbr. In Graecia Policarpi Poer,ii ( nempe 
Pionius). Eadcrn habent Corbejense, Gellonense, Labbcanum etc. 1 
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Il Br.ronio parlando di S. Pionio morto parimente in Smir- 
ne , e che lo abbiamo in compagnia di S. Policarpo giu- 
dicò (a) che il primo di Febbraro Fosse il giorno dell’ in- 
venzione, o traslazione delle Reliquie loro o la dedica d’una 
Chiesa al lor nome. Forse anche sarà ciò accaduto per 
rinovarne dentro l’ottava la solennità, in unione con altri 
Santi, secondo che lo ricercavaia devozione de’ popoli, e 
perciò la ripetevano a primi di Febbraro . 

XX. Se dunque parlando questi vecchi monumenti del 
santo delle Smirne e notando una sua festività intesero che 
fosse quella destinata a far menzione della fèsta che celebra- 
vasi in Grecia nel giorno della morte di quel uomo gloriosis- 
simo non potremo dubitare che lo stesso intendessero di 
fare riguardo agli altri santi che univano al medesimo. Ve- 
diamo adunque in qual maniera vi è nominato S. Felicia- 
no . Cosi s’esprime il martirologio : In Grecia S. Policarpo 
c S. Dionigi , t nel giorno stesso il natale di S. Apremano , 
Fortunato , e F elidano (b) . Come dunque si fa la comme- 
morazione della festività di S. Policarpo celebrata in Gre- 
cia nel giorno della di lui morte , cosi deve intendersi che 
si festeggiasse in quel giorno la memoria della morte di S. Fe- 
ndano, succeduta in anno diverso ma nel giorno medesimo 
in cui accadde quella del Vescovo di Smirne . Di questo 
e non di altro Santo non può dubitarsi che ivi si parli , quando 
se li dà in alcuni martirologj il titolo di Vescovo, c quan- 
do si unisce a S. Pionio, martire ancor esso delie Smirne 
(c) , come si vedrà. Che poi S. Feliciano si trovi in socie- 
tà con Aproniano e Fortunato tutti tré martiri romani., e 
che patirono sotto >F- barbaro Laodicio è una prova sicu- 
ra , che il detto Fdidano non è un altro* santo del nome 

R 


(a) In notis ad Wartyrol. rom. ad diem i. Febr. p. 71. 

(b) Martvr. Bcdae foco eie. In Cuccia S. Foli carpi Fiatili . . . tadem àie 
notali! Scucii Aprr.slani Fortunati Fchcuni . 

(c) Corbejence brevius apud Martrue. Die t. Fcbruariì 5 . Pcficar': Fi ìn o- 
pi: de altero Policarpo Presbitero vide infra rumi. XXXVi. 
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stesso , ma quello determinatamente e del quale noi par- 
liamo . 

XXL Resta pertanto a vedersi in qual giorno patisse il 
celebrato liroe delle Smirne per fissare la probabile conget- 
tura del giorno ancora in cui volò al Cielo l’anima fortu- 
nata del nostro martire . Nè qui devo ignorare l’intrigata 
controversia dibattuta fra gli scrittori * e forse anche inde- 
cisa , riguardo al giorno anormale di S. Policarpo . Poco 
uniti i medesimi nello stabilire l’anno» difKcilmente possono 
convenire nella giornata. Il mio argomento non ha biso- 
gno della decisione di ùn tal punto, doppiamente cronolo- 
gico, mentre sappiamo che la giornata de’ 26. di Genna- 
ro , creduta quella della morte di S. Policarpo , fu nè se- 
coli passati , e quando si compilarono gli antichi martiro- 
logj , de’ quali abbiamo parlato l’opinione universale di tut- 
ta la cristianità . 

XXII. Se averemo ricorso in primo luogo alla pratica della l 

Chiesa latina, troveremo i monumenti quasi tutti della sua mag- 
giore antichità di uniforme sentimento c che hanno sem- 
pre riconosciuto il giorno de’ 16 , Gennaro, come degno di 
fèsta solenne per esser accaduta la morte d’un santo così 
glorioso, che fu discepolo di S. Gio: battista , d’un Vesco- 
vo cosi rinomato pel suo zelo nel governo de’ fedeli, a lui 
come pastore subordinati, d’un martire cosi celebre e pel 
cora^io col quale nell’ età d’ottant’ anni sostenne frà le ar- 
denti Damme un crudelissimo supplizio , e finalmente per 
i miracoli, che nella barbara esecuzione del suo martirio 
rouiiipotenza divina si compiacque d’operare a gloria del 
suo fòdcl servo . Questa tradizione^della Chiesa latina co- 
sante per secoli nel assegnare il giorno* in cui morì il san- 
to , è sostenuta da tutti i martirologj della medesima , o 
siano i più antichi, che si vogliono del secolo sesto, e de 
quali altrove si parlò (a) , o siano quelli , che nel secolo 

(a) Vide l’art. ì. mnn. XI. et seq. uot. et hic infra . Vide ftaroniu;» in 
not. ad M.irtvr. Roman, ad dicm **• Januarii . De t odetn Policarpo hai di: t 

cetoi latinorum . Vide infra n. XXXIV. 


Digitìzed by Google 


AS. Fblicianomart. P. III. 131 

nono con maggior esattezza furono raccolti, ed esaminati $ 
o si riguardi il costume della Chiesa romana , che in tut- 
te le collezioni de’ nomi de martiri, fino al martirologio, 
del quale attualmente si serve , è stata sempre invariabile 
nel fissare la morte di S. Policarpo al giorno z 6. di Gen- 
naro. Che se la Chiesa greca ebbe un diverso costume, non 
fii universale nelle sue provincie, e come si dirà (a) fu an- 
che varia , ed incostante nel determinare questa insigne 
giornata . Se dunque potremo fissare sulla testimonianza 
del citato antico codice con qualche probabilità, essere mor- 
to il nostro Santo dopo più, e più anni} ma però nel gior- 
no stesso , in cui patì il celebre Vescovo, passeremo a cre- 
dere , che meritasse la palma del martirio nel giorno già 
detto , cioè a i6. Gennaro , e perciò la sua deposizione 
nel sepolcro sarebbe accaduta sette giorni dopo , cioè 
a z. Febbraro , quando se n’ è celebrata sempre la sua 
festa . 

XXIII. Di qualunque merito possa venir riputata questa 
scoperta, noi la giudicheremo degna di qualche considera- 
zione per quel tanto , che può unirvisi di congettura , e 
d’una ben luminosa congruenza , risultante dalle osserva- 
zioni fatte sul sepolcro, e sulle ossa venerabili del marti- 
re . Non era costume de’ Gentili, trattandosi di persone 
per qualche motivo rispettabili e distinte , dar loro se- 
poltura , o ridurre , come talvolta si praticò dal paganesi- 
mo , i corpi loro in cenere tosto che avevano lasciato di 
vivere. Sette giorni soleano tenersi i cadaveri loro .custo- 
diti nelle case, nel qual tempo si lavavano, si ungevano, 
e con aromi e balsami si cercava di prolungarne la conser- 
vazione . Di questa settenaria dilazione ne abbiamo la te- 
stimonianza in Ammiano Marcellino , laddove dopo aver 
parlato de’ sette giorni destinati a conservare i cadaveri pas- 
sa a descrivere le feste de’ novendiali (b) e lo stesso si lcg- 

R z 


(a) Vide infra hic n. XXXIV. 

(b) Ammiaa. iaist. lib. 19. pag.145. Indi<to ju!titio > dct\inctìi <> , ritti vaticw* 
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ge in Servio , antico commentatore di Virgilio (a) . Ma srt 
di ciò potranno vedersi gli eruditi scrittori Bulengero (b) 
Alessandro da Alessandro (c) ed il Gutcro (d) . Nel gior- 
no ottavo davano principio ; gentili alle fèste e giuochi in 
onore de’ defonti , che terminavano il nono . Se la storia 
romana ci parla talvolta de' cadaveri brugiati non deve pe- 
rò credersi che fosse questo un costume universale, e mol- 
to più che fosse in pratica nel terzo secolo di nostra salu- 
te . Cicerone ci assicura che fa antico l’uso di consegnare 
i corpi de’ defonti alla terra lor madre (e) e Platone ordinò , 
che il suo corpo fosse sepolto secondo le leggi (f). Quan- 
to poi al secolo di cui si parla ci attesta Macrobio che 
di quel tempo non vi era più la scostumatezza di bru- 
giarli (g) . 

XXIV. Sospeso poi l’interramento de’ corpi umani inani- 
mati per giorni sette , o fosse la necessità di ben conser- 
varli per tanti giorni , o un giusto sentimento di riguardo 
a quelle membra, già animate da uno spirito immortale ne 
procuravano la più longa conservazione col mezzo degli aro- 
mi , e de’ balsami , per così trasmetterli alla più tarda po- 
sterità . Plinio deplorando la morte della figlia di Fundano, 
amico suo scrive (h) aver ordinato l’afllitto padre , che quan- 



lurcbattir . . „ tìatvi in ararlo tuzvc'.tu locétur ... et per dierun septeni viri qui- 
eterà oranti. . . (pulii ìndoli ebani ... cantando trutta qujedam tenera nacmarum . 

(a; Scrvius in Virgiliani lib. V. v. 6+. /ipud mujeret , ubiamone quii fuit • 
te/, extmctut ad demoni tua tu referebatur , et Ulu tepiem era/ diebus . 

(b) Bnlcnger. de Impcr. Romano Un. j. C. 6. pag. 117. Scp/em àtei co~ 
invera atiervabantur , acne e tfferretuur . 

(C) Alex., ab Alex. Genial. dicruin lib. $. c. 7» p. $o$. vid. Kirchnian- 
riiim de fnner. roinan. I. 1 . c. 8. p. fo« 

(d) Guttierus de jarc manium. ^ 1 

(e) Cicero de legibus li ). *. cao. zi. t. p. ti 9. /de mibi videtur antiquii - 
simun/ tepulturae pomi id filine, jCedJitor tnim terree corpui , et ita litum quali 
cperimento matrii e baite Unr . 

( f } Plato in Phedune t. t. pag. »t 6. Epo vero edham eorpui meum se - 
fieli ri, et qu'utm ut lepibut ccnieniantum arbitra bere . 

Cg) Macrobius Saturnal. lib. 7. cap. 7. p. box. 'Vrendt tortora difanctorum 
uiot noitro iv.ee ulo «ut lui . 

(h Plinius Caecd. lib. V. epìst. i<S. pag.’^ió. indivi Fundanum praecipicntem , 
qned ir. vetta .... futrat cro°aturut , boi in tura unguenta odora impeti jtrtiur . f 
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to dovca spendersi in occasione delle prossime nozze del- 
la dcfonta s’impiegasse in incensi, odori, unguenti per dar 
sepoltura alle di lei ossa. Di questo, costume romano ce 
ne parla anche Ausonio (a) . Ma per non dilungarci .in pro- 
vare un rito gentile potrà vedersi il Laurenti, chef ne trat- 1 
ta dirTusamente. (b) Curato di tal maniera il corpo, nel set-. 
timo giorno si dava principio dagli idolatri a quelle feste* 
piene di scostumatezza, e che lungi dall’ adottarle , furono 
da’ cristiani abominate j ma non cosi nè dell’ uso di conser- 
vare sopra terra il defonto per giorni sette, nè delle pre- 
mure loro per la futura sua conservazione . .. j : 

XXV. Noi. più sopra notammo, che i gentili venuti «al- 
la professione della lède cristiana furono obbligati ad abban- • 
donare tutte quelle costumanze, che indicavano idolatria, 
ma non già quelle che erano per se stesse civili , ed inno- 
centi, e che avendole anzi mantenute , cercarono la manie-: 
ra di santificarle, dirigendole alle pratiche della vera Chie- 
sa, ed agl’ insegnamenti della Religione. Quindi ne avven- 
ne, che avendo conservato l’uso romano, allorché riusci- 
va loro di praticarlo nella persecuzione de’ gentili , ed inj 
mezzo alle, ricerche , che da que’ barbari si facevano non 
meno de’ fedeli per, ucciderli ,• cne de’ corpi ancora de’ mar- 
tiri per dissiparli, costumarono essi pure di tener sopra ter- 
ra i corpi de’ professori della fède per sette giorni , curarli 
per lungamente mantenerli, e far sopra di essi colla salmo- 
dìa , con inni ed orazioni la sacra sinassi, e l’unione de’ pa- 
renti , degli amici, che in diversi giorni innanzi al defòn-' 



(a) Ausoniui Epteph. n. $6. pag. 6 J. r- i 
Sparge mero aiterei , et sdoro prlue nardo 
Hapei ; et ad te rais bah ama punicei t. 

At in collcct. Pisaurien. t. f. p. n?. legituf. . .. >: 

Sparge mero cinera iene olenti ti ungmne nardi . . . 

De «> guine scu crassiori oleo Virgili;)* Georg. . v. 4 $0. 

Jdoneasqne picei et pinguii unguine certi . 

(b) Laurentina apuJ Gronoviurn thesauf. ffntiquit. t. XT.'p. tifi .Propinqui*, 

rei et e$mi abluebant c a dover , et unputntn precmìisimts un- ebani, duini 
ttptepi servabpnt ara unuituta , ubi oaorcs ine endeb untar , i . 
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to , pregavano per lui dalla divina misericordia pace eter- 
na ed immensa felicità, e se era martire ricorrevano al suo 
valido patrocinio per ottenere costanza nella professione del- 
la fede , e forza nella - necessità di contestarla colla morte . 
Non sarà però, che ragionevol supposizione il credere, che 
i nobili parenti di S. Feliciano ottenessero il corpo del san- 
to , come altri frequentemente lo acquistavano , e che per 
soddisfare alla propria devozione, ed a quella de’ congiunti, 
degli amici, e conoscenti suoi prestassero a quelle sacre os- 
sa tutti que’ segni di rispetto, che meritava la nascita, l’ono- 
rifica sua carica, e quella venerazione , che esiggeva la sua 
santità . Che se pure i parenti si fossero trovati avvolti tut- 
tora nelle 'tenebre dell’ idolatrìa , non solevano in quelle 
luttuose circostanze mancare de’ ricchi, ma segreti cristia- 
ni, delle nobili matrone, che si facevano un impegno tut- 
to premura di custodire , e dar sepolcro a corpi straziati 
de’ martiri, come ne abbiamo nelle storie loro frequenti 
gli esempj , • . . 

XXVI. Non è però dovere , che noi ci contentiamo di 
una semplice asserzione per dimostrare un tal costume da 
fedeli introdotto ne* primi secoli della cristianità, e che do- 
vette esser praticato anche col nostro S. Feliciano . L’anti- 
chissimo autore della Gerarchia ecclesiastica col nome di 
S. Dionigi, e che viveva a tempi Apostolici ci parla del 
lavare , e curare i corpi de’ martiri prima di dar loro sepol- 
tura (a) . Tertulliano , che visse innanzi a tempi del nostro 
Santo , riconosce non solo come usato , ma come univer- 
sale il costume di questa servitù ed attenzione praticata 
co’ professori della fede j onde scrive , che se i gentili si 
prevalevano di aromi per incensare i loro idoli , più assai 
ne vendeva la Sabea per onorare i corpi de’santi (b) . Minu- 
zio Felice, che di quel secolo terzo rispondeva a pagani 
in difesa della combattuta religione, nel riportare le irrisio- 


(a) DIonys. de Eccfes. Hicrarch. cap. 7 . n. ». et «eq. tom. I. r 2 g- 4®/** 

(b) TertulL in apologetico cap. 4*. pag. 7$. Sctetit Sabaci piarti et carierà 
1 utt mere et chrittianit tep dittiti prc /figari, quota Sin fumi latiti « 
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ne , le calunnie , che da quegl’ empj si scagliavano con- 
tro i seguaci di Gesù Cristo scrive (a) , che solevano de- 
riderli con dire , voi non decorate le persone vive , e ri- 
servate l’olio per ungere soltanto i defunti , e finalmente Co- 
rippo Poeta cristiano che viveva di que’ tempi ci assicura 
d’una simil attenzione usata colle ossa de* fedeli (b) . 

XXVII. Ma forse che sembreranno inutili simili testimo- 
nianze per provare religiose, e ben dovute a corpi de’ San- 
ti Martiri le premure, e le maggiori diligenze di conservar- 
li coll’uso de’ balsami, e tenerli sopra terra al pio eser- 
cizio de’ fedeli , soliti con più atti religiosi di suffragarli, 
quando di ambedue queste costumanze ne abbiamo gli esem- 
pj nella storia , e ne leggiamo gl’ insegnamenti nella Sacra 
Scrittura . (c) S. Agostino spiegando un altro passo del sa- 
cro testo , che abbiamo al capo cinquantesimo della Ge- 
nesi , (d) e dove Giuseppe ordinando la pompa funebre al 
corpo del morto Giacobbe suo padre prescrisse il tempo di 
sette giorni, detesta l’uso che introducevasi di fare i no- 
venniali nella maniera pagana (e) come indegni della cristia- 
na religione , ma non già il pio rito di produrli a giorni 
sette , che anzi la chiama costumanza autorizzata dalle sa- 
cre pagine. E ben a ragione escludeva il santo Dottore da 
quest’ atto di religiosa pietà i due giorni a compimento del 
nono, e dal quale ne venne il titolo di novenniali. Imper- 
ciocché se i gentili ne’ primi sette giorni si perdevano in 


(a; MmutiuS teli* Os.t<mus *.ap. XII. pag. i»+. Non floribu : caput netti* 
tU , non corpus > don bus bone 'tati: ; racrvatis u tir venta funcribut , 

(bj Corippus lib. f. in collect. Poetar, t. 6 . pag. 16$. 

Ceni un, aliae sperici unpuentaque mira fcrutitur 

Tcmfus in actcrnnm sutrum serrantia arpia . • ••* •. 

Cc' Ecclcs. cap. it. v. i$. Luna i mcrtui icptcm dia . 

(d) G nes. cap. jo. v. io. Cric brani a exequias piane tu marno lapin erti nt 
septem dia. 

(c) S. August. in questio.nem c. 172. in Genes. t. $. part. I. pag. co], i, 
Natio utrum invento tur alicui sanctorun in ìcripturis celtbrntutn aie lmtt.tn no- 
xcm aia, quoti a; ui latina n-vendiul oppcllant , unde nubi vide tur ab hce con - 
suetudme probibtndt u qui cbrìuéenorum illuni in mortuis sull nume rum servane 
lepntnus vero Ma auttor'uaietn in scripinris baiti . 
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cirimonie superstiziose, die ci vengono descritte da poeti; 
e possono leggersi in Virgilio (a) ed in Ovidio (h), i seguen- 
ti due giorni erano impiegati in balli e giuochi pieni di sco- 
stumatezzc , adottate da quanto d’improprio e di ridicolo 
solcano in tal occasione praticare i popoli barbari e così le 
abbiamo descritte con biasimo in Dionigi d’Alicarnasso (c) . 
Dopo aver dunque il citato S. Padre proibite queste prati- 
che abominevoli della gentilità, accompagnate sempre dalla 
professione dell’ idolatria , approva il costume sacro usato 
dagli ebrei , ed al quale i novelli cristiani, abbandonate le 
pazzie e gli errori de’ pagani , si uniformarono fin da pri- 
mi secoli della nascente, e santa religione e prolunga- 
rono per soli giorni sette i sacri riti sopra il corpo del de- 
finito. ' 

XXVIII. Più esempj di questa religiosa costumanza ci 
somministra la storia ecclesiastica . S Gregorio Turonese par- 
lando della morte di Pelagia madre di S. Aredio ci raccon- 
ta che la virtuosa donna in vicinanza delia morte nulla più 
ebbe a cuore , e con maggiori premurose raccomandazio- 
ni (d) desiderò dal figlio , quanto di esser tenuta sopra ter- 
ra almeno per qualche giorno y sperando di ricevere que’ sufi 

>— — ■ ■■■ i . ■ — ■■■■ — »■ m , 


(a) Aencid. lib. VI, v. 104. et lib. v. 6%. et. lib. y. ▼. 77 » 

(b) Fast. lib. i. ▼. 571. 

Ecce anni in mediti retiti em annota fuellis 
Sacra facit Tacitai , rix t amen irta tacer 
Et dìpitii t ria tJjura tribù 1 tub limine ponit » 

£>)rta brevlt occultimi mut libi fiat iter . 

Tum cantata h?at etnn futeo licia rbeir.bo 
Et tepurn ni*ra! vtrtat in ere fabai 
Quodque pice adttrinxit , quod acu trajecit aiata 
Obiti rum ma eoa e terra in igne caput . 

£t quae seq. 

jc) Dionu. Halicarnass. lib. 7. pag. 478. In ììluitrium tir erutti fu*rribut 
pompi : , in ter ceterct fcretnm prateedenttt ridi (borei sawriccs , qui lìcci non 
saìtarent ... pctt bei tramilarr anneri cubariitarntn tilùinum , .. . exrremnm 
pompae ciarde/ ant umiliaci a hi.ii , J tute mi , Minerva: , Me pruni. Saturni , 
Opti ere. 

(d) S. Greg. Turon. de glr»r. Confcss. p. *8}. Qruiio fili d ai ciurme ne me 
ente d'ut» quarwm repellati: , ut yidiant ccrpusculum meuin » r.ec ullui fruì! re- 
tar ab etccqtiiii . 
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fra?) che secondo il costume solcano praticarsi da chi con- 
correva a vedere i corpi de’ trapassati . S. Girolamo (a) par- 
lando di S. Paola ci descrive le orazioni ed i salmi , che si 
cantarono nella settimana , che restò esposta alla devozio- 
ne, ed alle sacre preghiere de* popoli che vi concorsero* 
Questa piissima costumanza fu sempre commendata da San- 
ti Padri . S. Giuliano Vescovo, di Toledo la ravvisò come 
una testimonianza di quella Fede , che ci promette il pre- 
mio, riservatoci nell’altra vita; e di quella risurrezione che 
ci trasporterà , unitamente coll’ umana spoglia a goderla . 
Se i gentili dice il santo (b) hanno usato co 1 loro defonti 
tante attenzioni , benché privi della cognizione d’un eterna 
felicità, e della beatitudine riservata per un futuro risorgi- 
mento all’ istessa spoglia nostra mortale; quanto più dovran- 
no farlo i cristiani, illuminati come sono, e sicuri d’arnbe- 
due la dette infallibili verità . Nè credo dover aggiungere 
al già detto le prove deir uso praticato co’ martiri di custo- 
oirne con balsami le ossa per conservarle , non solo per gior- 
ni ma per secoli avvenire . La sacra scrittura ci parla an- 
cora di questa convenienza usata al corpo del Santo Patriar- 
ca Giacobbe (c) e trattandosi de’ tempi , ne’ quali la perse- 
cuzione facea strage di cristiani, sappiamo da’ loro atti, che 
una gran parte di essi furono di tal maniera custoditi, pri- 
ma di esser collocati nella sepoltura. Quella S. Lucina ce- 
lebre nella Storia de’ martiri, e che viveva nel tempo in cui 
il nostro santo incontrò il martirio^, fu rinomata per questo 
zelo ed esemplare carità, come può vedersi nelle storie 
^ 5 

(a) S. Hicronym. Epitaphium Paulae . P salmi in ordine tmevabant non sciar* 
tri lue stri per tninem ehdcmadam . t. i. pag. itf. 

(bì S. lulianus Episc. Tolctan. in Biblioth. max. t. iz. p. I. C. 57 
baa faciunt qui carmi murre cticnem ncti ertàunt , quarto tradii faegre deieant 
qui crednnt , ut ccrpcri murtuo , i ed tatnen qnandeque reiurrecturo , et w at- 
territale frani uro tn.penium buiusmedi effe tu»; sit , quedat/imodo fdei tcitwic- 
mutn . 

(O Grnsj. cap. yo. v. iy. Mori uni est ( Jncob ; et ccnditus aumaùbus re- 
pcu tu-, est in ìoiulo in /icgipto . 
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delle persecuzioni e negli atti de’ Santi che in esse ottenne- 
ro la gloriosa corona (a) , 

XXIX. lì qui non perdendo di vista il nostro argomento 
potremo esaminare la corrispondenza che passa fra questo 
costume , e le qualità del sacro corpo , animato una volta 
da un beato , e divenuto al presente un oggetto della no- 
stra venerazione. Se la lapide formata per dar notizia di lui 
fu da noi riconosciuta , e descritta per tale che non po- 
teva esser , nè impastata , nè cotta che dopo lo spazio di 
più giorni per esser tale da collocarsi in un sepolcro , do- 
vremo ammettere una dilazione fra la morte del santo , e 
quella dell’ interramento . Nella mirabile conservazione che 
mostrano le ossa del servo di Dio ed in quel lucido che 
hanno potuto mantenere , senza escludere un tratto ancora 
della protezione , che l’onnipotenza ha più volte dimostra- 
ta per decorare il frale umano de’ servi suoi, dovremo ben 
anche trovarci quella causa secondaria, che potette concor- 
rere a produrla, e sari l’uso praticato degli aromi e de’ bal- 
sami \ quindi ci converrà di ammettere che il corpo vene- 
rabile di S. Feliciano riscosse quelle attenzioni , e que’ sa- 
cri riti di esequie , che spesse volte furono per sette gior- 
ni usate co’ santi martiri. Cresce poi rispetto a lui l’argo- 
mento di probabilità, se riiietteiemo alla sua nascita di no- 
bile romano, alla sua graduazione nella milizia, come si è 
altrove cercato di provare y condizioni che unite alla santi- 
tà della sua morte meritavano questa ed ogn’ altra distin- 
zione. Se dunque fra la sua morte e la sepoltura data alle 
benedette spoglie mortali vi corsero i detti giorni sette, noi 
potremo fissare la morte del nostro santo a z6. Gennaro, 
e la sua festa a 2 . Febbraro, giorno della sua deposizione . 

XXX. Questo fitto , del quale dobbiamo restar persuasi # 
per le adottate ragioni , e fondate sopra un costume anti- 


ca) Ado in Martvrol. ad dicm S. Augusti de SS. Cyriaco cuni sociis.La- 
ritrj matrona chi iuiunns’ma corporo Sunctorum ccnctivtt c um orematibus et //»• 
icat/.intbus • 
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co innegabile, che riguardava i defonti, e specialmente i 
santi martiri combina felicemente con quanto si legge nel 
citato martirologio di S. Ciriaco . Ma fórse che potrà ne- 
garmisi , come si notò , questa congruenza di fatti , che t 
vicenda si sostengono , per la controversia da noi più so- 
pra accennata. Se ivi, per non interrompere il principale 
argomento , che avevamo alle mani ci contentammo di ri- 
portarci soltanto alla costante tradizione della Chiesa lati- 
na , che spicca luminosa in tanti martirologj , dovremo ora 
a maggior chiarezza di quanto si è detto illustrare ancor 
di più quest’ articolo , non poco interessante peT il nostro 
assunto . Non può negarsi che gli eruditi scrittori de’ no- 
stri tempi , abbandonata l’ idea che S. Policarpo mancasse 
a questa vita caduca il detto giorno di Gennaro, si siano 
divisi in varie opinioni . Dette motivo a questa diversità di 
sentimenti la lettera scritta dal clero delle Smirne (a) alla 
Chiesa di Filadelfia nella quale si dà notizia esser accaduta la 
morte del martire glorioso nel giorno del gran Sabbato (b) > 
Ed ecco un punto questionabile per fissare la giornata del 
suo martirio \ e sarà di sapere cosa s’ intendesse per Sab- 
bato grande, ed in qual giorno di quell’anno s’incontras- 
se, in cui ottenne la corona l’ insigne Eroe delle Smirne, 
Alcuni hanno creduto che il titolo di grande fòsse dato a 
quel Sabbato, che precede la Domenica di Pasqua (c). Al- 
tri si son persuasi che tal distinzione si dovesse al primo 
giorno degl’ Azimi e sarebbe il dì z6. Marzo (d), Non è 
mancato chi attribuisca il nome di grande a qualunque Sab- 
bato della quaresima, sul riflesso che il digiuno più severo 
e più lungo di quaranta giorni, come usa anche a’ tempi 

S 2 


(a) Extat. apu 1 OoteJeriuin de Patribus Apostolici t. 2 . initio p. 1 ?$.» 
et'apud Euscbium cdil. Valesii hist. lib. IV. cap. jy. pag. i$8. 

(b) Apnd Cotelerium loco modo cit. pag. 101. ìfanui est &. Polytarfut , * 
ante leptimum Kel. majas maf.no Sabbato . 

(c) Halloix. in not. ad vitam S. Polycarpi c. \x. 

(d; Buchtrius de Ciclo cap. g. 
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nostri la Santa Chiesa , era chiamata da’ Greci quaresima 
grande (a) , per distinguerla da’ piccoli o più brevi digiuni ; 
csnde a ragione suppose il Fiorentini c'ie ogniSabbato del- 
la medesima potesse avere il titolo di grande (b). Meri- 
ta però una special considerazione il sentimento dell’eru'» 
editissimo Mazocchi , che sostenne non: doversi attribuire 
una tal qiTaliiicazione che alla Domenica pasquale, ^chia- 
mata Sabbato per uniformarsi al linguaggio e costume 
Ebreo ma nel tempo stesso' distinguerlo dal medesimo , 
non più riconosciuto dalla Chiesa Cristiana coll’ aggiun- 
ta di grande . 

XXXI. Il Garnefèlr adottò un sentimento che uniforme 
alla tradizione della Chiesa latina favorirebbe il nostro ar- 
gomento, ed ebbe per Sabbato grande quello che prece- 
de la settuagesima ultimo del giubilo, e principio del lut- 
to ecclesiastico e che apre. la strada alla penitenza qua- 
dragesimale (d). Or questo Sabbato poteva cadere nel gior- 
no 2 6 . di Gennaro , e la lettera del Clero Smirnense accor- 
derebbe coll’ immemorabile consuetudine della Chiesa lati- 
na . Non sarebbe finalmente neppur contraria all’ opinione 
de’ latini quella di supporre col dottissimo Fiorentini , che 
acquistasse il nome di grande quel Sabbato in cui volò al 
ciclo S. Policarpo ; non perchè avesse antecedentemente 
questa specificazione , ma perchè si cominciò da quel gioì- % 

no a chiamarsi dagli Smirnei celebre e grande, perchè re- 
so tale, ed illustrato dalla morte di un santo glorioso. Ves- 
covo e martire (e). Lo che se si ammettesse potrebbe sen- 
< : !.. 

(a) Gracci ex Eulogio in Missa pra-isaatifìc. dedar. iyo. Qu&dragesimam, 
magnani rocabant . i 

(b) Ad loc. Eulogii citat. Florantinius exerc. v. ad Martyr. pag. $41. Alt 

un-it grillata fisima e Rabhata , inaura dieta fui ut veri simile est , 

(c) In Kal. marmoreo t. 1. pag. 6«. et tom. j. pag. 94?. 

(d) Gamefelt. la vit. Sanct. apùd Halloix modo tic. Sahbatum in quo bis 
tintotar. cìltlajti nee desnctps dicitur, 

(e) Excrcit. VI. in Martyr. ad dirai 2$. Ecbrunr. pag. *41. Swwm'es ili» 
t\.r mapiHut Rabbattivi iJlum'dppillcrt eyetuimaretn , n p n tantum quei Rabbatterli 

aiigucd magna e quadrageuteat essa , sei quid detuerps *S* i J oy carpo canscera - 1 

tutu fuerti . 
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za difficoltà esser accaduta la di lui morte in un Sabba- 
to di Gennaro , c nel giorno 2 < 5 . del medesimo . 

XXXII. Lungi però dal prender parte in tal controversia 
nel riportare tante c si diverse opinioni, giacché per noi 
ad altro non giovano , che s provare contrastata tuttora , 
e questionabile la «giornata della morte di S. Policarpo. Infat- 
ti dubitandosi dell’anno, e non essendo certo qual Fosse 
il giorno del gran Sabbato , dalla certezza del quale dipen- 
de quella della morte del santo , potrà sempre dubitarsi 
della giornata in cui volò esso al cielo ed il vantaggio che 
deve riportarne il nostro argomento sarà quello di non po- 
tersi aver per disprezzabile Ja tradizione della Chiesa lati- 
na , e di poter sostenere che nel secolo ottavo e nell’ ante- 
riore età potea essere il sentimento del martirologio da noi 
citato il più universale , ed il più sicuro . Serva per pro- 
va di ciò la maniera colla quale concluse la sua disertazio- 
ne il celebrato Fiorentini . Dopo aver esaminato e discusso 
per ogni parte 1 ’ articolo controverso , metterò fine , così 
d’espresse (a) ad una questione difficilissima , qualunque fos- 
se quel sabbato che ci ha tanto imbarazzato . H come la- 
sciò scritto il non meno rinomato Cotelerio, che non vo- 
lendo entrare in questa diffidi controversia la dichiarò su- 
periore alle sue Forze , e ne desiderò la decisione da periti 
cronologisti (b) . xMa sia pure che la questione debba aversi 
per decisa, e si ammetta cne la morte del chiarissimo Ves- 
covo delle Smirne succedesse a 23 . di Febbraro , come dot- 
tissimi uomini , e specialmente il sopra nominato celebre 
Mazocchi (c) vollero fissare , e come in parte inclinò ad 
ammetterlo anche il Fiorentini , basterà a noi il provare , 


(a) la cxcrcit. al die:n z». Febr. pai». Pii' m tfititr dijf.cillmac ex;r - 

ci: ulti tu , qualecumquc tandem fu tri: Sabba rum illud magnivi, tinca: tritai 
inftrcru imponiinus. • , 

(b) Cotelcrius in notis ad cpist. Smirtitfni. f. z. pi. - », ini. 'Quante C("‘igc~ 
ri: B. pclycarp: ntariyrinnt cronalizicae disciplinai consulti cercane , ncc nostra - 
rum •stnum est comptntre tanta: lite : * 

■ ^c) Vide supr. n» XXX. no*. (c}« • 
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qual idea, qual sentimento potesse avere l’estensore del mar- 
tirologio di S. Ciriaco , circa la morte di S. Policarpo al- 
lorché distendeva la sua compilazione degli atti de’ Santi. 

XXXIII. Fu distesa quell’ opera o da Beda o nelle aggiun- 
te da Floro , scrittori non piu moderni del secolo nono , 
e quando certamente non era nata fra letterati l’erudita» 
curiosa investigazione del vero e sicuro giorno, in cui per- 
dette la Chiesa il Santo glorioso Vescovo . Non poteva 
adunque aver altro di mira che l’universale opinione am- 
messa dalla Chiesa, ed autorizzata da’ suoi liturgici monu- 
menti . Fra infatti solennizata in quasi tutte le Chiese del 
cristianesimo la festa del santo martire nel giorno ad. Gen- 
naro , come suo emortuale e fra moltissimi martirologj ne 
possiamo citare sopra trenta (a) oltre i calendarj (b) , tutti 
uniformi in questa credenza , e spettanti a diverse provin- 
ole . Ma alcuni di questi meritano qualche osservazione , 
mentre non lo segnano alla detta giornata come riportato 
in società o come per farne una commemorazione, ma con 
darne bensì un ragguaglio, e col esporre quasi una relazio- 
ne della sua morte. L’antico martirologio Senonense, det- 
to ancora della Regina di Svezia , perchè presso di quel- 
la protettrice de’ letterati esisteva il raro codice , ci ripor- 
ta (c) gli Augusti sotto de’ quali il Santo trionfò dell’ ido- 


(a) Mortyrol. uhi de S. Pclytarpo dtt x6. ]nnuarti fit menti» neu.pe . In Ado- 
nia, Antuemiense Florent. , Antuerpien. S. Villibrordi , Antuerpicn. Dacheiy f 
Anglicano S. Ulderici , Augustano , Autissiodoriense S. Germani , Antissio’ 
dor. Martene, Augu stano, Bcdae genuino , Bedac in libello Corbejens. brev. 

F uldense, fiori Access., S,Maximijii , Gallicano, Gelloncnae, Labbeano , Medio-* 
lanense, item alio Mediolanen. , Morbacense , Notkeri , Ottoboniano, Rha- 
bani , Kosveydi seu Ravenn. , Romano cum nctis, Senonense scu Reginae 
Svcziae, Usuardi, Vcrduncnse, Vandelbcrti, Richenovense. Accedunr JWar- 
tyr. a Solerio cit . ad diem i6. Jauuor. in auitariis riempe . Albergasse , Bel- 
gicum , Da ni cura , Bruxellense, Leidense, Dltrajectcnse . De loco ubi cctnu - 
Tenda erutti vide Indie, au et cium . 

(b) kalendar. Corbejcnse, JLirinense , Palatino-Vaticanum , de bis etiarn vi 
de indie. Aueterum • 

(c) Senonense Martyrol. seu Reginae Sveziae die a 6. Januarii. St/.irnae 
Passio S. Pclytarpi Episcopi , qui sub Marco Antonio t et Lucio l'ero igni tra - 
ditus Off ubiti t . 
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latria , cioè Marco Antonio e Lucio Vero , e passa ad as- 
sicurarci del genere di martirio, al quale fii sottoposto . Quel- 
lo della diocesi d’Auxerre parla della Città dove si compì 
il sacrih2Ìo della sua morte, il Vescovato che illustrò col- 
la sua santità , e come ebbe l’onore di esser discepolo di 
S. Giovanni Lvangelista (a). Con somma chiarezza e pre- 
cisione scrisse poi Vandelbcrto , mentre ebbe di mira i due 
giorni ne’ quali si parla di S. Policarpo a 2 6 . Gennaro, e 
a 23. Febbraro nel primo mette decisivamente la morte del 
Vescovo (b) e parla del martirio -, nel secondo a 23. Feb- 
braio , nel quale al presente si vorrebbe fissata la sua mor- 
te , fa menzione di un S. Policarpo, non già di Smirne, 
non Vescovo , ma Sacerdote (c) e morto in Roma , onde 
non può aver confuso un santo coll’ altro , nè aver preso 
equivoco nella giornata . I tre rinomati martirologj di Ado- 
ne, Usuardo, Notkero non si contentano di nominarlo a 
25 . Gennaro , ma fanno quasi la storia del martirio , ed 
a 23 . di Febbraro riportano ancor essi espressamente il 
S. Policarpo Prete morto in Roma . Chi può negare pertan- 
to che questa fosse 1* universale opinione della Chiesa 
latina , ed alla quale necessariamente doveva otto seco- 
li addietro alludere l’estensore di quel coetaneo martiro- 
logio ? 

XXXIV. Ad evitare ogn’ altra difficoltà non si nega, che 
più monumenti Greci hanno riconosciuto per emortuale di 
S. Policarpo il giorno 2 3 . Febbraro ; su di che si son giu- 
stamente fóndati i moderni scrittori per abbandonare la gior- 
nata di Gennaro . Il menologio greco riportato dal Canisio 


(a) Mart. Autussiodor. die ili. Januarii . In Nicea Smirnae natali s S, Po » 
lyca^pi Episcopi et martyris discìpuli S. Jeonnis A postoli . 

(la) Vandelberti Martyro!. die 1 $. Januarii VII. kal. Febr. 

Septima moxque dies Polycarpi sanguine fulget . 

Smirnae quam viri celtbrant prò re%c crmatum . 

(c) Idem Valide!, ad dicm Februarii Vii. ka!. Martii. 

Septimus exirnio Polycarpi spi end et bonùre , 

Presbyttr ore [idem Cbristi qui jussa sequutus 
Manyrio turbato pctuit servare fidelem . 
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(a) , il Basiliano , e due altri riferiti dal Morcelli (b) è certo 
che riconoscono come festivo per la morte dell’ uomo cele- 
bratissimo il 23. di Febbraro . Nè diversamente si legge 
ne’ Menei (c). E’ anche vero che qualche martirologio e 
calendario (d) conviene in quest’ affermativa , ma non può * 1 

r.cppur ignorarsi , che la Grecia stessa e le sue Chiese fu- 
rono in ciò varie ed incostanti . In Pergamo si solennizava 
la morte del santo a’ tredici d’ Aprile (e). Il Cronico Ales- 
sandrino , monumento Greco ne fissa la perdita (f) a 2 6 , 
di Marzo , c gli atti del martirio da lui sofferto la notano a 
Aprile (g).Ed ecco presso gli orientali una varietà di sen- 
timenti, che mostrano l’incertezza in cui erano. Si aggiun- 
ge che i martirologj Geronimiani , e specialmente quello 
del Fiorentini erano anche in uso delle Chiese orientali, 
nè questi s’allontanarono dal giorno 2 6 . Gennaro come si è 
veduto . 

XXXV. Quanto a martirologj , e specialmente a quelli del- 
le Chiese occidentali ben rari può con ragione dubitarsi che 
si siano confusi nel segnare il nome di San Policarpo , con- 
fondendo il Vescovo che pati in Smirne col Prete che fu 
martirizzato in Roma , e che apertamente seppe distingue- 
re, comesi disse, nel suo martirologio Vandelherto . Di que- 
sto santo omonimo col Vescovo, c martire in Roma, ol- 
tre il citato Vandelherto, ne fanno parola non meno gli an- 


(a) Menolog. graccor. die i*. Februar. apud Caimium . 

(b) Menoiog. Iiasilian. apud Morcellum t. I. pag. 8j>. et menolog. grae- 
cor. ibidem p. 48. ad diem a?. Februar. 

(c) Mene» ad diem »$. Fcbr. apud Bolland. die 16. Januariit. 2. p. tipi, 
Pclyearpus Còriste ictus ustus est . 

Ex io^e fruttum , vara res , àttns ubtrem 

l scena et trina Poly corpus luce crentatur . 

(d) In kal mamor. Mazochii de quo «tipra . 

(c) Apud Florent. in notis ad diem t 6 . Januar. pag. 284. 

(f) Chrop. Alexandr. in Biolioth. FP. Max. t. ix. pag. 941. col. a. Po- 
iy corpus passtis est die l //. Kal. Aprilis . 

(g) Acta ex veterib. Mss. aimd tìollandum t. x. Jan. die *4. p„ et 

pag. 707. Martjriuvi S» Pcìjtarps tncr.se Aprtlio VII- Kal. Majas tnajcre 

S. libato , era oc tato . 
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tichi inartirologj (a) ma i moderni ancora, e f odierno Ro- 
mano ne riporta la memoria sotto il giorno aj.Febbraro, 
come, d un santo che unitamente a S. Sebastiano è riferito 
ne di lui atti (b). Non è la prima volta chela so mi gli an- 
ta de nomi ha prodotta nelle raccolte e relazioni decan- 
ti mai tiri della confusione » Quindi è che essendo succedu- 
^ Roma la morte dun Sacerdote del nome medesimo 
- a yeva il Vescovo orientale , e celebrandosi la sua festa 
- k jgiorno stesso 13. Febbraro in cui alcuni monumenti 

. -della Grecia fàceano del santo loro ricordanza , qual ma- 
raviglia se qualche martirologio occidentale confondesse il 
Sacerdote martire romano col Vescovo martire delle Smirne? 

XXXVI. Se nell oscurità d un fatto storico antichissimo 
ci siamo adoperati per scoprirne le più minute circostanze, 
e fissare per quanto era possibile quelle dell’ anno e gior- 
no in cui un santo glorioso, qual fù il martire Feliciano, 
sacrificò di. buona voglia la sua vita, per restituirla al suo 
Creatore non indegna di presentarsi al suo cospetto , e for- 
se che non infelicemente ci venne fatto j sarà prezzo del- 
la nostra fatica il tentare ancora la scoperta del luogo do- 
ve compì il suo sacrifizio, e dove ne riportò dal fónte d’o^ni 
bene il meritato guiderdone. Se trattasi delta Città, ove 
sostenne collo spargimento del suo sangue la sama professata 
Religione, non può dubitarsi che fosse Roma. Ivi fu trovato 
il sacro corpo suo deposto nel cimitero di Priscilla , dove 
nella^ persecuzione Diocieziana in gran parte tumulavansi i 
martiri di quella capitale ; e fra di essi vien annoverato con 
manifesta testimonianza da’ inartirologj (c) . 

XXXVII. Il dubbio può nascer soltanto rispetto al luo- 
go, dove fu eseguita la ferale sentenza della sua morte. Il 
costume ordinario di que’ crudeli persecutori nel porre a mor- 

T 


(a) Praetcr ea quae supra notantur. Vidi Bedae libclFum , vetust. Mar 

1 **W Ron,ac.' 

(c; Vide supra part. a. Bum. XII. 
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te i servi di Dio era vario secondo la qualità di quell’ ul- 
timo final tormento , che voleva darsi loro . Se venivano 
destinati ad essere oggetto di spettacolo agl’ idolatri , infe- 
rociti contro la santa Religione, e giubilanti nel vedere co- 
sì atroci inumane esecuzioni, il teatro sanguinoso era il Cir- 
co , l’anfiteatro , o i luoghi spaziosi della Città detti Cam- 
po . Ivi si vedevano a lento fuoco stridere, ed arrostirsi le 
carni , strapparsi dalle più feroci belve le membra , e stri- 
tolarsi le ossa d’intatte vergini , di santi ecclesiastici , di 
onorati cittadini . Ma coloro che non erano destinati a ser- 
vire di barbaro piacere ad un popolo senza umanità, e tras- 
portato con frenesìa all* odio più velenoso contro la santa 
Religione, soffrivano la morte fuora delle porte della Cit- 
tà nel luogo .detto parimente il campo . Costantino il gran- 
de nella sua lettera al Clero romano , deplorando la crudel- 
tà de’ suoi antecessori dice , che la scena luttuosa contro i 
martiri accadde nel campo a ciò destinato (a) . Presso S. Ago- 
stino abbiamo le lagnanze di Panneniano, che dice essere 
stato condotto al campo , e soggiunge al- supplizio (b) , c 
finalmente dopo aver lo storico Sulpizio Severo parlato d’un 
luogo di tal nome passa a dire, laddove era solito di darsi 
a’ martiri la celeste corona (c). Questo luogo micidiale ave- 
va ancora il titolo di sestertio, ed anche di sesto, onde la 
frase, che trovasi talvolta negli atti de’ martiri al sesto non 
sempre denota al sesto miglio, ma spesse volte il campo, 
dove si dava a’rei il supplizio, cornee stato provato nell’opera 
sopra S. Felice li. (d). 


(a) . Constant, oratio ad Sanctos apud Enseb. cap. zz. pag. 6 4?. A 're dee' 
ra-r tv urbe Roma qui tanta nula Icetonntur. Eroi (ampia ad praelium ceti' 
slittata . 

(b) S. August'mis lib. r. contra Parmemamnn cap. 8. t y. pag. 11. K. 
Ccnqucri ami et Parti: enianus , quid cos mi tonfimi* taatsupp licitar. duci jussit „ 

(ei Sulpitius S.-vcrus in dialogo de virtutibus Martini cap. 5. A 7 on irraiio- 
r.afìhter iti campo tat beamene; peri , ubi solerete martyrcs camerari . 

(d) D ssartaaioni sopra S. felice li. parte prima cap. 4* num. XY1IL e 
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XXXVIII. Questo luogo infame non soleva essere molto 
lontano dalle porte della Città, presso le quali era destina- 
to alle carnifìcinc, e prendeva il nome,- come anche la por- 
ta stessa da quello delle strade. S. Felieiano non può du- 
bitarsi , che esentato dal servir di spettacolo ad un pubbli- 
co divenuto brutale , come mostra la conservazione del suo 
corpo , e come doveasi alla sua militar professione , fosse 
condotto al campo , ed incontrasse la morte in quello della 
via Flaminia , giacché d’uniròrme consenso ce ne assicurano 
più martirologj . Il luogo adunque del suo trionfo dovette 
succedere fuora della porta suddetta e chiamata presente- 
mente porta del Popolo , e la distanza può credersi , che 
fosse per non intere due miglia. Nella tavola antichissima 
Peutingeriana son segnate le miglia da luogo a luogo della 
detta strada per chi si portava verso Roma (a) , e cosi leg- 
gesijdal Sutrio a Veli miglia XII., dal Vcjo al sesto miglia 
sei, dal sesto a Roma miglia tre. Sicché prendendo al con- 
trario incorso della strada per uscire dalla porta, al solo 
terzo miglio s’incontrava il luogo del supplizio, ò sia il 
sesto . Ma siccome la porta Flaminia era di que’ tempi si- 
tuata più indentro di quello sia al presente , ed inoltre le 
miglia solcano talvolta contarsi dalla colonna miliare posta 
nel foro (b) , e si vuole ancora che paragonate alle nostre 
calassero quasi d’ una quarta parte (c) , non averemo dalla 
porta suddetta maggior distanza del ponte Milvio , ora detto 
Pontemolle , cioè non molto più d’ un miglio, nelle vicinanze 
del quale è 4 credibile, che il Santo Martire incontrasse la morte. 

T z . 


(a) Tabu!. Pcutiug. Vedi Dissertazioni citate di S. Felice II. cap. 4.11. XVIII. 
pag. 6$. e scg. 

S utrio . . . 

P'fja . . . . . . xir. *• 

Sexit'tft via Clodia « « VI. 

K'trra. .. .. HI. 

(b) Piutarchus in Galba t, i- par». 1064. ubi de Othone . Dacrnàit in fò- 
rum , uhi aurea colute, uà cu polita in quat/j viae miliare: Italia* ovina atttnunt * 

(c) Olstcnius in Uuver. ex Boldetti lib. 2» cap. 18. pag. jgj. 
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XXXIX. Per togliere però a queste assa i probabili con- 
getture ogni ombra di falsità crederò mio dovere il preve* 
idre un opposizione , che mi si potrebbe affacciare , e che 
può dalle espressioni di alcuni martirologj , a prima vista 
contrarj divenir di qualche peso. Sarebbe questa intorno al 
hiogo delia strada Flaminia , dove fù eseguita la sentenza con- 
tro Feliciano ; se quello prossimo come abbiamo detto alle mu- 
ra della Città , o in altro ed in parte più lontana . Nasce 
quest’ incertezza dalle maniere diverse, colle quali que’ vec- 
chi scritti si esprimono, e che non lasciano di produrre 
qualche confusione . Ecco come si legge nel martirologio 
pubblicato dal Fiorentini , chiamato anche Epternacense-(a) . 
In Roma a Fossombrone nella vìa Flaminia alle miglia 174. 
S. Lorenzo ed Ippolito , ed il natale di S. Fortunato , F elìda- 
no , Fermo , e Candido \ Nè diversamente si esprime il mar- 
tirologio Corbejense pubblicato dal Dachery (bj . Questi due 
antichi monumenti seguitati da più moderni hanno un po- 
co imbarazzato gli scrittori delle memorie de’ santi . Se i 
martiri ivi registrati aveano patito in Roma ; perchè vi si 
aggiunge Fossombrone Città lontana tante miglia dalla Ca- 
pitale , e situata in altra provincia ? Il Galesino nel com- 
mento al martirologio , che pubblicava (c) vedendo , che 
nissun luogo con tal nome era mai stato nella Capitale , 
nè potea trovarsi nelle sue vicinanze , credette , che uni- 
tamente alle miglia indicate fosse stato intruso nel testo que- 
sto nome Fossombrone da imperito, o saccente amanuense» 
Questo suo ripiego è sollecito , e decisivo , ma è arbitra- 
rio . Il Bollando ne dette una spiegazione più ragionata , e 
passò a credere che per la poca perìzia dello scrittore 
uniti due nomi di santi , e formatane una Citta » 


fai Hieronym. Martyr. Borent. ad d. 2 . Februar. Remai Foro Si», proni: 
via Flaminio miliario ab orbe CLXXJl I /. Laurenlit et Fì:ppolyti\ tt Aiutali: »S • 
Fortunali , Feti ciani, Firmi, tt Candidi , 

(b) D’ Achcry mi Spicilcg. t. x. ad diem x. Febr. pa». $. ibid. cadtm h*- 
bet sed nomeit secundi martyris emendate sic Hippolyti - 

(c) Galcsinus in »ot. ad dìiem x. Febr. pag. io, in fine oper. 
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Abbiamo fra Beati riconosciuti dalla Chiesa un martire chia- 
mato Foros (a), ed un altro di nome Prono, i quali essen- 
do stati anticamente collocati con i santi de’ 2 . Febbraro 
nelle varie copie de’ codici, da Forosprono sene formasse 
Forosempronio, cosi ne pensò ancora il Fiorentini (b) . Po- 
trebbe confermarsi questa spiegazione col vedere, che Van- 
delbcrto nella sua opera riporta un santo (c) col nome di 
S. Forosempronio . O vi sia stato questo santo , o debba 
aversi per un nome composto da quello di due martiri , 
si verrebbe ad intendere , come inserito dentro i citati mar- 
tirologj abbia prodotta la confusione , di cui si parla . 

XL. Noi però lascieremo all’ altrui miglior giudizio il 
decidere sulle date spiegazioni, o il trovarne di migliori, 
e che accordino ancora colla morte di Sant’ Ippolito, e del 
suo compagno S. Lorenzo, e passeremo soltanto a vedere, 
che le dette espressioni de’ due martirologj in nulla pregiu- 
dicano a quanto noi del luogo , dove morì S. Feliciano , ab- 
biamo più sopra giudicato . Se i due riportati monumenti 
detti di S. Girolamo vantano un insigne antichità, e godo- 
no l’onore d’un nome derivato da quel S. Padre , ha le me- 
desime prerogative anche il martirologio Antuerpiense, quel- 
lo chiamato di S. Villibrordo (d). Un tale antichissimo mo- 
numento che ha il pregio di assegnare con maggiore ac- 
curatezza il luogo, dove patirono i martiri (e), si esprime 
con tal chiarezza nel distinguer quello della morte di S. Fe- 
liciano e compagni da non poterlo confondere con gli san- 


(a) De utroq. martyre mentionem faciunt Ma^tyr. Hicronym. ad diem ». 
Febr. alia alibi . De S. Pionio passim et apud Ruinart act. S$. pag. i»} et 
Euscb. hist. lib. 4. cap. 15. etc. 

^b) Florcnt. iu notis ad Maryrol. die ». Fcbruar. pag. *97. col. 1. I» no • 
stris codicibus leptur F-.rosi Freni , et nerendum est ne unicum uomen ut . 

(t) Vandelb. ad diem 4. Fcbruar. apud Dachery t. ». Salale Porosempro- 
nii , Gemini, Gelasi. •- 

(d) Florentin. die ». Fcbruar. vocat. Fetusthsimut/j jylortyrol . S. Vìlhbr cr- 
ii , seu Antuerpiense. p. 

(c) De codcm Florcntinius in notis ad diem jo. Octobris pag. 940. Vt 
plunww 10 dtstioiuendis Ictis otturatoti ) . * 
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ti ivi nominati e scopre il motivo della confusione , onde 
può servire ad illustrare i due citati coetanei martirologj • 
In esso cosi troviamo scritto (a) : In Roma a Fossombrone 
i santi Ippolito , e Lorenzo , e di nuovo in Roma il natale 
di S. Fortunato Feliciano Fermo , e Candido . 11 Bollando , 
senza forse avvertire a quel tanto che si leggeva nel qui 
nominato martirologio, corresse il testo, come dagli ama- 
nuensi viziato, e lo ridusse alla forma e significato sopra 
espresso (b) . Ed ecco che questi ultimi santi hanno la data 
loro propria e sicura del martirio , cioè Roma ; nè appar- 
tengono a quella notata sopra, dove parlando de’ primi san- 
ti vien riportata la capitale , e specificato il paese della 
morte loro ; indi alla sola Roma si attribuisce la morte di 
S. Feliciano . Resterà pertanto da rifondersi la confusione di 
Roma con Fossombrone de’ due antecedenti martirologj ne’ 
quali sembrano uniti i servi di Dio Fortunato, e Feliciano 
con quei più sopra riportati , e spettanti a FosSombrone « 
alla negligenza del copista che non si curò di replicare la 
data di Roma colle parole; e di nuovo in Roma item Ro~ 
mae , credendo forse , che bastasse averla nominata una sol 
volta . 

XLI. Ci lusingheremo pertanto di aver provato con suf 
fidenti ragioni, che il nostro glorioso Martire nell’anno 204., 
epoca della più crudele inferocita persecuzione; nella qua- 
le la rabbia desolatrice di due Augusti volle opprimer la 
Chiesa ne’ suoi figli, ne’ suoi ministri, e fin nelle rispet- 
tabili memorie della sua origine, e santità, ravvolto ancor 
esso nella catastrofe de’ generosi militari, e de’ nobili pala- 
tini in compagnia de’ più celebri rinomati campioni della 
romana milizia , e divenuti i più costanti vittoriosi sosteni- 
tori della santa Religione cessò gloriosamente di vivere . Fù 


(a) Apud Florentln. in notis ad dicm a. Februarii pag. 291. Rrmae Fo- 
rhemtronii baurtntiì lfpclyti . Iter» Rirr.at Fortunati Fai età ut Fimi et Candidi . 
{b) Bolland. ad dicm ». Februar- pag. 29 j. 
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destinato al sagrifizio , che dovette fare , della sua vita il 
giorno 2 . 6 . di Gennaro , e nella via Flaminia non molto dis- 
costo dalla Città , nel luogo sempre spettatore delle mag- 
giori ingiustizie, e della più nera barbarie lo compì, divenuto 
.un oggetto di trionfo per la santa fède, ed un ostia di propi- 
ziazione in onore dell’ Altissimo . 

XLII. lì qui dovranno terminare le ricerche fitte sulla per- 
sona di S. Feliciano , ma non può finir la mia devozione 
verso il santo Martire, se non mi sforzo di far qualche sco- 
perta su’ compagni ,. che lo imitarono , e lo seguirono nell’ 
incontrare la morte per guadagnarsi un premio eterno. Che 
avesse compagni , e della stessa militar professione, non può 
controvertersi dopo queltanto , che si è osservato su tutti i 
martirologj , ed antichi documenti. O parlino di lui come 
riportato a due di Febbraro , o ne facciano memoria uni- 
to a’ santi comandanti di milizia a 30. di Ottobre , si notò 
la frase sempre costante S. Feliciano co’ suoi compagni . U 
Galesino oltre il crederlo militare , reputa tali quelli anco- 
ra, che sono a lui uniti, e de’ quali vien espresso il no- 
me , e passa a .noverarne altri trentadue ma anonimi. Nel 
fissar questo numero non può negarsi , che l’uomo erudito 
e diligente prenda un abbaglio considerabile (a) nei quale 
lo seguitò il Ferrari (b) , ma Bollando (c) li riconvenne 
amenduc. Avendo trovato il detto Galesino ne’ codici , che 
consultava segnata la quantità di que* martiri colla romana 
numerazione XXXIIM. e con una sola lettera in luogo di 
leggere trentadue martiri , volle scoprirci trentaduemila saiv 
ti ; somma che notando il fatto d’un sol giorno non convie- 
ne nè colla storia della persecuzione, nè colla possibilità di 
venir eseguita . 

XL1II. Saremo per ammettere e senza dubitarne , giacché 


(a) Galesinus in martyr. ad diein 1. t\br«arii pag. 47. 

(b) Catalogus Sanctorun Italiae ad*, lebruar. 

(c; Boll, ad dlctn 2. Februar. 
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convengono in ciò altri martirologi ancora (a) ,che S. Fe- 
liciano morendo avesse questo numero di 31. seguaci in- 
nominati (b) oltre quelli , de’ quali vedesi espresso il nome, 
cioè Fermo c Candido. Il Citato autore senza però addur- 
ne ragione giudicò , che S. Fortunato per trovarsi il suo 
nome nel giorno 2 . Febbraro posto innanzi a quello di Fe- 
ndano Fosse non solo compagno suo , e militare , ma per 
esser situato con precedenza si dovesse credere il capo , ed 
olHziaìc , al quale fossero subordinati Feliciano, Fermo, e 
Candido , con i rimanenti trentadue . In quest’ opinione 
fu trasportato ancora il Ghinio ma con diversità per rispet- 
to alla professione loro . Si dette a credere lo scrittore , che 
Fortunato fosse il primo, ed in sua compagnia venisse Fe- 
liciano ; ma li suppose di professione molto diversa dalla 
militare . Aveva esso scoperto da altri, monumenti (c) che 
Fortunato fu un ecclesiastico, quindi passò ad insegnarci, 
che doveva esserlo anche Feliciano , e non contento di far- 
ne due Chierici, li dichiarò per due Canonici (d). Quan- 
to alla qualità ecclesiastica di Fortunato clic forse , come 
vedremo, potrà ammettersi, sarebbe tollerabile ropinione, 
ma Faver unito a lui S. Feliciano , come compagno nella 
Chiesa, e canonico essendo stata un asserzione, della qua- 
le ne restò sorpreso il Bollando (e) , ne stupirà ancora ogni 
lettore di buon senso . Non può esser ignoto, che a tem- 
pi di Diocleziano Roma non avea Chiese, non Cori, non 
Canonici , e tutta la sacra liturgia compivasi da Romani 
Ponteiìci , c da zelanti Sacerdoti fuggiascamente nelle grot- 
te, c ne’ cimiteri } e sempre coll’ evidente pericolo di essere 


(a) Bolland. ad diem ». Februar. Ferrari de SS. Ita!. Rosveydus socios per- 
peram Fortunato adsciicit. 

(b) Ita Galesinus aliique . Konnulli «unt qui XXXIII numerant. 

(c) De Natalibu» Petrus apud Bolland. ad dicm ». Febr. pag. ipS. Por- 
tunatus et Idicianu* presbyteri . 

(d) Ghinius apud. Bolland. die ». Febr. Fortunatum et Feliciauum inter 
canonicos enumerat. 

(e) Boilaud. Acta SS. ad diem »» Februar. pag. 196, 
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scoperti, e dalla barbarie de’ gentili trucidati ; onde potre- 
mo astenerci dal parlarne . 

XLIV. Lungi pertanto dalla necessità di ricorrere ad una 
così diversa professione, sebbene non improbabile, per ac- 
certarci del carattere di S. Fortunato, avercmo non pochi 
argomenti , che ci persuaderanno non esserci passata frà 
lui , e S. Feliciano società alcuna militare . Allorché noi 
cercammo di provare , che il nostro santo benché solenniz- 
zato a’ 2. Febbraro , era lo stesso con quello , del quale 
si parla a’ 30. Ottobre, per darne una prova convincente 
ci credemmo posti nell’ obbligazione di mostrare la frase 
sempre uniforme , colla quale in ambedue i giorni era da’ 
più antichi monumenti costantemente riportato.. Ci facem- 
mo anche un dovere di esaminare la qualità de’ compagni, 
che gli venivano dati, per dedurne e la sua professione, 
e le speciali sue doti. Or se dovrà tenersi questa regola me- 
desima di critica nell’ esaminare la qualità di S. Fortunato, 
ci troveremo ad argomentare in maniera, che risultando il 
contrario se ne dedurrà l’opposta conseguenza; cioè non .es- 
sere stato il glorioso Eroe del numero de’ combattenti , nè 
compagno di S. Feliciano. Tolto il giorno de’ 2. Febbraro, 
non s’ incontrano mai questi due santi uniti che rarissime 
volte , ed una sola è a nostra cognizione laddove riporta il 
Bollando diversi santi come appartenenti alla Città di Roma , 
(a) nè più si vede S. Fortunato con gli altri due militari 
Fermo, e Candido. Abbiamo infatti due SS. Fortunati colla 
particolarità di esser morti in Roma , e che si leggono re- 
gistrati in vatj martirolog:; ed anche nel Romano . Uno 
a 27. Febbraro (b) colle seguenti parole : in Roma S. Fortu- 
nato martire , e gli altri servi di Dio qui nominati soa to- 
talmente diversi da S. Feliciano e suoi compagni; un altro si 
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(a) Bolland. die 5. Jnnii Inter Martyres Romanos habstur Fortunatus , et 
Fclicianus , cundcm siquidem nacti crant martyrii locum . 

(b) Martyr- Bruiteli, apud Sofler. in notis ad diem 27. Febr. pag, 
ìttm Fortunati Martyrii » Martyr. Roman, die ty. Februari. 
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riporta in varie collezioni a’ i?. Ottobre, ma senza verun 
compagno (a) nella seguente maniera : Roma nella via 
Aurelia S. Fortunato martire. Potrebbe dirsi, che non ostan- 
te l’identità del nome, del tempo, del luogo dove patì tos- 
se un martire diverso da quello de’ due Febbraro. Ma per 
togliere questo dubbio basterà osservare quel tanto , che 
abbiamo da varj martirologj frà di loro uniformi , che ci 
daranno deL lume, atto ad illustrare il nostro argomento . 

XLV. Se nel citato martirologio (b) in una società di ven- 
tisei martiri Romani abbiamo veduto S. Feliciano, unito a 
S. Fortunato, averemo presso 1’ istesso Bollando due altre 
serie di martiri Romani una di sopra centocinquanta dell’ 
uno e l’altro sesso nominati specificatamente, con più ano- 
nimi (c) , ed un altra di novanta con settantasei santi col 
nome loro, spettanti parimente alla Città di Roma (d). Or 
in ambedue queste collezioni vi si leggono i santi Romani , 
e vi è anche Fortunato , senza che vi abbia luogo nè Fe- 
liciano nè Fermo nè Candido , che per farsene menzione 
a’ 30. Ottobre erano stati levati dal giorno di Febbraro, e 
separati da Fortunato . Ma la maggior prova della diversità 
di professione , e molto più della falsamente ideata subor- 
dinazione del nostro Martire, e suoi compagni all’ detto ser- 
vo di Dio v si deve rilevare da quanto accadde nella rifor- 
mazione de’ martirologi , allorché si vollero levare le festi- 
vità duplicate , come altrove si disse. Tolto dal due Feb- 
braro il santo ,. su di cui scriviamo per essere stato posto 
a 30. Ottobre fra* militari , e con lui levati ancora Fermo 
e Candido suoi compagni, se Fortunato era militare, e mag- 
giormente se fòsse stato loro condottiere, doveva parimen- 
te esser tolta da quella giornata la memoria sua . Or noi 


(a) Martvr. vetustiiis Adoni* «pud Giorgi in fin. Marty. in Append. 1644.. 
Romiic vi*' Atrtlla S. Fortunati Martyr. ad die in ij. Octobr. 9. Partii . 

(b) Supra psg. i>*. n. (al . 

(ci li difiim. ad diari z. Juiiii de Martyribus romanis » 

(d; Bollami, ad dici» $. Juiiii • Martyres ro;nani . 
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leggiamo il di lui nome , ivi conservato in molti martirologj 
de’ più accreditati (a), e fra questi nel Gellonense, nel Lab- 
bcano , nell’ Augustano, inRabano, in Notkero. Non ave- 
va dunque attaccamento col nostro santo , senon se per es- 
ser morto in Roma, e nel tempo stesso. 

XLVI. Forse però che oltre il non appartenere questo ser- 
vo di Dio all’ ordine della milizia, cd alla compagnia di S. 
Feliciano vi è qualche ragione da supporlo addetto alla pro- 
fessione ecclesiastica. Ne’ citati martirologj, cd in altri an- 
cora non solo rimase notato al giorno della sua festa in Feb- 
braro , ma vi restò unito avarj martiri, che o erano al ser- 
vizio della Chiesa , o certamente erano impiegati in van- 
taggio della medesima dal santo Pontefice Marcello (b): I no- 
minati in compagnia di S. Fortunato sono spesse volte S. Lo- 
renzo , S. Ippolito, S. Sisinnio, S. Fuscolo , S. Aproniano 
(c). Il primo ben diverso dal S. Lorenzo, che sotto Vale- 
riane ottenne la palma del martirio tre giorni dopo S. Si- 
sto , di cui era diacono, e del quale si fà memoria a’ io. 
Agosto , e ne celebrarono le lodi molti SS. Padri , dobbia- 
mo ammettere, che fosse altro santo di tempo posteriore. 
Il Baronio (d) credette , che si festeggiasse la memoria del 
S. Vescovo Lorenzo , di cui parla Beda nella sua storia An- 
glicana (e), e lo dice morto a’due Febbraro, dove vien 
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(a) Gdlon. apud Dachery i. Febr. Labbeanum apud Sollcrium a. Fcbr. 
Aujzustanum apud eumdein t. Fct'r. In Rhabano a. Febr. apud Canisiura. 
In N. tkcro apud eumdem die ». Febr. 

(b) Marcrllum hunc cum Marcellino confundunt Graeci ,Eusebius in Chron., 
Flicrphorus hist. Eccles. ; et alii er nos supra otroque nomine usi sumus. 
At scimus , tuemurque, freti auctoritate Augustini epist. 5$. ad Generosum 
t. ». pag. vi. et Romani Pontificalis, tempore Diocletiani ann. $04. Apo- 
stolicam Sedem occupasse Pontificem -nomine Marcellum. 

(c Fortunata modo aliquibus, modo aliis, et semper bisce sociis in Mar- 
tyrol. copulamr. 

(d) Baron. in notis ad diem ». Febr. Wartvr. Romani pag. 74. eoi. ». Lau- 
reati ì Episcopi egregia facta prcsequvtu 1 est Beda .... bac illum die ex tita 
migrasse testane. 

(c) Bedac hist. Anplic. lib. a. c. tom. pag. 38. Laurentius Efiscc- 
pus regnum (celeste ascendit die 4. nonarum Februerii . 
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ccs Cantelli ente nominato. L’ istesso insigne carattere aveva 
. S. Ippolito , o almeno siamo obbligati a riconoscerlo co- 
me decorato dal grado presbiterale . 

XLVII. Nella controversia tuttora accesa fra gli scritto- 
ri , se il martire Ippolito, che servi d’argomento all’ inno 
composto da Prudenzio » fòsse un soggetto solo , o inten- 
desse quel cristiano Poeta descrivere il martirio di tre san- 
ti del nome stesso, non appartiene a me l’interloquirci, per 
esser anche a giudizio del Sollerio (a) una questione intri- 
gata j nò così facile a decidersi. Rispetteremo l’opinione del 
Baronio , che suppose aver l’antico Poeta uniti tre marti- 
ri, e descritte sotto il nome comune a’ medesimi le tre 
qualità del martirio , che li coronò (b) . Dovremo però nel 
tempo stesso commendare l’opinione di molti scrittori, che 
pensarono diversamente , sostenendo, che un solo martire» 
e Vescovo di Porto fòsse stato l’oggetto dell’ aurea lirica pen- 
na di Prudenzio <c) . Viveva quest’ insigne Poeta nel seco- 
lo quarto, e poco dopo terminate le persecuzioni, e do- 
veva essere ben’ inteso di quanto era accaduto nelle stragi 
luttuose sofferte dalla Chiesa. Era questo ancora l’argomen- 
to della sua opera , e la prudenza ed ingenuità , che spic- 
ca nella medesima ci toglie ogni timore di confusione ne* 
suoi Inni , e molto più di falsità . Fondati sù queste , ed 
alme giudiziose riflessioni si son determinati gli eruditi, che 
più sopra riportammo » a sostenere esser uno quell’ Ippoli- 


(ai Sollcrius observationes in d. jo. Januarii Marivr- Usuardi. Eco fase* 
nut fnteor tn thfpclytis pie baesitart>dum oppositas eruditorutn cp infanti pcnitus 
mtr espino . 

(b) liuron. in notis ad dient ?o. Januarii. Nealìcuì trrandi detur oc cirsio r 

se Unii ut// est tandem auc totem , Prudentinm, tris Hippoìytos confasse in unum , 
vidciicet t/tihfem . prtsbiterum , et Episcopum ; eorumque res gestjs quasi uttius 
tantum narrasse . _ # . 

(c) Ruinart Ad«:ionitio in Mirtyriunt S. Hippolyti in opcr. ciusdein Sanctt 
M. pug. XIII. Aon aìiurn apnoscivtus bì'PPolytum in hoc Prudentii hymno prae- 
ttr Portuense/u mar ty rem ceìeberrtmum . Consonant Arevalus et 1 colili» uter- 
q-.ie in commentar, ad Hyrnnum Prudentii in fronte» Vide Kitggcrium in 
àissertationc de hoc argumcnto . 
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to martire Romano lodato da Prudenzio, e riportato a’ij. 
Agosto dall’odierno nostro martirologio. Questa festività fu 
celebre in Roma ne’ primi secoli, ed il popolo concorreva 
in folla a venerare il santo , e fin ristesso Prudenzio scri- 
ve d’esser stato più volte a visitar la sua Chiesa . Non sem- 
bra adunque credibile , che parlando espressamente di lui 
lo volesse confonder con altri del nome stesso. Averemo 
pertanto il S. Fortunato in unione con due Vescovi, anzi 
con tre, non potendosi dubitare, che S. Floscuio non fosse 
decorato dell* istessa dignità. : • 

XLVIU. Che se pure si volesse secondare Popinione del 
Baronio, ed ammettere, che il dotto scrittore volesse nell’ 
inno suo descrivere poeticamente i tormenti so; fé ni da al- 
tri due Ippoliti , come se questi ancora appartenessero al 
suo eroe} e ciò per far maggiormente risaltare la barbarie 
de persecutori della fede, anche in questo caso nissun pre- 
giudizio risulterebbe a quanto intendiamo dì provare . Gli 
altri due santi, che il nominato celebre storico giudica, 
che avesse di mira il Poeta, allorché distese il suo' inno , 
furono, al dir suo, S. Ippolito prete, seguace prima di No- 
vato ne’ suoi errori, e convertito di poi alla Santa Religio- 
ne martire invitto. Questo santo però erafdi Antiochia, 
(a) non di Roma, e Prudenzio parla d’un Ippolito spettan- 
te all’ alma Città (b) , ed oltre il dirsi da molti semplice sa- 
cerdote , più monumenti gli danno l’episcopale dignità , e 
siamo sempre a riconoscerlo ecclesiastico . Il secondo Ippo-- 
lito, di cui parla il Baronio, si vorrebbe militare, ma non 
mai a soggetto di tal professione poteva aver riguardo Pru- 
denzio, mentre parla d’un santo, che istruiva U plebe nel- 



(a) Vandelber. in Martyr. die jo. Januarii. 

Tertitqne Httpelytum /infiochente p tuona t urti, 
^b) Hymn. de S. Hippol. vers. aji. 

Si bene cor» menimi • colit bunc fu Uberrima Rema 
Idiòta /intuiti menili, ut ipia t 'fica* •. 
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la fede, e la regolava eoa saggj consiglj (a), e perciò non 
aveva di mira, che un Vescovo, o un Sacerdote. Merita 
poi disprezzo più che risposta la calunnia de’ Novatori (b), 
che vollero rinfacciarci come ideale e finto da’ Cattolici 
questo santo, sul maligno riflesso, che essendo stato S. Ip- 
polito strascinato a coda di cavalli si sia preteso , per li 
somiglianza del nome, di appropriare ad un nostro santo 
martire la morte d’ Ippolito figlio di Teseo , descrittaci da 
Euripide (c) nelle sue tragedie . 

XLIX. Gli altri due Beati posti in unione a S. Fortunato, 
cioè Sisitmio, ed Aproniano appartenevano a S. Marcello 
Papa-, il primo fù ordinato Diacono dall’ istesso Pontefice, 
ed Aproniano cresimato dal medesimo.*, ambedue in com- 
pagnia di Ciriaco , altro diacono (d) erano coadiutori del San- 
to Pastore nel soccorrere i perseguitati cristiani, ed ani- 
marli a soffrire i più atroci martirj, Aproniano secolare 
•aveva esercitata la carica di commentario, o sia custode del- 
le carceri, e perciò obbligato a segnare i nomi di coloro, 
che venivano ivi ristretti a languire frà gli orrori di mor- 
te, aspettandone la feral sentenza, ma che nel tempo stes- 
so contenti e giubilanti ne sollecitavano col desiderio i for- 
tunati momenti . Stupefatto il gentile alla vista di tanta 
pazienza e costanza, ed ammirando l’insolita novità, che 
Tinedia , gli strapazzi , i tormenti fossero per i Cristiani una 


(a) In Hymn. XI. *7* . 

flebii amore tuat multi r c omitontibu s tbat 
Risponditi Mite o funeri esecranda A ovati 

Scbismato , Cattolici s tredite ve: popult . . 

tu') Hospinianu» et Rainoldus apud Arevaio in comment. ad Vrudentium 
. Hymn. X*L initio pag. ii6«. Fabficiw m notis ad hymn. m fronte o P cr. 
S * Hippolvti pag. XVI. Prudentìum , ait , aUuaerc aa H:t>pohit* nome» , quoi 
ab eqtns dissoluti*»! si$na t ; quae fortuna fuit altenus Hippolyti spai gentile* 
Celebris , qui »»»loris itnphcitus misere din erptus est. 

(0 Euupid. tragaedia d. act. V. scen. a. ... 

td) Bolland. ad diem 16. Januar. pag. io. col. a. Act. 5. Marcelli. Ma • 
telltts file rum suspensi defedine . . . diacono! consccravtt Siunr.tumet Ltyacum , 
qui Etcltsiac Rotnanae deservir ent % 
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sorgente dì consolazione, e di giubilo., non tardò a buttarsi 
irà le braccia di quella misericordia, che lo invitava a segui- 
re la cristiana Religione . Cresimato dal detto S. Marcello 
si unì con lui ad ajutare, e favorire i seguaci della vera fe- 
de , come si narra negli atti (a) del nominato Pontefice , 
ed unito a questo degno Pastore della Chiesa , ed a’ suoi 
Diaconi ed a’ fedeli , che nella pia opera erano suoi indefessi 
coadiutori, volò in loro compagnia trionfante in Cielo. Il 
veder adunque situato il santo , di cui si parla in compa- 
gnia di questi martiri in tutto diversi da quei , che profes- 
sarono la milizia , c che anzi si posson credere addetti al 
sommo Pontefice , ci conferma nella persuasione , che S. 
Fortunato non perchè fòsse o capo di squadra, o compagno 
di S. Feliciano , ma solo perchè ottenne la palma del mar- 
tirio nell’ anno , nel giorno , e sotto i due medesimi Au- 
gusti Diocleziano, e Massimiano per questo fi meritamen- 
te stabilita in un dato giorno la gloriosa memoria di 
amendue . 

L. E qui mi si permetta d’aggiungere un altra riflessio- 
ne, che può render maggiormente probabile quanto si è 
tentato di scoprire. Nella celebre opera del Bollando si ri- 
porta a 5. Febbraro un S. Fortunato, il di cui venerabil 
corpo fu da Roma trasferito in Anversa , e si notano gli 
atti dell* invenzione, ed estrazione accaduta il iólz . (b) . 
Fu trovato questo corpo santo nel cimitero di Callisto , ed 
in compagnia di altri corpi venerabili , fra quali vi è S. In- 
nocenzo Suddiacono , e S. Cirino ► Di essi nulla si dice ne- 
gli atti suddetti de! testimonio , che dovea esservi in una 
o più lapide, e che ci rendesse sicuri del nome loroj Ma 
non può negarsi , che debba aversi quasi per certa la sua 
esistenza . La particolarità di esser suddiacono nella perso- 
na d’ Innocenzo indica l’antico monumento , giacché non 


(a) Aputl Bollandum ad diem 16. Januarii t. 2. ipag. u. Vide Baron. 
in iv>tis Martvr. roni. ad diem 2. t bruarii . i 

(b) Apud Boi land, ad diem 5. Jebr. pag. jip. 
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poica esservi aggiunta da chi imponeva loro un nome. Rw 
guardo poi a S. Cirino o forse Ciriaco (a) , è riportato ne* 
Martirologj ; e noi lo crediamo Diacono perchè unito a S. 
Marcello Papa (b). Questi due Beati, in società con S. For- 
tunato, appartenevano al giorno due Febbraro, e come ta- 
li vennero riconosciuti nella scoperta fatta de’ corpi loro , 
e sono riputati in Anversa ove ricevono la venerazione di 
que’ popoli. Intanto poi la festa loro fu trasferita dal gior- 
no due a quello de’ tre Febbraro, in quanto non la vollero 
confondere con quella della Purificazione, al giorno 2. as- 
segnata , in onore della Vergine Santissima, come si dice 
negli atti notati . 

LI. Se dunque si dovesse riputar questo santo per quello 
che realmente vedesi notato sotto i 2. Febbraro , si avreb- 
be un’altra più manifèsta prova, che S. Fortunato non ap- 
parteneva a S. Feliciano, ed a’suoi compagni. Il sapere che 
fu sepolto in compagnia di due santi ecclesiastici , il luogo 
della sepoltura, ove riposavano que’ sacri corpi, cioè il no- 
minato da Calisto, non era quello, dove d’ordinario si da- 
va riposo a’santi militari nella persecuzione di Dioclezia- 
no , ma bensì quello di Priscilla ci fanno sospettare , che 
sacra fosse la sua professione; ma certamente diversa da 
quella di S. Feliciano. Almeno se gl’ antichi monumenti non 
ci hanno fatto sapere in qual luogo avesse sepoltura S. Fer- 
mo, uno de’ due compagni del nostro santo, non siamo di 
ciò all’oscuro rispetto a S. Candido, altro seguace suo, 
e del quale siamo ora per parlare , e che fu interrato uni- 
tamente ai suo Capitano . Lo che dovrà credersi che sareb- 
be accaduto a S. Fortunato se avesse avuto con lui socie- 
tà di professione . 

LU. Se non abbiamo potuto uniformarci al sentimento di 
altri scrittori , ed ammettere , che S. Fortunato appartenes- 
se a quella professione , alla quale era ascritto il nostro 


(a) Supr. nam. XLIX. n. (cl) • 
(b( Mart. Rom. die Aprii. 
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S. Martire, e molto più, che fosse Capo di squadra, non 
diiemo Io stesso de’ due santi Fermo e Candido, che sicu- 
ramente gli abbiamo come seguaci fedeli e nell’ impiego , 
e nel martirio del generoso capo loro S. Feliciano . Di am- 
bedue i detti santi si volle fare una fèsta speciale in Af 
frica , dove il culto verso i Santi della milizia era in mag- 
gior devozione , perchè ivi accadde la più orribile strage 
de’ medesimi , e nella giornata stessa sono registrati (a) mol- 
ti campioni della fede, ma vi sono uniti S. Fermo, e Can- 
dido , e vi si legge anche il nome di S. Marziale celebre 
combattente, come si disse. E quanto ad un S. Fermo se- 
paratamente si trova di lui la commemorazione in diverse 
giornate . Il martirologio Romano nomina varj beati di tal 
nome , ma lasciando da parte tutti quelli, che patirono lungi 
da Roma , sopra un solo se debba esser lo stesso de’ due 
Febbraro potrebbe cadere il dubbio . Si trova festeggiato al 
primo di Giugno (b). Accorda non solo il luogo della pas- 
sione cioè in Roma , ma il tempo ancora , nel quale fiì 
fatto martire , al che non mancherà un altra congruenza, 
e sarà di trovarlo nel giorno stesso solennizzato in Grecia , 
come abbiamo da quel menologio (c) . 

LIII. Qualche probabile notizia ci somministrano le cri- 
stiane antichità intorno alla persona di S. Candido, c la qua- 
le mostra la società passata fra lui ed il nostro santo . Due 
volte nel martirologio Romano si parla di questo martire, 
come spettante a Roma, giacché gli altri santi ivi registra- 
ti, e col nome stesso appartengono ad altre provincie lon- 
tane dalla capitale. Oltre averne fatta menzione a’ due Feb- 
braro lo enuncia ancora a’ tre Ottobre colle -seguenti es- 
pressioni (d) : in Roma all’Orso Pileato ad Vrsum Pìlcatntn 
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(a) Hieronym. Forent. et Corbejense apud cundem die $. Januarii . Alar- 
fij/h. .. . Firmi Candidi. Vide Bofl. januar. pag. jjo. 

(b) Martyr. rom. ad dicm i. Junii . 

(c) Meno!. Crai cor. apud Camsiu.ni t. part. i. pag. 4 >6. 

(d) Martyrol. Roman, die 3 . Octobris . Rimat od Vnovi Filtattim S. Con- 
fidi Al or ty rii , 
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S. Candido martire. Non può dubitarsi che questo santo 
sia lo stesso de" due di Febbraro, e del quale, o si faceva 
una fèsta speciale in onor suo, o perchè era succeduta la 
traslazione del suo corpo. Di questo ne possiamo esser si- 
curi e dalla maniera colla quale sene parla , cioè come so- 
lo, semplicemente accennato, e diviso dagli altri Beati po- 
sti sotto l’ istessa giornata , ma che appartengono alle pro- 
vinole c Chiese orientali, ed anche per la qualità del luo- 
go dove riposava, che doveva essere una porzione del ci- 
mitero di Priscilla, e cosi ne pensò il Baronie, (a) o da 
quel cimitero doveva almeno esser stato trasferito all’ Or- 
so Pileato, come siamo per provare. E vero però come 
nota il citato Baronio (b) che gli scrittori , (c) dietro 
la scorta di Sesto Rufo, tengono per certo che il luo- 
go di tal nome fosse nel monte Esquilino . Che se ciò si 
ammettesse, anche rispetto ai cimitcrio, non potrà negarsi 
esser tanto discosto da quello di Priscilla, posto fuora del- 
la porta Salara , che per quanto fosse questo esteso e grandio- 
so non può intendersi cne arrivasse con una sua porzione 
fino alP Esquilino , e prendesse ivi il nome di Urso Pilea- 
to, e fosse presso alla Chiesa di S. Bibiana. Più autori per 
scansare quest* incongruenza hanno ammesso che il cimite- 
ro detto all’ Urso Pileato non fosse che sotto la Chiesa di 
S. Bibiana al monte Esquilino, nè avesse attacco alcuno con 
quello di Priscilla. Il Baronio inclinò ad accordare che due 
fossero i luoghi con questo nome > uno presso al cimitero 
di Priscilla, e Paltro in vicinanza della Chiesa di S. Bibiana 
sul monte sopraddetto (d) „ 

LIV. Una tal opinione non solo può accennarsi , come 
fece il dotto Scrittore , ma può anche sostenersi - Non per- 


(a) Baron. in notis ad Martvr. !oc. citat. pag. 4 Ì9. fcnuur Ccmtttrium. 
Prisciltae aA Vrutta hlcatttfit . Vide Usuarduin ad eand. diem , 

(b) Baron. loc. modo cit. 

(c) Bianchi 11. in vita Anastasiì . t. Annst. Biblioth. pag. 6 4., et alii passim. 

(d) Ad d'.cm Ottobri# in not. ad Martvrol. Rom. pag. 
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chè sul monte Esquilino al dir di Sesto Rufo vi era una par- 
te nominata all' orso Pileato ne viene in conseguenza , che 
nissun altro luogo non potesse avere la medesima denomi- 
nazione . Anastasio Papa volle preparare il suo sepolcro , 
e costruì un cimitero fuora della porta Portese (a) discosto 
assai dalla Città, e più- miglia dal monte Esquilino, ed 
avendo raccolto molti corpi di santi ed ivi collocati si chia- 
mò col titolo stesso , cioè all’orso Pileato . Di questo cimi- 
tero e sua Chiesa si parla ancora nella vita di Nicolao pri- 
mo sommo Pontefice (b) in occasione che da lui nel se- 
colo nono fu ristaurato per dar riparo all* imminente sua 
rovina, e si nota il luogo e distanza da Roma dove era si- 
tuato , ed il nome sopraddetto che conservava . Qual dif- 
ficoltà può adunque incontrarsi per supporre che una tal 
denominazione fòsse comune a più luoghi e perciò anche 
a più cimiteri ? Ma io aggiungerò al maggior rise hi annien- 
to di questa difficoltà , che per quanto convenga ed il no- 
me , ed il sito dove fu sepolto S. Candido , con quello che 
si dice essere stato nell’ Esquilino , attribuito alla Chiesa di 
S. Bibiana, non fu mai efifettivamente in detto luogo un ci- 
mitero , e dirò di più che non vi poteva essere . Che non 
vi sia , nè se ne trovino i vestigj , ne fanno testimonianza 
presso il Boldetti (c) più diligenti investigatori delle cri- 
stiane antichità., che presso quella Chiesa e suoi contorni 
hanno fatto le più esatte diligenze e replicati tentativi con sca- 
vi, ed esami ne'pozzi e nelle grotte per trovarne qualche segno 
e sempre inutilmente. E come infatti poteva mai esserci? 
Il monte Esquilino , e perciò la Chiesa di S. Bibiana era- 
no , e lo sono dentro il recinto di Roma . Or chi non sà 
che a tempi delle persecuzioni i defònti ed i martiri si sep- 
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(a) Anast. Bitùioth. ?.pud Bianchiti. Tn vita A iast.. Papaemod. cit. nu. 4f. 

t. psg scpultus est in c< emerrno suo . ad TJriutn Pittata»/ . 

(b) Apud An -st. Biblioth. in vita NicoJai I. PP. apud Vignoli t. p. 20?. 
n. Rrnicrit, Atrtlens, Ccemetertun B. feltets 1 sa fortumi ; necn-.n Cer- 
ate feriva: radetti ria ad Vr utn Pileatam . 

(c) Boldetti osservazioni sopra i Cimit. lib. a. cap. »S. pag. 5^7. 
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pdlivano fuora della Città, e ne’ cimiteri a quest’eletto ri- 
servati ? Ma se in questi tempi , e non già ne’ posteriori 
quando si cominciarono a fabbricar le Chiese morì S. Can- 
dido, e la sua morte accadde sotto Diocleziano non poteva 
esser sepolto in Città , e sul monte Esquilino . 

LV. Può anche credersi , che nel monte Esquilino a tem- 
pi delle persecuzioni non vi fosse nè cimitero » nè Chiesa 
dedicata a S. Bibiana. Questa Santa martire morì sotto Giu- 
liano circa l’anno 361 , (a), e per conseguenza non in Ro- 
ma, dove quell’ Apostata non volle questi -crudeli spetta- 
coli, ma bensì in compagnia di molti martiri a Porto, o 
nelle sue vicinanze, ed in luogo detto Bibiana fu sepolta. 
Noi speriamo di aver provato ciò in altra nostra fatica (b) 
ed illustrata la confusione , che è stata fatta della Chiesa 
di Porto con quella ne’ posteriori tempi eretta nel monte 
Esquilino, e la quale fu poi consacrata da Simplicio Papa 
nel secolo quinto (c), indi arricchita di Reliquie da Leone IL 
(d) in tanto numero , che ebbe poi il titolo di cimiterio . 
Se dunque non esisteva questo cimitero nella persecuzione 
Diocleziana, se non anche costruito quello fuora della por- 
ta Portese fatto da Anastasio sul finir del quarto secolo (e), 
converrà dire, che S. Candido fù sepolto con S. Feliciano 
in una parte del sepolcro di Priscilla , detto Urso Pileato . 

LVI. Questa confusione di cimiterj , e quest’ opinione , 
che ne fòsse uno sul monte Esquilino, e prendesse il no- 
me da una statua rappresentante un orso , ebbe origine da 
una iscrizione ritrovata nella strada presso la Chiesa di 
S. Bibiana , e portata dal Boldetti (f) , nella quale si leg- 


(a) Baron. Histor. EcJcs. t. 5. ann. $ 5 i. pag. i$o. 

(b) Paoli Disert. di S. Felice II. diss. i. cap. 4. n. 14. e scg. 

(c) Anast. Biblioth. In vita S. Simpficii apud Blanch, t. 3. n. 1. pag. 1 69. 
<d) Anast. idem loc. cit apud Blanchin. t. 4. pag. ioy. 

. (e) Vide supr. num. LIV. not. (a). 

(f) Lilx z. cap. i&. pag. 357» ubi Inscriptio habetur riempe . Hate est via ,q;ca: 
Juctt ad Vrsurn Fileatnm . et manasttrium S. Bibianat in quo h:o fuerunt ( sic) 
ufeìitaxxbù. Milita tortora Sanctorum . Inscriptio medii aevi et barbarae actatis . 
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ge esser quella -la via, che conduce al luogo detto orso Pi- 
leato, ove stà il monastero di S. Bibiana, e vi son sepolti 
cinquemila e secento sessanta martiri. L’equivoco è nato 
dal confondere un luogo, dove i corpi de’ SS. Martiri era- 
no stati trasportati da’ cimitcrj posti, fuora della Città, e 
terminate le persecuzioni , con un cimitero , dove nel furo- 
re istesso della persecuzione si collocavano i corpi santi; 
lo che ci fà vedere un’ anacronismo di due secoli . Che 
infatti i corpi in gran numero esistessero in un tempo in 
detta Chiesa, ma che vi fossero trasferiti, ne abbiamo i più 
chiari documenti nell’istoria. Ivi si trovano i coqùde’SS. 
Abdon , e Sennen , i quali è certo , che dovettero esserci 
trasportati dal cimitero fuora di porta Portese, dove furo- 
no sepolti, come sappiamo da ciò, che si narra nella vi- 
ta di Papa Adriano (a). Nella Chiesa stessa riposavano i 
corpi de’ SS. Simplicio , Faustino , e Beatrice , come si at- 
testa nella vita di Papa S. Leone II. (b).; ma vi dovette- 
ro esser trasferiti dal cimitero di Filippo fuora della porta 
Portese , dove certamente furono collocati (c). Sù questi ed 
altri esempj parlando il Pagi di S. Innocenzo I. , che nel- 
la sua vita (d) si dice sepolto ad 'Vrsum Pileatu/n sen^a 
entrare nella questione , se ivlfosse cimitero , per altra ra> 
gione sostiene che non vi fù sepolto, ma solo vi furono 
in tempo posteriore trasferite le sue Reliquie (e) . , . 

LVH. Ed ecco come possono agevolmente conciliarsi le 
apparenti contraddizioni rispetto a questi cimiterj . Morto 
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(a) Hadrianus . In ccemtt. Bear, narrar. / ilden , ri Sennen ferii forum fcr- 
fuentem . . . teuetn de tt auree im fedi alene obiulit , Anud Vignoli t. pag. $1$. 

(b) Anaatas. tBiblioth. in vita Leoni; f J P. JJ. apud Bianchiti. i. 4. pag. 109. 
Fccit tcclesiam in urbe Roma juxta S. nibianam , ubi corporaSS. Siniplicii, 
Faustini, Beatrici!, et aliorum recondidiU 

(c) Vedi Disertazioni «opra S. Felice II. Diss. I. n Vili. cap. IV. 

(d) Anastas-Bibl. In vita S. Innocentii apud Blanchinium tcm. g. pag. 68 . 
Sui Innocentini tef virai et t ad Vrium Bileatum. 

te) Pagò» in nòtis ad Baronium ad ann. 417. tom. VII. n. V. pag.pt. 
Anaitctiui , qui dicit lnnoctntium se fui tua rise ad Vnum BUeatutn , intcHtgen- 
dui de aliqua tramlatkne « 


1 


1 66 


Notizie spettanti 


S. Candido nella feroce persecuzione Diocleziana ebbe il 
suo riposo unitamente a S. Feliciano nel sepolcro di Pris- 
cilla . Terminate poi le afflizioni dèlia Chiesa, e fatto li- 
bero a’fèdeli l’esercizio della loro Religione fra corpi por- 
tati in Città e situati nelle Chiese, che erano state erette, 
f i anche trasferito il corpo suo nella Chiesa di S. Ribianaj 
non altrimenti che era accaduto alle sacre spoglie di S. In- 
nocenzo , e quindi gli estensori de’ martirologj citarono il 
luogo , ove era stato collocato , e non quello , ove fù ri- 
posto dopo i giorni del suo glorioso martirio. Nè qui las- 
cieremo di riportare l’opinione ancora del celebre Bianchi- 
ni (a) , che merita riflessione . Credette il dotto scritto- 
re, che il termine orso pileato non fosse nè una statua, 
nè una pittura rappresentante un animale, ma il nome d’un 
uomo chiamato Urso Togato, e la parola Pileatum fòsse un 
termine corrotto , proveniente dall’ altro Togatus , o simi- 
le, o da qualche suo agnome . Supposto poi un tal erro- 
re di scrittura, sarà cosa facile ad ammettersi, che questo 
tal soggetto avendo diverse possessioni, ed in varj luoghi, 
si desse, come era costume , al cimitero il nome del vici- 
no possessore del terreno, e questo nome poteva allora con- 
venire a più cimiteri ed in parte ancora a quello di Pris- 
cilla . Qualunque possa essere l’ opinione d’ un intelligente 
discreto lettore 1 su -questo particolare, non dubito che anv- 
metterà esser questo nuovo cimitero , ignoto alla remota 
antichità, e non esistente a tempi nostri , bisognoso però di 
qualche spiegazióne. Cosi ne pensò ancora il Sollerio, ce- 
lebre investigatore della cristiana storia spettante a marti- 
ri, e lasciò scritto di non intendere, come si fòsse intruso 
ne‘T atti de’ santi il cimitero detto all’ Orso Pileato (b) . 


(a) Bianchiti.* in notis ad Anast. Biblioth. t. ?. pag. f> 4. Iitscriptionem re- 
ferti quae incipit Vrsus 'Tonatiti» .... _ '. . 

(b) Sollerius in observatiònibus ad Martyrol. Usuardi ad diem 5. Octobns 
pag. 57$. Vnde ‘Vsuartius postitene*» ad 'Unum pii cut um acccpcri ... incer- 
ivi» est , 
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LVill. Forse che saremmo stati nella maggior certezza 
del luogo , ove furono riposte le ossa di S. Candido , se 
nell’ occasione che furono scoperti alcuni corpi santi, che 
ora si venerano sotto il nome di Candido , avessero distesi 
esattamente gli atti della scoperta che ne fù fatta , notato 
il cimitero dove riposavano, con ^assicurarci ancora del no- 
me , col testimonio della lapide che lo segnava, col quale 
erano conosciuti nel secolo , che in tal caso si potrebbe 
credere clic qualcuno di essi appartenesse al Beato di cut 
si parla. 11 Bollando ci nomina due santi chiamati Candi- 
do, e che trasportati fuora di Roma, arricchiscono le Chie- 
se di due Città. Riporta il primo a 18. Marzo (a), e ben- 
ché ci sia l’attestato del Vescovo , che nell’ anno id>o. fù 
scoperto , nulla ci dice del nome ritrovato , o presso il se- 
polcro, o in qualche lapide, onde restiamo dubbiosi se in 
vita si chiamasse Candido , o se un tal nome glielo im- 
ponesse il Prelato , per esser questa una delle denomina- 
zioni , che sogliono darsi agli anonimi . Non vi manca pe- 
rò la notizia del cimitero,’ ove si custodiva, in quello cioè 
di S. Agnesa . Quando ancora fossemo certi del suo no- 
me non si potrebbe ammettere , che questo corpo appar- 
tenesse al santo , compagno di Feliciatio per ragione del 
detto sepolcro, non. troppo in uso a tempi della Diocle- 
ziana persecuzione. Trasferito questo sacro pegno in Cin- 
goli si custodisce con somma diligenza in una cassa, chiu- 
sa con tre chiavi in potere successivamente di tre perso- 
ne in dignità costituite , e riscuote dal concorso e frequenza 
de’ popoli la più ossequiosa venerazione . 

- LIX. Il nominato Bollando ci parla di un altro S. Can- 
dido scoperto sotto il Pontincato di Papa Urbano Vili, e 
che fù trasferito a Volterra , e riporta qualcne articolo del- 
la relazione fatta su questo trasporto (b) , ma nulla si dice 


(a; Die i». Martii d: Sancto t andido t«m. pag. 6 io. 

Ad dicm j. >cbr. de S. Candido martyre Romano t. j. pag. 5 
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del nome autentico , e nulla del cimitero dove fu scoperto* 
Masiccome,o per qualche relazione avuta da Roma,o per qual- 
che altra notizia che potessero avere gli uomini dotti di 
quella 'Città, al riceverlo nel \6zz. lo riconobbero perii 
santo de’ due -FebbraTo , cd in quel giorno ne fissarono la 
solenne festività , e fu poi per non confónderla , come si dice 
nella citata relazione , con -la più insigne commemorazio- 
ne , .e festa della Vergine Santissima il motivo, percui cre- 
dettero, meglio, e doverosa convenienza il trasferirla*, està* 
bilirono il giorno seguente terzo del detto mese . Il cor- 
po fù diviso, e la parte principale, cioè la testa si con- 
serva nella cattedrale; ed ivi ed in ogni luogo è venerato con 
-assiduo culto e religiosa devozione . Per non oppormi a-quan- 
*to poco dopo la sua invenzione fù giudicato da persone 
letterate, e per un secolo già di molto oltrepassato si . è 
conservata questa pia credenza , non crederò dovermene al- 
lontanare , e supporrò ancor io , che possa aversi per il 
corpo del santo segnato nel martirologio Romano , e spet- 
tante al S. Candido compagno di S. Feliciano . 

LX. Se in un argomento di sua natura oscuro , intrigato 
e che per sole congetture potea sperarsi di metterlo nello 
stato di non disprezzabile , perchè ragionata probabilità , 
potremo lusingarci di aver messo in qualche lume la Patria , 
la famiglia, la professione esercitata dal glorioso martire, 
sul quale si è scritto, dovremo ora raccogliere in breve, 
quanto forse troppo diffusamente siamo stati obbligati a di- 
stendere, Verso la fine adunque del secolo terzo nacque 
in Roma Feliciano . Se una Città capitale dell* impero , e 
di que 1 tempi la più rinomata del mondo dette a 'lui i na- 
tali, non fù per credito, per onori che una -delle più in- 
signi, quella famiglia ancora, dalla quale sortì alla luce, giac- 
ché tale si era l’Antistia , Nella sua giovine età si ascrisse 
al corpo militare , ed il buon servizio prestato a suoi legit- 
timi Sovrani , pieno di fedeltà, e di valore gli -fece ottene- 
re i gradi proporzionati al suo merito. Un carattere di spi- 
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rito penetrante , e di animo ben disposto , c che aveva in 
parte ereditato da suoi maggiori , rese docile , e sempre 
piegnevole verso il meglio la sua volontà che seppe anda- 
re in traccia del vero* fino a riconoscere la necessità di am- 
mettere e venerare un ente, supremo infinito , beneficentis- 
simo ; al quale deve sottomettersi ogni mortale per adorar- 
lo, come Creatore, temerlo come onnipotente, amarlo co- 
me benefico , e come quello solo , dal quale può sperarsi 
una vera felicità. Ma la dominante ingannata idolatrìa lo 
strascinò per del tempo dietro la falsa credenza di stolide 
viziose Deità, fintanto che il vivo lume dell’ evangelica pre- 
dicazione lo scosse, lo destò, e ravvisato il falso camino, 
che miseramente faceva dietro la scorta dell’ inganno , e 
dell’ errore , ascoltò quella voce celeste , che lo chiamava 
ad una santa Religione, ed al culto del vero Iddio. 

LXI. Divenuto Feliciano figlio della Chiesa , seguace di 
Gesù Cristo, non trascurò i doveri di suddito all’Augusto 
Sovrano , nè mancò mai alle obbligazioni del suo geloso e 
pesante impiego. Ben’ istruito nelle leggi d’ una Chiesa, 
stabilita sulla base d’ eterna verità , annunziata dalla voce 
stessa d’ un Dio , confermata dal sangue d’ un Redentore di- 
vino , seppe unire alla obbedienza , alla soggezione , al fi- 
liale amore verso il suo legittimo Sovrano in terra quell* 
inalterabile fedeltà, quel rispettoso ossequio, e quel traspor- 
to d’ amore, che lo teneva unito al suo Iddio. Per conser- 
var questo si dimenticò i comodi della casa paterna , dis- 
prezzo gli avvanzamenti militari, dovuti al suo valore, e 
nella fresca età sua posto in mezzo alla necessità o di man- 
care alla sua fede, o di morirei scelse tranquillo, e riso- 
luto la morte , e fosse . pure la più acerba , e crudele , che 
sapessero dargli gl’ idolatri carnefici . Vide nella già comin- 
ciata persecuzione de’ suoi collegai cadere a terra le teste 
di tanti insigni duci , c capitani, che pieni di saviezza , e 
di coraggio aveano saputo regolare gli eserciti , e trionfare 
tante volte de’ nemici. Seppe cne nelle contrade della cri- 
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stianità scorreva il sangue di tanti legionar; tagliati a pez- 
zi ad intere compagnie , a numerosi reggimenti , ed il tor- 
rente sanguigno minaccioso scorrendo verso Roma , lo vide 
avvicinarsi per ingrossare le onde sue col sangue ancora de* 
militari , situati nella capitale . 

EMI. In queste ferali circostanze in luogo di sbigottirsi 
il nobil Giovine , attese a farsi de’ compagni , acciò imitas- 
sero il suo coraggio che divenuto più animoso, perchè as- 
sistito dalle grazie del Ciclo sentivalo riscaldarsi nel suo 
petto y fino a renderlo pronto per far di se qualunque sagrifi- 
zio. Quindi cercò d’ istruirli, e di animarli, acciò lo se- 
guitassero nella generosa risoluzione di morire per la ve- 
rità , per la Fede, per Gesù Cristo. E convien dire, che 
le persuasive sue guadagnassero più Eroi alla Chiesa, più 
Santi al Paradiso , giacché sappiamo , che sottoposto al cru- 
del martirio volò trionfante in' Cielo nella gloriosa com- 
pagnia di più seguaci . Mancato il Santo militare alla vi- 
ta terrena il giorno i 6 . di Gennaro dell’anno 304. ebbe 
tosto quegli onori , che non tanto si dovevano alla sua na- 
scita , quanto alla sua fede, alla sua costanza nella profes- 
sata Religione, ed al suo martirio, e composto con som- 
ma attenzione il sacro suo corpo fu riposto nel cimitero di 
Priscilla. Lo accompagnarono tutte quelle cautele che usa- 
te antecedentemente potevano conservarlo alla più tarda po- 
sterità, e fu marcato il sepolcro con que’ segni, che erano 
per dare a ’ secoli futuri la maggior sicurezza , e della sua 
Santità e della nobile sua condizione. 

LXIII. Più secoli restò chiuso nell’ avello il venerabil 
corpo ., ma non si estinse nella Chiesa la memoria della 
sua virtù. Festeggiato nel giorno, che gli fu data la se- 
poltura a dùe Febhraro . volò fastosa e devota la fama del 
suo martirio per tutta la cristianità , e più Chiese e pro- 
vincie ne celebrarono in detto giorno la gloriosa memoria . 
Toccò a lui anche un accrescimento di culto nelle provin- 
cie remote di oriente tosto clic fu ivi stabilita una solen- 
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jntà in onore de’ santi militari in generale , ma S. Feli- 
ciano vi fu posta nominatamente» e coll’ espressione ben 
notata di aver avuto più compagni* Non fii però contenta 
la benignità d’unDio rimuneratore de’ santi suoi, ed al mag- 
gior accrescimento della gloria accidentale riservata a que- 
sto suo lèdei servo volle , che in tempo da lui stabilito 
si scoprissero nel cristiano cimitero , dove per tanti anni 
aveano riposato » ed estraessero le venerabili sue reliquie . 
Poste queste sotto la mensa » sulla quale si rappresenta il 
tremendo sacrificio della Croce , e che meritamente vuol 
santa Chiesa, che sulle ossa de’ martiri si compisca» ebeti 
da credersi che la divina bontà più bene.fizj dispensasse a 
que’ fedeli cne lo venerarono * Fu sempre un tratto dell’ on- 
nipoten a d’un Dio benefico accordare grazie anche prodi- 
giose a coloro che pieni di fiducia e di ossequio ricorre- 
vano all’ intercessione di que’ martiri, a corpi de’ quali pre- 
stavano il culto dovuto , e servissero per renderli anche su 
questa terra sempre più gloriosi * Possono a piacer loro o 
biasimare o deridere i novatori un tal atto di religione, 
che i fatti innegabili de’ più antichi monumenti, c la succes- 
siva testimonianza de’ santi Padri basterà per confonderli . 
Serva per tutti quanto scriveva S. Ilario fin da primi seco- 
li della Chiesa parlando all’ Ariano Imperatore Costanzo , e 
ricordandogli i martiri che a tempo de’ suoi antecessori ave- 
vano per la fede sacrificata la vita. Le venerande di loro 
ossa, dicea, son testimonio della virtù e santità , che gli 
ha beatificati. In fàccia ad esse muggiscono le potenze in- 
fernali » cacciate figgono le malattie , e succedono prodig; 
di somma ammirazione (a) . Sarà pertanto ragionevol [cosa 
1’ ammettere che più tratti di misericordia divina esperi- 
mentassero i devoti ancora del nostro santo , allorché eb- 


(a) S. Hilarius contra Constar.tiuin n. 8. t. z. pag. 567. J/eneronda Cita 
wmrtyrt/tn quottdit ttttirnonto suxr , dum in hit daemonct viuftuni , dum arrntu- 
diitet de}- tiluntur , dum adruir aiionum Optra ttmuntur . Vide S. Hicronymura 
coutra Vigilautium . 
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bcro ricorso alla sua valida intercessione . Ne abbiamo uni 
argomento convincente ne’ molti voti appesi presso il corpo 
suo venerabile , che ci dimostrano le grazie , e le miraco- 
lose guarigioni ottenute da’ supplicanti per i meriti suoi e 
pel suo valido patrocinio. Un tal costume di situare in se- 
gno di gratitudine ai dator d’ogni bene , per i benefizi ri- 
cevuti nella guarigione di varie membra del corpo la figu- 
ra delle medesime presso le reliquie del santo benefattore , 
in argomento di averle ottenute mediante l’intercessione sua 
fu praticato fin da’ tempi di S. Giovanni Crisostomo ,e ne ab- 
biamo la relazione dal suo discepolo Teodcreto (a). Come 
questo devoto costume ebbe per oggetto di ricordarci l’ab- 
bondanza delle beneficenze celesti pronte sempre alle uma- 
ne necessità , e solite dispensarsi per i meriti , ed alle pre- 
ghiere de’ Beati comprensori j così animeranno la nostra fe- 
de , sosterranno le nostre speranze , e potremo compromet- 
terci nuovi ajuti , nuove grazie dal Cielo in vista de’ sin- 
golari meriti del glorioso martire S. Feliciano . 


i 


(a) Theodoretu* de Martvrib. seroi. Vili. tom. 4. pa". 606. ^i".d irr* 
•srtoruw tcmpoUifiant, qut fidthter petunia palain ttstantur sì Itrum tignar m, tura- 
tiontm ir.dicantta . AM tntm otuìcrum % olii pedurn ,alti tr.anuum sin.ulacra suspen • 
dunt ex argento aurtze tonfata . 
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NUM. IL 

lnventlo Corporis S. Feliciani Martyris monumento 
publico consegnata, 

IN NOMINE DOMINI AMEN. 

P Raesenti publico Instrumentu cunctis ubique pateat evidenter 
et sit notum quod anno a Nativitate eiusdem Domini nostri Je- 
su Chris ti millesimo sexcentesimo sexagesimo sexto lndictione quar- 
ta , die vero undecima mensis Maii Pontiticatus autem SSmi in eo- 
dem Chris to Patris , et Domini Nostri Diti Alexandri divina providen— 
tia Papae septimi anno ejus duodecimo, in mei Notarli publici In- 
frascripti , Testiumque etc. pracsens personaliter consti tutus lllmus 
D. Nicolaus Martinus Dui Bartholomaei Martini filius Tollentina— 
tensis in Alma Urbe moram trahens mihi etc. bene cognitus , cui (ut 
asseritur ) fuit donatum per bon: mem. Illùium et Rmum Dnum 
Octavianum Caraffam , dum vixit , Archiepiseopum Patracensem Prae- 
latum Doinesiicum , et Assistentem dicti SSiTii Diii Nostri Papae , 
ejusdemque Emi Dui Cardinalis Vicari! Vicesgerentem Corpus S. Fe— 
Iiciani Martyris cum lapide et sanguine alias per ipsum de mandato SSmi 
Dai Nostri Papae extractum ex Coemeterio Priscillae de urbe , prout 
ex literis patentibus propria manu eiusdem llhni Dui Vicesgerentis 
signatis , et ejus sigillo munitis , quas facto in medium exhibuit , et 
secuin reportavit dimissa penes me illaruna copia collationata in fo- 
lio tenoris infcrius registrandi sponte etc. ac Omni meliori modo etc.. 
rigore facultatis sibi in dd. literis patentibusa dicto lllmo D. Vices- 
gerente attributae habens , et suis prae manibus tenens capsulam 
ligneam diligenter clausam , et subtili funiculo Iigatam, ac sigillo par- 
vo dicti Illmi Diii Vicesgerentis duobus in locis munitam , in qua 
est reconditum Corpus dicti S. Feliciani, dictum inquam Corpus S. 
Feliciani Martyris cum lapide et sanguine donavit, et mere elargiti» 
fuit lJImo , et Ex ino D. Abbati D. Philippo Cclumnae praesenti , 
et acceptanti etc. ad hoc ut dictus Exmus D. Abbas dictum S. Cor- 
pus penes se retinere, alteri donare, et a quacumque Ecclesia Sa- 
cello, seu Oratorio publice fidelium venerationi exponere, et col- 
locare possit , et valeat et*. Promittens ulterius dictus Diius Nicolaus 
hujusmodi donationem semper et perpetuo habere ratini, coutraque 
non facere eie. sub quovis praetextu etc. alias etc. de quibus etc. 
et sic tactis eie. juravit super quibus etc. Aetum Romae in Regio- 
ne Trivi», et Palatio Exmorum DD. Columnensium praesentibus ibi- 
dem audientibus , et intelligentibus his, videlicet Admodum Rodo 
Patre Abbate D. Carolo Farina Ordinis S. Bas.lii , et Rndo Patre 
Fr. Fulgenti© de Tybure Ordinis Eremitarum S. Angustiai teitibu* 
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ad praedicta omnia , et singola vocatis.habitis , specialiter atque ro- 
gatis . Tenor veto literarum patentium , de qui bus supra fìt mentio 
taiis est ut infrasequitur videlicet: Octaviaaus Caraffa Dei, et Apo- 
stolicae sedis gratia Archiepiscopus Patracensis Praelatus Domesticus , 
et Assistens SSrni Diii Papae, eiusderr.que ac Emi Dui Cardinali* 
Vicarii Vieesgerens etc.Universis et singulis praesentes nostras inspectu- 
ris fìdemfacidius, et-attes'amur , quod nos ad majoretti Omnipotentis Dei 
gloriam et honorem , Sanctorumque suorura venerationem dono de- 
dimus , et transmisimus in quadarn Capsula lignea duobus in locis 
nostro sigillo munita etc. D. Nicolao Martino Corpus S. Peliciani 
Martyris una cum lapide, et sanguine alias per nos de mandato SSmi 
D. Nostri Papae extractum ex Coemetetio Prisciliae de Urbe , eidem- 
que D. Nicolao , ut praedictum Sacrum Corpus apud se retinere , atiis» 
que donare, et in quacumque Ecclesia , Sacello , seu Oratorio publi— 
ce fìdelium venerationi exponere, et collocare possit et valeat licen-» 
tiam in Domino concedimus , et impartimur i In quorum, etc, 
Datum Romae ex aedibus nostris hac die primo Éebruarii i( 56 f* 

.. Octavianus Arciìiepiscopus Patracensis. 

- . ^ * •• 

• » » ' , ■ * 

.... -, - lo : B rotea Secretarlus . 

Et quia Dnus ViucentiUs Octavianus olim Curiae Capitolii No- 
tarqs praedecessor meus de praemissis rogata» exhibuit, ideo ego 
pr^nciscus Maria Octavianus ejusdem Curiae Notarus , et in illius 
Oitìeió successor praesens Instrumentum subscripsi , et publicavi ? 
ineoque solito signo sigeiavi requisitus etc* 

**•’••• ) * . , •; . *<i . « 

Loco *i» sigilli * - * -• 


/ 
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NUM. III. 

Rtcognìtìo Corporis S. Fcliciani M* publka auctorìtatt 

, con firmata . 

IN NOMINE DOMINI AMEN. 

P Raesenti publico Instrumento cunctis ubique patcat cvidenter, 
et sit notum quod anno ab ciusdem Domini Nostri Jes:x Chri- 
*ti nativitate millesimo sexcentesimo sexagestmo septimo Indictioae 
quinta, die vero decimatertia Augusti, Poutificatus Sanctissimi in 
Christo Patris, et Domini nostri D. Clementi* Noni Anno ejas pri-* 
mo . Pro parte, et ad instantiam Illmi , et Fxcmi Domini D. Phi- 
lippi Abbati» Columnae ego Notarius publicus lafrascriptus rogatus 
accessi ad Palatium solitae habitationis ejusdem Fxcmi D. Abbati* po- 
situm in Platea retro Ecclesiara SS. XÌI. Apostolorum , ej perven- 
tus in Cappella ejusdem Palatii ita mandante , et ordinante domi- 
natio sua Excma.Coram infrascriptis testi bus , et me notario etc. fuit 
dissigillata Capsula lignea clausa , et sigillo ho: me; Ululi » et Rifu 
Domini Octaviani Caraffae olim Episcopi Patracensis Euii , et Rini D. 
Cardinali* Almae Urbis Vicarii SSmi Dni Nostri Papae Viccsgeren- 
tis in duobus locis munita , prout alias dicto Fxcjuo D. Abbati coa- 
signata fuit ex Instrumento donationis hujusmodi ,utdicitur in actis 
mei rogatis sub die ii. Maj i 666., seu etc. ad quod etc., in qui 
Capsula adest Corpus S.' Fcliciani Martyris cum lapide, et sangui- 
ne alias per d: b: m: Illiuum , et Rjnum D. Caraflam olim Vices- 
gerentem de mandato SSmi D N. Papié extractum ex Coemeteno . 
Priscillae de Urbe , prout ex Uteri* patentibus in eadem donatione 
insertis, et ita etc. omni etc . super quibus etc.' A c fu in Romae in 
Cappella Supradicti Palatii praesentibus etc. Perillustri , et Rmo D. 
Abbate Sebastiano Franco filio quondam Annibalis de Morolo Ana— 
gninae Dioecesis , -et Rmo D. Abbate August/no Pupio filio q- Ale- 
xandri de Janallano Praencstinensis Dioecesis testibus ad prae dieta 
omnia, «t siogula vocatis , specialiter , atque rogatis# 

Et quia Dnus Vincentius Octavianus olim Curiae Capitolii Ncta- 
rius praedeccssor meus de praemissis rogatus extitit , ideo F.go Fran- 
ciscus Msria Octavianus ejusdem Curiae notarius, et in illius Otfi- 
cio successor praescns Instrumentum subscripsi, 1 1 publicavi -» meo- 
que solito signo signavi requisitus etc. 

Loco & sigilli. 
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Iterata recognìth occasione translationis cor pori s 
S~ peti ciani M. * . *.\ 


ORDINIS EREM1T. S. AUGUSTIN1 D^I , ET APOSTOLICAE 
SEDIS GRATI A EPISCOPUS PORPHYRIEN. SACRA RII 
APOSTOLICI PRAEFECTUS PRAELATUS DO* 
MEST1CUS , AC PONTIFICIO SOLIO 
ASS1STENS . 

• ' * ( • f • • : 

' TNniversif , et singulis praesentes nostra* literas inspecturis fidem 


u facimus , et attestamur , qualiter noi ad majorem oinnipoten— 
tis Dei gloriam , Sanctoramque Suorum venera tionem recognovimus in 
Sacello Romanae aedi* Exccllcntissimae familiae Columnensis, Prin- 
eipum Hostilianensium Corpus S. Feliciani Martyris , extrac tura die 
»; Febraari; anni t 466 . e Coemeterio Priscillae una cura Yase san» 
gainis , et Lapide , in quo Martyris Nomen habetur a Praesule Octa- 
viano Caraffa Episcopo Patracense, et in Urbe Card. Vicari} Vice* 
Gerente» ut ex authentico illius documento » quod in actis Vincen- 
ti; Ottaviani rogatumdie ir. Mai; » ut iniMius tabulario contioetur , 
et recognitum die 13: Augusti 1667. per acta ejusd. Vincentij 
Octaviani Scribae Capitolini , et aptavimus in Arca affabrae elabora- 
ta » arque ex anteriori parte Cry*ta!Io adamussina clausa » et ex ad- 
versa parre raajori nostro Sigillo saprà rubram Vittam sericara quin- 
%uies repetito in angulis scilicet « et iu medio m univi ra us . Data 
excellentissimo Viro Marco Antonio Columna Hostilianensium Prin- 
cipi» atque Hispaniae Magnati primae Classis facultate « ut praerfi- 
ctam Sacrara Reliquiam apud se retinere, aliis donare , et in qna- 
eumque Ecclesia, Oratorio , aut cappella publicae Fidelium vene- 
cationi exponere, et collocare va tea t in Domino facultatcm conces- 
timus . Iu quorum riderci has literas testi moniales runa nostra sub- 
•criptas , oottroque sigillo tìrmatas per aosuum Secretariura expe- 
diri mandavi un us . 

Datura Romae 9, Februarìt i/vf* 

F* X. Epistopus Porpnv? i ’r» . 


Gregorius Speroni Secretarius . 
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Afpendix monu^estorum* 


NUM. V. 

JLitcrae Testi montale s de recognitionc et deposi tione Corporis S. 
teli ciani M. in Ecclesia tcrruc Julia ni in dioeccsi Aversa - 
na , Regni Neapolitani , ab Episcopo illius dioecesis peracta . 

. • - A - * ' •** *1 * \ " “ - % • - • .. . 

FRANCISCUS C ALCP'“ 

I 

V. I. D. Protonotarius Apostolici» , ac Illmi et Rnii 
Diii D ; FRANCISCI DE TUFO , Episcopi Aver- 
sani , ih spiritualibus , et temporalibus Vicariatus 
Locumtenens , et Otf. Generalis etc. 

. . ... 

T TNiversis ,et sìngulìs his praesentes Literas visuris , fecturi* etc, 
tìdern facimus , atque testamur , qualiter ad requisitionem No- 
bis factam per epistolam ab Excellentissimo Viro Marco Antonio 
Colufnna , Hostilanensium Principe, et Terrae Juliani possessore, in. 
pertinentiis hujus Aversanae Dioeceseos ; sub die decimarvona cur— 
rentis Mensis Aprilis anni 17??. recurrente Dominica II. post Pascha, 
una cum Offici al ibas hujus Episcopali Curiae illue contulimus , et in 
Capella sub titulo S. Mariae Virginis septem Dolorura , sita in septo 
Palatii praefati Eccellentissimi Principia, invenimus Arcam ligneam. 
affabre elaboratam , in qua repositum erat Corpus una cum vase san-# 
guinis S. Feliciani Martyris , ab alia ipsiusmet Principis Capella Al- 
mae Urbis translaiam , anteriori parte Ciystallo adamussim clausam « 
in postica vero parte sigillo supra rubram victam sericam quinquics 
reperito in angulis scilicet, et in medio, eamque recognovimus be- 
ne conferruminatam omni suspicione et virio carentem , et integre 
conformem publicis attestationibus authenticis Romae expeditis die 
9. Mensis Februarii currentis anni «795. ab Il Imo et Rmo Domino 
F. Xaverio Cristiani Episcopo Porfyriensi, Sacrarii Apostolici Praefe- 
eto,Nobis in promptu exhibitis , eidemque Eccellentissimo Viro re- 
stituii, camdemqne Arcam aptavimus subtus Aliare prae/atae Ca- 
lali ae : Hinc dccernimus , et providemus fore, et esse exponendum 
Populo, utveneretur, et obsequatur , prout veneratum , et obsequu^ 
tum erat in praefato Sacello Almae Urbs, ex quo fui t translatum. 
In quorum fidem . etc. 

Datum Aversae ex Episcopali Curia haedie %i, Mensis Aprilis 1795". 

Franciscus Calò V, G. 

Loco ❖ sigilli. 


D. Thomas Colia Procancellarius t 
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ESERCIZIO DI PIETÀ 

PER NOVE GIORNI 

DA PRATICARSI IH ONORB 

DEL MARTIRE 

S* FELICIANO 

NELLA CHIESA 

DELLA 

MADONNA SS. ADDOLORATA 

IN GIUGLIANO 

fEU.DO DELL’ECCELLENTISSIMA CASA 

COLONNA 

DE’ PRINCIPI Df STIGLIANO 

CADENDO LA FESTA NELLA DOMENICA SECONDA 

DODO FASgTJA. 


IN ROMA MDCCXCV. 

NELLA STAMPERIA DI SALVATOR BALDASSAR1' 

Con licenza de' Superiori . 
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R ISTRETTO' 

% 

DELLE NOTIZIE iPETTANTI 

AL SANTO MARTIRE. 

• « 

-X^RA le persecuzioni, che ne* eccoli ingombrati dall’ errore e datP 
_L * idolatrìa afflissero la Chiesa di Gesù Cristo, la più barbara , e la 
più sanguinosa fu quelja , che incrudelì sotto l'impero di Diocle- 
ziano , e di Massimiano. Non Furono contenti di quel tempoi nemi- 
ci della. Santa Religione di perseguitare a .morte confusamente, e 
secondo che venivano scoperti i professori .della medesima. Per di- 
struggerla totalmente si pensò di cominciare da* regolatori e capi^ 
che ad essa presedevano, £ dalle persone di merito e di distinzio- 
ne , per avvilire maggiormente e sgomentare il religioso, ma-debole 
spirito del volgo. Fu pertanto intimatala strage degli Ecclesiastici , 
de’ cortigiani , de’ militari coll’avvertenza di farne un’ esatta diligen- 
tissima perquisizione.. 

Nell’ anno di nostra salute 303, incominciò nell’ oriente l’inesora- 
bile massacro de’ Cristiani , e specialmente de* .militari , e l’Iroperp 
Romano .si vide spogliato de* più bravi combattenti , ,e de’ più gene- 
rosi campioni , che ne avevano sino a quel tempo difese le provin- 
cie , e .sostenuta con decoro rl'antica sua maestà. Nell’ anno seguen- 
te 304. il furore dominante nelle parti orientali ^si fece strada in 
Occidente ", e giunse tino a Roma per desolare quell’ insigne popo* 
lata capitate. 

Quivi militando nelle legioni presedeva alfa sua partita in qualità 
di Centurione, o di altra militar carica un Giovine cavaliere Roma- 
co, di età di ..anni poco più di trenta e rispettabile per nascita col 
nome di FF.LSCIANO . O che la Divina Providcnza già *}a qualche 
tempo l’avesse tolto di mezzo alle tenebre d’un’ obbrobriosa scostu- 
mata religione , o che all’esempio di tanti generali, e valorosi ca- 
pitani, che segnalavano la virtù * costanza loro nel sostenere per la 
Santa Fede i più atroci tormenti, ed in line la morte , fu certamen- 
te allora che scoperto Cristiano venne esposto a tutti quei tentativi, 
che per fargli rinunziare la professata Cristianità solevano que’ barba- 
ri usare co* servi del Signore . Ma questi però divennero inutili , o 
fossero i più seducenti di offerte, di promesse , o fossero i più pe- 
nosi per strapazzi e crudeltà. Intrepido, inflessibile nella professio- 
ne della fede ridusse ben anche alla di lei sequela molti de’ suoi 
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compagni > strappandoli dal seno dell* inganno , e dalle braccia d’un* 
eterna perdizione . Ricco dr questa preda ( ed unito a'suoi commili- 
toni , si offerse coraggioso a soffrir fa morte per Gesù Cristo . 

Da molte non disprezzabili congruenze può credersi, che il gior- 
no 2/5. di Gennaro del detto anno 304. fosse quello , in cui alfa 
testa di schiera così nobile , sotto i barbari colpi delle piomb rote , 
che gli ammaccarono il petto, volò agli eterni riposi nelP empireo • 
Custodito con non ordinaria diligenza il suo corpo, autenticata col- 
la testimonianza del sangue la santità del martirio , fu anche pro- 
veduto alla sua memoria con una lapide decorosa , che ne segna it 
nome, e con marche impresse indica non oscuramente e la sua no— 
bil famiglia , e la sua onorata carica militare, il settimo giorno do- 
jx> dato tiue a* funebri Cristiani riti , fu sepolto nel Cimirerio di Pri- 
scilla a 2. di Febbraro ; giorno festeggiato poi in Onor suo in vario 
Chiese della Cristianità . 

Riposarono le ossa venerabili del Santo per più secoli nel dett» 
rinomato Cimiterio , quando- piacque alla Divina Sa-pienza , che sco- 
perte l’anno »66<S. ottenessero il culto a loro meritamente dovuto. 
£ tale pieno di venerazione lo riscossero in Roma per un secolo e 
più nella domestica cappella de* Signori Colonna de' Principi di Son— 
nino , ora detti di Stigliano . Ma nel *79?. a maggiore esaltazione 
del Santo. fu trasportato il venera bil corpo in Giugliano, diocesi d’A— 
versa, e feudo de’ nominati Eccoti Signori . Ivi a di 19. aprile , ri- 
correndo la Domenica seconda dopo Pasqua , fù collocato in una 
Chiesa juspadronat© de’ medesimi , eretta nuovamente accosto al lo- 
ro palazzo Baronale, e restò fissata la detta Domenica per l’annua 
festività del Martire . Quivi ad esaltamento e gloria della nostra 
santa Religione è divenuto l’oggetto rispettabile della cristiana pie- 
tà, e dell’assiduo fervoroso culto di quella numerosa popolaiioae* 
c de* paesi circonvicini » 
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Di S. Fuiciamo mari. 

PRIMO GIORNO. 

* * • • • % 

Iddio chiama S. Feliciano alla sequela sua . 


C Omidcriamo !a sorte incontrata da S. Feliciano. Fra tanti che 
giacevano sepolti nelle tenebre dell’ idolatrìa si compiacque la di- 
vina misericordia di chiamarlo alla sequela della vera e Santa Re- 
ligione . Se aveva ottenuto dal cielo il benefizio di nascere fra’ co- 
modi della vita , fra le ricchezze e splendore d’una famiglia nobi- 
lissima , cosa era tutto ciò in paragone della fortuna , che incontrò , 
allorché favorito d’un lume celeste , accolto da lui con prontezza » 
e venerato con sommissione , sentì rischiararsi la mente alla cogni- 
zione delle infallibili verità , sentì accendersi in seno un trasporto 
amoroso verso il suo creatore, e brillò nel cuor suola bella speran- 
za d’una futura immensa felicità? Benefizio misericordioso ottenuto 
dal Martire. Ma quanto più sollecitameute , e con ampiezza mag- 
giore l’ha dispensato a noi il nostro clementissimo Iddio? Ci fece na- 
scere nella sua Chiesa presso ,i fonti delle continue sue grazie . Ci 
chiamò, e quante volte, e con quanta amorevolezza, alla corri- 
spondenza del suo amore. Tentò e con quante efficaci ispirazioni di 
alzarci dal fango delle oostre passioni, di allontanarci dalla schia- 
vitù del peccato , e noi ostinati ricusammo di ascoltarlo. Se ne la- 
gna l'amoroso Signore per bocca del Profeta Geremia c. 6.; v. 9. „ 
tìabitatio tua in medio doli : in dolo renutrunr scire me, dicit Do - 
minus . ,, Glorioso S. Feliciano , otteneteci dal fonte d’ogni ben* 
nuovi lumi , nuove grazie , che destino la nostra insensatezza , cc» 
Tacciano corrispondere a tante beneficenze . 

Tre Pater, e tre Ave etc. in onore del Santo» 


Consideriamo qual fosse la docilità ed ubbidienza del nostro San- 
to nell* arrendersi alla celeste chiamata, ed agl’impulsi dello Spi- 
rito Divino. Nato in una religione superstiziosa, educato presso 
un popolo immerso de'vizj più infami, non tardò ad accettare rin- 
vilo. Spogliò la mente sua di tutte le favolose idee, che poteva 
aver apprese nel culto di materiali e scostumate Deità . Il suo cuo- 
re abborrì que’ trasporti di vergognose passioni , che disonorano 
l'uomo, e si donò tutto a! suo Dio. Qual rossore non deve produrre 
Sn noi questa corrispondenza del Santo? Non bastò al nostro buon 
Dio il chiamarci , ci stimolò più volte ; an2i ci dice per bocca del- 
io Spifito Santo ; Vi poni fin la mano per tirarvi a me , e voi in 
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luogo ^'arrendervi neppur mi degnaste d’uno sguardo , dispregiaste i 
mi i consigli , e non curaste neppur le mie minacce, Prov. i, 14, 
l'oravi , et renuistie: extendi inanimi meam , er non fui t qui aspi- 
cent . Despexrstis ovine tonsrlium meum , er inerepatioties rneas ne - 
glexistis Pietà, Signore, a tanta sconoscenza , e ingratitudine, 
ve la domandiamo per li meriti del vostro fede! Servo, £ mostro 
l'iniettore . 

Tre Pater , ed Ave et c, 

JIT. . , 

#4 • ' * * * • 

- Consideriamo la stabile perseveranza del Santo Martire nella cor- 
«rispondenza alle chiamate del cieJo . Non fu passeggierà la sua con- 
versione , fu stabile, e nulla ebbero che sperare sopra di lui o 
le violenti' passioni , o l’infernale- tentazione . Il suo spirito, con- 
forme desiderava ne’ convertiti S. Paolo , si rinnovò ; depose l’uomo 
vecchio, negligente , vizioso , e si vestì dell’uomo nuovo; di quel- 
lo cioè che era stato creato da Dio pieno di giustizia, ed in santi- 
tà e verità. F.ccó i segni della Vera conversione ^ che iddio vuole 
anche da noi,; spogliarci degli abiti vecchi peccaminosi, vestir Pa- 
nrma per mezzo della grazia di Dio colle virtù, colla purità, e col 
sincero e vivo .affetto verso il nostro creatore* Di tanto ci avvisa 
di continuo colle sue chiamate , e ispirazioni ; Renovamint spirìtu 
mentis vestrae % .et indui te novum hominem , qui secundum Deum 
crentus est in justitia et sanctitnte veritatis Ad b'phes, 4.24. Ah, 
Signore ! E quando sarà , che ubbidienti agli amorosi inviti vostri 
corrispondiamo in maniera da non staccarci mai da voi, da non ma| 
abbandonarvi ? Dateci questo spirito , e questa forza , e non aven- 
do merito per ottenerla , vi presentiamo come iotercessore il vostro 
Martire S. Feliciano* 

Tre Pater , tre* Ave ec, quindi le "Litanie* 

Ant. Iste sanctus prò lege Dei sui certavtt t/sque ad mortem , et 
a verbis impiorum non tinnite; fundatus enim erat supra firmarti 
petra in . ... . . , 

• r ? "v r i.b Oratio* ^ Jj ' • * ’’ J 

- Praesta quaosumus, omnipetens Deus; ut qui - B. Feliciani marty- 
«is tui natalitia colimus , intercessione cjus in tui noininis amore 
•roboremur. Per Dominarti eie. 


s • % • 
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Della Fedt costante di S, Feliciano r 

»■> •"* ' • - • i i -- 

. 1 - • 


. , i.:.i 

t 


_ -- — - T — -- v.%.. **•*•«* « flwtcoc ui^iduiuame 

Verso il Divin Benefattore , la viva fede- concepita nel jnconoscerlo 



unico Padrone dell” universo , Padre amoroso , benefico rimunera- 
t°r? ài chi 1 ama rei ubbidisce. Putir a lui con trasporto di tene— 
rezza ..Fede ed. amore accoppiarono il cuor suo a quello del suo Id- 
J'O r che non vuole altro dall’uomo, che filiale subordinazione al- 
la su» Sovranità e corrispondenza d’afTetto all.’. infinita dolcezza del 
suo cuore . Così consegnò per mezzo de’ suoi Profeti t li timore f a 
strada all’amore di Dio, ma la fede deve precederla, ed accoppiar- 
si con loro per unire indivisibilmente il nostro al cuor suo . Eccles 
c. 2 f. v. 1(5. Timor Dei initium dii ctionisejus: fidei ameni initiunx 
etggluttpandum est et. „ Con qual coraggio. Dio. delle anime no- 
stre, ci vantiamo d una fede viva noi , che dimenticati di mianrn 


Iterano, e cne terminarono di purgare e santificare l’anima sua. Il 
mondo non ebbe più lusinghe che lo allettassero. Gli onori , le rie. 
chezie , le vaniià non seppero dominar più sul cuor suo, e quanto 
potè» sperar su questa terra divenne vile agli occhi suor e disprege- 
vole, Che prodigiosa mutazione chiamata meritamente dal Salmista 
Optra dun braccio eccelso , ed onnipotente, ma, che fu impiegato 
sopra un’ anima piena di confidenza, ed.UmiltàS In fide , dice io 
Sparito Santo presso l'Ecclesiastico y- 4 . , in fide et Imitate 

tpsius sanctum feat illuni* O Divina onnipotenza , o sviscerato apio-. 
re del nostro Iddio, pronto a cambiare r cuori , 9 santificare le ani- 
me di chi in lui crede, e confida l Spezzate il coor nostro duro ed 
ostinato, ammollitelo come quello del vuftio Servo, acciò a sua 
i «inazione in voi solo condiamo , e eoa tutto il cuore vi amiamo 
Tre Pater , ed Ave etc. . 
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Consideriamo qmanto bene sapesse unir* il glorioso Santo ad nna 
viva fede una pura coscienza, ed un costante esercizio di virtù. In- 
tese subito , che la fede senza le buone opere è inutile e morta. 
Qual funesta rovina non sarebbe stata per lui , se chiamato da Dio 
«Ila sua sequela, se illuminato dalla fede , se abbracciato dàlia te* 
nerezza d’un cuore divino , si fosse addormentato nella negligenza» 
nell’ ozio , nella mollezza ? Fortunato però lui , die ad una ferma 
credenza seppe unire un virtuoso operare , ed ebbe, dice S. Paolo » 
viva fede , e coscienza buona ; a differenza di tanti scioperati , che 
in mezzo alla fede, nH porto stesso dell* eterna salute naufragarono. 
Ad Timoch. ep, t. c. r. v. iQ.Habens fidem et conscientiambonam; 
quam quidam repellente circa fidem naujrngaventnt . „ Ohi S0n9 
costoro, thè si perdono miseramente neHa sicurezza medesima del- 
la salute -foro ? Voi , Dio dell’ anima nostra , voi scrutatore de* cuori , 
voi lo sapete . Quanti di noi in mezzo al vivo lume di una fede pu- 
ra , di una fede santa , acciecati dalle passioni si abbandonano ad ope- 
re scostumate , e peccaminose? Ah buon Dio! Vi preghiamo per i 
meriti dei vostro Martire , se illuminaste il nostro intelletto , purgate 
ancora la coscienza nostra , acciò se ben crediamo , siano anche buono 
e sante le nostre opere • 

Ir* Pater ed Ave ctc, Litanie etc. 

TERZO GIORNO, 

Della viva Speranza di S . Feliciano , 

i r * ' ' • 

i • ! : I. J ‘ • 

C onsideriamo qual dovette essere il giubilo di S. Feliciano » allor- 
ché illuminato dalla fede senti chiamarsi al possesso d’un pre- 
mio inesplicabile , che un Dio inlinitamente ben elico gli offeriva. In- 
vitato a godere per un* eternità la visione di lui , bene immenso , e 
fonte d’ogni felicità e consolazione , e animato dalla speranza d’otce- 
aerlo, con qual animo riguardò i vili piaceri, le sordide soddisfazioni 
di questa terra? Che cosa può darci un mondo pieno di miserie» 
di uavaglj., di afflizioni? L’unica pace delle anime, la soda e con- 
solante tranquillità non possiam trovarla , che in Dio, «nella conf- 
idenza in lui . Voi , Santo glorioso , conosceste questa verità. Voi 
pieno rii fiducia diceste «rivolto a Dip: Signore il mondo é pieno di 
tradimenti , e d’inganr.o. Non vi è sicurezza , non pace , che «nell* 
unirsi a voi , c nella misericordia vostra riporre le nostre speranze. 


XVII 
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Ps. 712, v. 2.7. Mihi autem aclhaerere Deo bonum est \ ponete in Do» 
mino Deo spem meam. . Misericordioso Iddio e Iledentor nostro , se 
tanto favoriste il Santo Martire , volgete gli occhj pietosi anche so- 
pra noi, corroborate la nostra speranza , acciò non confidiamo che in 
voi su questa terra, non speriamo che goder voi nell’ eternità. 

Tre Pater ed Ave etc. 

t 

IL 

Consideriamo le qualità necessarie , che accompagnavano la spe- 
ranza del nostro Santo . Non fu certamente presuntuosa , non ap- 
poggiata alle deboli insufficienti sue forze , Si riposò tutta sulla 
benignità d’un Dio clementissimo . Non disgiunta dalla diffidenza di 
ee stesso , e sicura del divin aiuto , non potea nè venir meno , nè in- 
fievolirsi , Cosilo Spirito Santo c’insegna nell’Ecclesiastico . Chi te- 
me Iddio , e diffida di se stesso è custodito da lui , e da lui è benedet- 
to , perchè la speranza sua è riposta in chi lo salva . c. 34, v. 14. 
Spirìtus timentium Deum quaerìtur , et in respectu ilhux benedicetur ; 
Spes enim illorum in salvantem illos . ,, Ecco l’ancora di speran- 
za , alla quale dobbiamo attaccarci, a quella che riposa sull’ ajuto 
del cielo . Voi , benignissimo Dio , ce lo prometteste di non con- 
fonder mai chi sperava in voi . Nelle vostre mani pertanto mettia- 
mo Taniina , ed il cuor nostro, e sicuri del vostro ajuto , e nell* 
valida intercessione del vostro Santo confidiamo di salvarci. 

Tre Pater, ed Ave etc. 


III. 

• » 

Consideriamo la forza di quel divino aiuto , sul quale appoggiò 
S. FelicianO la sua speranza ? Quanti dubbj, quanti timori dovettero 
combatterlo ? Educato in una falsa religione , che accordava alle pas- 
sioni lo sfogo de’ piaceri presenti sensibili', voluti dall’ umanità , e 
doverli abbandonare , scordarsene per aspettare consolazioni future , 
beni spirituali, invisibili, non era risoluzione da potersi fare senza 
una special grazia dell’ Altissimo , e tale l’ottenne il nostro Santo. 
Persuaso d’un Dio onnipotente, che essendo creatore di quanto può 
aver di bello, di dilettevole un mondo transitorio , doveva per ne- 
cessaria conseguenza es9er fonte d’Ogni felicità , d’ogni beatitudine , 
fondò in lui solo tutte le sue speranze, anzi Dio stesso , come inse- 
gna l’Ecclesiastico, divenne l’unico suo desiderio , la speranza sua . 
cap. 34 . v. 16 . ,, Qui timer Dominum nihil trepirìabit , et non pn- 
vebit ; quonìam ipse est spes e ius . ,, Miseri noi ! Da qual pazzìa ci 
vediamo dominati? Desiderare, sperare, anelare a beni fuggiaschi 
c vili di questa terra, e scordarci dell’ immenso tesoro eh beatitudine , 
che il nostro amoroso iddio ci ticn preparato in cielo. Dio com- 
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passionevole , Dio benefico ; staccateci dalla confidenza ne’ beni ter* 
reni , fateci diventar degni di godere uniti al nostro Santo i beni eter- 
ni, anzi voi stesso, unico bene, immenso , ed infinito. 

Tre Pater , ed Ave etc. Litanie etc. 

Q_ U ARTO GIORNO. 

t 

Ardente carità di S. Feliclano . 

I. 

C onsideriamo l’ultimo e compito atto della divina misericordia 
usato col Santo Martire nell’ ascriverlo fra’ suoi adoratori. La 
pienezza di tutte le grazie divine sì contiene in quell’amore infini- 
to e benefico, in quella santa e divina carità, cojla quale trae a se 
le anime per santificarle . Di questa riempì il cuore del Santo, con 
questa confermò la sua fede , corroborò la sua speranza , sanò nell* 
anima sua le piaghe ricevute nel culto di vane deità, cancellò le 
macchie d’una vita menata nella ignoranza , e nella negligenza , e 
rese il di lui cuore sede non indegna del suo divino spirito . Tanto 
La promesso di fare per bocca de’ suoi Profeti con chi corrisponderà 
all’ amor suo. Li tirerò a me, dice esso, con stretti legami di ca- 
rità , e questa coprirà, cancellerà tutti i suoi passati delitti. Osea c, 
rr. v. 4. » Traliam eos in vincuìis charitatis ,, Prov. io. it. Uni- 
versa delicta operit charitas . ,, Dio onnipotente , Dio amorosissimo , 
compite in noi le vostre misericordie , dateci la pienezza delle vo- 
stre grazie , accendeteci del vostro amore , acciò si purghi l’anima 
nostra da tanti peccati, che detestiamo, e a somiglianza del martire 
glorioso diveniamo innanzi agli occhi vostri puri , fervorosi » santini- 
cati . 

Tre Pater , ed Ave etc. 


/r. 

Consideriamo qual fosse il giubilo di S. Felictano nel sentirsi inon- 
dato il cuore dall’ amor di Dio. Quando giunge questo ad impos- 
sessarsi d'un’ anima , chi può spiegare i doni , de quali l’arricchisce? 
La rende umile , paziente , costante , le dà una pace, per cui diven- 
ta superiore a tutte le contiadizioni , una tranquillità , che per nes- 
suna traversia può alterarsi , giunge a farla contenta anche in mez- 
20 alle più afflittive tribolazioni. Di questo godimento provato dal- 
le anime sante ci rende testimonianza S. Paolo scrivendo a’romani . 
Se Io spirito del Signore abiterà in voi, ravviverà, consolerà la vi- 
ta vostra , c farà con voi una perpetua dimora • Ad Rom. c» 8 . 
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ti, Quod si spìrìrus ejus habitat in vobis , vivificabit et morta - 
Ha corpora vestra propter inìutbitantem Spiritum ejus . ,, Foco , amo- 
rosissimo nostro Creatore , l’unico mezzo , che ci somministrate per vi- 
vere in pace fra le miserie di questa vita , per soffrir scn2a pena 
le tribolazioni : Amar voi , ed amarvi sopra tutte lecose, servir voi, 
e servirvi con purità di cuore* Glorioso nostro Avvocato, ottenete- 
ci da Dio la grazia di esser tali x per viver feliciin questa terra, e 
beati nell’eternità. 

Tre Pater, ed Ave etc. ■ - .... .... 

% 

III. 

• • , • * , 

Consideriamo fin dove arriva la dignità d’un anima plenari’ amor 
di Dio , e divenuta sede dello Spirito Santo . Vergognosa umana ce- 
cità , che offuscata dalle apparenti grandezze di questo mondo , da- 
gli allcttativi di comodità terrene, ti sei dimenticata di quella gran- 
dezza , di quella signorìa , per la quale siamo creati . E per qual 
fine un sovrano universal Creatore ci dette essere, evita, se non 
perchè fossimo suoi cittadini nel cielo? A qual oggetto ci volle re- 
denti col sangue suo , se non per farsi una compagnia non solo dj 
servi fedeli , ma di cordiali amici , anzi d’ubbidienti suoi figlj ? Ecco 
fin dove c'innalza l’amor suo, ed a qual dignità ci sublima aver un 
Dio per Padre . Vedete , dicea l’Apostolo S. Giovanni a’suoi disce- 
poli , riflettete fin a qual eccesso sia arrivata la carità divina difar- 
vi tali , purché gli corrispondiate in amore da essere in effetto , e 
venir chiamati figlj suoi. Joan. epist. t. c.3. v. ». Videte qualem 
charitatem dedit nobis Pater , ut filli Dei nominemur et simus . „ 
Dio clementissimo , che onore, che gloria Tesser riconosciuti per fi- 
glj vostri , cittadini del Cielo, eredi d’unagloria eterna? Ma i no- 
stri costumi, la vita scioperata e peccaminosa che facciamo, ci di- 
chiarano pur troppo figlj delle tenebre, figlj della dannazione. Buon 
Cesù, per i meriti vostri, e per quelli del vostro martire, riempi- 
teci il cuore della santa divina carità verso Dio, acciò siamo anno- 
verati fra servi, e figlj suoi. 

Tre Pater, ed Ave etc. Litanie etc. 
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Q_U INTO GIORNO. 

i 

Zelo dì S. Teliciano per In propagazione 
della Santa Fede . 


I. 


C onsideriamo il dispiacere , che nel fondo de! cuor suo dovea sen- 
tir Feliciano convcrtito alla fede, innamorato del suo Creato- 
re, nel vedere la cecità della sua patria, l’iniquità de* suoi concit- 
tadini sepolti nell’idolatria , un D:o onnipotente posposto da essi a 
delle mute statue , che adoravano , un padre beneficentissimo posto 
in paragone di vili e sordidi animali, a’quali davano cnlto e ricor- 
revano per aver soccorso , un intera nazione piena di vizj , e di sec- 
caggini indegne dell’ umanità . Quante lagrime avrà sparse ne! ve- 
dere vilipeso in tal maniera e strapazzato il suo Iddio? Quante vol- 
te rivolto a lui dovette dirle col Salmista : ah buon Iddio , il mio 
cuore si strugge, s’angustia ne! veder cosi malmenata la vostra san- 
ta legge , non curata la vostra Divinità? Ps. 118. v. »58. Fidi pine» 
varieanres et tabescebam , quia eloquia tua non custodierunt . ,, 
Freddo indolente cuor nostro , se non c? affliggiamo nel veder gK 
strapazzi fatti al nostro Creatore , e Redentore da tanti scostuma- 
ti con opere peccaminose , e con linguaggio indegno , scandaloso ; 
ma di più cuor ingrato e sconoscente quando ci uniamo ancor noi 
ad offenderlo e strapazzarlo . Signore , perdonateci tanti peccati di 
©pere e parole , e fatelo per i meriti del nostro Santo « 

* Tre Pater, ed Ave etc. 

II. 

Consideriamo di qual tempra fosse il zelo dell’onor di Dio mo 
strato da S. Feliciano . Non fu certamente freddo, inerte, incapa 
ce di far bene altrui, fu operativo, fu coraggioso. Impiegato nel 
corpo della milizia non sepp* trattenersi dall-’ occuparsi col zelo suo 
nel persuadere a’suoi compagni, a subalterni suoi la sequela della 
Vera religione ; gl* illuminò colle sue esortazioni , gli accese del vi- 
vo desiderio di servire al vero Iddio , riempi il lor cuore del suo 
affetto , e della dolce speranza di goderlo fino a toglierli dalle fau- 
ci d’una morte eterna , cd aprir loro le porte celesti de! paradiso ; 
onde potette dire con Paolo : ero libero , ora mi son fatto ser- 
vo di tutti per guadagnarli al ciclo l. ad Corimh. c. 9. v. 19. 
Cum hber essem ex omnibus , omnium me servimi feci , ut p'ures lucri face- 
rem . „ /*h Signore e Dio dell* anima nostra , al riflessso di questa 
virtù del Santo il rossore ci ricopre il volto , la confusione ci op- 
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prime . In Inogo di procurarvi de’ servi fedeli, de* veri adoratori, 
quante volte co’ nostri scandali vi abbiatn strappate dal seno quel- 
le anime, che avevate comprate col sangue vostro? E come alzar 
gli occhi in voi , dopo aver operato da Vostri spietati nemici ? Per- 
donateci voi un peccato sì enorme , giacche di tutto cuore lo dete. 
stiamo , lo piangiamo . 

Tre Pater ed Ave etc. 


III. 

Consideriamo che bella schiera dovette essere quella di S. Feti- 
ciano co’ suoi compagni, Una partita di nobili cavalieri, e di valo- 
rosi combattenti dichiarati tutti per seguaci d'una religione santa , 
ma di que’ tempi vilipesa , perseguitata dovette consolare l’afflitta 
Chiesa di Roma ; dovette riscuotere l’applauso , e l’edificazione di 
tanti occulti Cristiani , che si aspettavano le carceri, di tanti con- 
fessori che stavano per ricevere il martirio. Se il cielo gode, 
e tripudia per un solo peccatore convertito, qual gaudio non sarà 
stato anche in ciclo nell’ espettazione di questa eompagnìa d’eroi, 
che trionfanti stavano in procinto di volarci? Cella, dicea S. Gio- 
vanni , è la società de’ Santi , perchè forma poi la società col figlio 
di Dio, con Gesù Cristo . Joann. Epist. i. c. t. v. 3. „ Ut et vos 
socìetatem habeatis ìiobiscum , et societas nostra sit cu:n Patte , et 
eum filio ejus lesti Christo . „ Di qual società sarà ciascheduno di 
noi ? Forse di quella de’ Santi ? Dio volesse . Ah che pur troppo sa- 
remo della società de’ mormoratori , de* calunniatori, degli sciope- 
rati, de’ libertini., degli scandalosi , ma in compagnia di questi che 
altro ci aspetta che un inferno ? Redentor nostro all* intercessione 
del nostro Santo fateci esser de’Santi in questa vita per esser nell* 
altra nell’unione de’ comprensori . 

Tre Fater , ed Ave etc. Litanie etc. 

SESTO GIORNO. 

Costanza di S . Felici ano nel superare le opposizioni alla 

sua conversione . 


1 . 

C "Onsideriamo a quali cirtienti fosse esposta la costanza del nostro 
> Samo , e quanti ostacoli dovesse superare per conservarsi fe- 
dele al suo Iddio . Le persuasive seducenti > le amorose preghiere 
de’ suoi congiunti ed amici, inconsolabili nel vedere un giovine nel 
fior della sua età prepararsi aduna morte crudele , qual impressione 
« ou dovettero fare nell* animo suo ? Nè minor tentazione convien 
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dire, che gli fosse data da’ suoi militari rimasti nell’ idolatria , e 
disgustati nel perdere un cosi degno capitano , un così valoroso com- 
battente . Quante ragioni per rimuoverlo dalla presa risoluzione , quan- 
ti tentativi per vincerlo ? Ma viva la grazia del ciclo che Io forti- 
ficò , e lo sostenne costante, vittorioso. Così si è degnato sempre 
Iddio di far co’ Santi perseguitati , e ce lo attesta il libro della 
Sapienza. Li ha custoditi da’ nemici, li ha difesi da’ seduttori , ed 
anche in mortale contrasto li ha resi trionfanti . Sap. c. io v. 12. 
Custodi vit illuni ab inimicis , et à seductorihus tutavit illuni , et cer- 
tamen forte dedit il/i ut vineeret . ,, Dio Signore e conforto dell* 
anima nostra, quanti ajuti ci avete dati per vincere le tentazioni ? 
Ma a che hanno giovato? Noi stessi «erchiamo la strada di offen- 
dervi, noi volontariamente ci mettiamo ne’ pericoli, e nelle occa- 
sioni prossime di peccare, e qual fiducia possiamo avere nella vo- 
stra pietà V Dio paziente perchè amoroso , perdonateci le passate man- 
canze , e dateci spirito per evitare le occasioni di offendervi • 

Tre Pater, ed Ave etc. 


I. 

Consideriamo , che nìssuna cosa poteva essere più sensìbile , più 
disgustosa per un’ anima nobile , cornee ra quella di Feliciano, nul- 
la di più umiliante per soggetto decorato di carica militare, quan- 
to gl* insulti , (e irrisioni , gli chiamazzi degl’ idolatri ; gente vile, e 
contro ì Confessori di Gesù Cristo indiscretissima . Non aveva il 
nuovo Cristiano sofferto mai gli scherni , i motteggi della plebe, 
i\t l’avversione , il disprezzo de’ suoi uguali . Qual però dovette es- 
sere la confusione , e la pena sua nell’ essere stato legato e con- 
dotto a que* barbari tribunali, che doveano crudelmente maltrattar- 
lo ? Tatto però per virtù d’un ardente amore si converti in giubi- 
lo , tutto divenne per lui consolazione , nè altro sfogo seppe fare il 
cuor suo, che rivolgersi a Dio, ed offerire a lui colle parole del 
S. Davidde , quanto soffriva . Son nulla, dicea , per amor vostro gli 
improperj di tante lingue velenose , e l’odio intestino con cui son 
malmenato. Locuti sunc adversum me lingua dolosa , et sermoni- 
hus adii circumdederunt me. Ps. 108. v. 3. Non sia mai vero, che 
le malediche lingue degl’ increduli , de’ nemici della devozione e del- 
la pietà ci possano staccare dalla grazia ed amicizia di voi nostro 
miseiicordioso Iddio ; perchè in voi solo, e nell’ ossequio , che 
vi prestiamo , come a nostro Signore e Padrone, potremo trovare, 
come vi trovò il nostro Santo , ogni felicità e contento. 

Tre Pater, ed Ave etc. 
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III. • 

Consideriamo la Cristiana libertà , che dovette mostrare il Santo 
posto innanzi a’ feroci manigoldi, a que* barbari giudici , che dovea- 
no sentenziarlo. La pena maggiore de’ santi Martiri in quel conflit- 
to si erano gl* improperi , e le bestemmie vomitate da essi contro 
Iddio, contro Gesù Cristo , e la santa sua Religione, sperando di 
poterli in coiai guisa persuadere ad abbandonarla . Ma Iddio promi- 
se di dare spirito e forza , e fin sommiuistrar loro le parole per ris- 
pondere , e confonderli . Con qual veemenza rispose loro il Salito 
coraggioso , esaltando la divinità, 1* onnipotenza , le beneficenze d’un 
Dio Creatore e Redentore misericordioso , e colle parole del S. Giob- 
be dovette dir loro: perché deridere le massime di verità, quando 
nessun di voi nè sà , nè può riconvenirmi ? Job. cap. 6 . v. 27. Qua - 
re detraxistis sevmonibus veritatis % cum e vobis nullus sir , qui pos- 
sic arguere me? ,, E perchè non prendiamo ancor noi la difesa 
del nostro Dio tante volte vilipeso, e strapazzato? perchè non ci 
risentiamo nel vederlo maltrattato ed offeso ? Se la nostra condizio- 
ne uon lo permette, compenseremo, amoroso Signor nqstro , le 
Offese , che ricevete , con altrettanto ossequio , con infinite umiliazio- 
ni , che vi si devono , e che per parte nostra vi offeriremo * 

Tre Pater, ed Ave etc. Litanie etc. 

SETTIMO GIORNO.' 

Sofferenza di S. Feliciano ne' tormenti . 


C onsideriamo quanto fosse grande la crudeltà de’ nemici di Dio 
contro i servi suoi nel tempo delle persecuzioni . Sarebbero 
stati più umani, se si fossero contentati di dar loro una morte sol- 
lecita , ma nò, dovevano per sfogo della barbarie loro farne prima 
uno strapazzo , uno scempio collo straziare le membra loro . A quan- 
te pene fù sottoposto il nostro Martire; oscurità di carcere, peso 
di catene , continuate percosse , sperando que* carnefici . che dove 
non erano giunte le persuasive , t le promesse , dovessero arrivare 
i continui tormenti , ed ottenere , che abbandonasse la santa abbrac- 
ciata Religione. Potette dire ancor esso col S. Giobbe; Si sono sa- 
tollati delle mie pene, e la carne mia è già distrutta . Job. c. 16. 
v. ir. Satiati sunt poenis meis . „ c. 3$. v. 27. Consumpta est ca- 
ro ejus a supplici is . ,, A questa riflessione chi di noi non si confon- 
de , non arrossisce ? Quanto sofferse 1 ’ amoroso nostro Signor Gesù 
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Novena 

Cristo per aprirci il paradiso? Quanto patì S. Feliciano, ed altri mar- 
tiri per acquistarlo? e noi freddi nell’amore del nostro Iddio im- 
pazienti ne’ nostri travaglj , e pieni di peccati possiamo sperare di 
arrivarci? Signore, se t! paradiso lo riserbate a noi, dateci la pa- 
zienza , purgateci da* peccati , che detestiamo , e rinovate in noi le 
vostre misericordie col farcene meritevoli . 

Tre Pater , ed Ave etc, 

II. 

Consideriamo , che dall* afflizione del corpo noti andò disgiunta 
nel Santo Martire 1 ’ angustia del suo animo . E chi erano quegli 
spietati, che ordinavano il supplizio , chi erano que* manigoldi , che 
l’eseguivano? Non altri che que’ militari , co' quali aveva vissuto 
per del tempo ; persone da lui beneficate negli avanzamenti ,e pre- 
mi ricevuti, persone a lui soggette, compatite nelle loro mancan- 
ze, aiutate ne’ loro bisogni e divenute poi feroci , insaziabili nel 
maltrattarlo . Rivolto pertanto al suo Iddio dovette far a lui un altra 
offerta del crepacuore, che provava co’ sentimenti di Geremia. Ho 
sentito le contumelie , ho provato il terrore delle pene, ora veggo 
animati a perseguitarmi persone , colle quali vissi in pace ed ami- 
cìzia , gente che sempre tenni presso di me. Jerem. c. 20. v. to. 
Audivi enim contume/tas rnultorurn , et te rio rem in circuitu : perse — 
quimini , et persequamur eum : ab omnibus viris , qui erant pacìfici 
ìnei et custodientes latus meum . „ Ecco quanto possiamo sperare 
nel mondo sconoscente , ed ingrato. Chi può trovarci mai vera ami- 
cizia e riconoscente gratitudine ? Dio solo è il nostro vero amico, 
il nostro sicuro benefattore. Lungi dal confidare nelle creature get- 
tiamoci in braccio al nostro Creatore, e Redentore, e troveremo 
sempre pronto soccorso, ajuto , felicità. 

Tre Pater, ed Ave etc. 


III. 

Consideriamo il trionfo , e la gloria della nostra santa fede, al- 
lorché a confusione della stolta idolatrìa si vedevano tanti generosi 
croi tììsprezzar le favolose deità, conculcare gl’idoli nefandi e soste- 
nere intrepidi i tormenti iu conferma della verità che sostenevano. 
Qual giubilo dovette recare S. Feliciano colla schiera de’ suoi compa- 
gni a tutti que’ buoni Cattolici, che seguivano Gesù Cristo? Qual 
decoro per la combattuta e perseguitata Religione loro ? Vederla pro- 
fessata , difesa da un giovine di famiglia consolare, di accreditato 
valore? Di questa consolazione che ha sempre provata la santa Chie- 
sa , di questo giubilo che hanno sempre esprimentato i veri amanti 
di Dio , ce ne fa testimonianza S, Paolo . Noi , dicea , ci gloriamo 
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della vostra pazienza,* per la vostra fede in tante tribolazioni e per- 
secuzioni , che sopportate . Ad Thess. 2. c. 1. v. 4.,, A J os ipsi in va - 
bis glori amar prò patientia vestra et fide in omnibus persecutio - 
nibus vestris , et tribulationibus quas sustinetis . ,, Questo è un de’ 
segni, amoroso Signor nostro, che vi amiamo; godere dell’ onore 
che vien fatto e degli avanzamenti della vostra santa Chiesa . La no- 
stra freddezza per l’esaltazione del vostro nome ci accusa di poco amo- 
re . Fate , dolcissimo iddio , che in ogni occasione mostriamo e pie. 
mura e zelo, perchè tutti vi amino, vi adorino » e sarà un argo- 
mento che vi amiamo di cuore ancor noi. 

Tre Pater, ed Ave eie. Litanie etc. 

OTTAVO GIORNO, 

Morte preziosa di S. Felicitino « 

L 

C onsideriamo come giunse finalmente il giorno , in cui senten- 
ziato il Santo aduna crudel morte vennecondotto al luogo de- 
stinato al suo supplizio. Con qual animo , con quali affetti dovet- 
te incaminarsi verso il patibolo? con quello certamente de’ Santi . 
Al solo vederlo che risalto ebbe il cuor suo ? Ecco, dovette dire, 
la strada sanguinosa, calcata prima dal nostro Diyin Redentore per 
salvar l’anime nostre, ecco la porta, che mi condurrà a goderle , ad 
amarlo in Paradiso . Signore , dovette soggiungere colle parole di 
Geremia, tutto abbandono con piacere , rinunzio , e quanto di buona 
voglia , a’comodi della vita , alle ricchezze di questa terra , e quel- 
la vita medesima , che voi mi deste , la lascio in potere de’ carne- 
fici , per riceverla da voi felice , eterna, beatissima . Jerem. c, 12. 
v. 7. Rcliqui domum menni , dimisi knereditatem meam , dedi di - 
Jectarn animam meam in manu inimicomm ejus. ,, Che sentimenti 
di consolazione per chi deve abbandonar questa terra! Saranno cosi 
i nostri allorché la morte c’intimerà il passaggio all’ altra vita ? Tre- 
miamo a questo riflesso . Noi attaccati alle vanità, noi dominati 
dalle passioni , noi rei di tante colpe (Dio buono!) come ci stac- 
cheremo da questa terra , come ardiremo venir al’ cospetto vostro? 
Glorioso Santo , soccorreteci in vita » acciò possiamo imitarvi in morte . 
Tre Pater, ed Ave etc, 

IL 

Consideriamo l’ultimo atto vittorioso di S. Feliciano vicino ad 
«nini al suo principio, al suo Creatore. Staccato ogni affetto dal 
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mondo > spogliato d’ogni speranza su questa terra , il suo cuore eoo 
si rivolse che a Dio. Vivo desiderio di goderlo lo rendeva impa- 
ziente nel ritardo della morte. Già legato al palo infame solleci- 
tava colle interne premure que’ colpi micidiali , -che lo dovevano 
uccidere, vedeva col suo spirito quella palma, chestavagli prepa- 
rata, serabravagli di scoprire aperte le porte del Cielo per accoglier- 
lo , e rivolto al suo iddio diceva a lui col Salmista : i miei occhj 
accompagnati dal cuor mio non son fìssi che in voi . E quando mi 
liberate da’ lacci di questo vii corpo , quando mi staccate da que- 
sta carne peccaminosa , quando sarà che voli nelle vostre braccia ? 
Ps. 24 v. is. 0< ul! tnei semper ad Dominion : qtioniam ipse evellec 
de laqueo pedes meos . „ E come su questi riflessi , su queste for- 
tune ottenute dal nostro Santo, e da tanti Beati non si accende 
anche il cuor nostro nel desiderio di vedere , di godere Iddio? Siain 
fatti per lui, viviamo pel solo line di possederlo , e non ci sentire- 
mo rapire e trasportare verso di lui ? Santo glorioso , intercedete- 
ci questa ardentissima brama di godere il nostro bene, e promettia- 
mo di vivere in maniera da giungerci . 

Tre Pater , ed Ave etc. 


nr. 

Consideriamo la morte felice invidiabile del Santo Martire. Giun- 
ta l’ora , in cui Iddio volle presso di se beatificata quest* anima , i 
perfidi esecutori , armata la destra del micidial flagello, glielo sca- 
ricarono sul petto. A colpi di que’ globi di bronco, che lo arma- 
vano, se li rupper le coste, restò oppresso il cuor suo, e lo spiri- 
to sciolto dagl’impacci del corpo , volò dal tempo nell’ Eternità - 
Ma quale eternità ? in quella de’ Beati comprensori, ir» quella ove 
regna il fonte d’ogni bene, che dà l’essere, il vivere alle cose tut- 
te , e che impegnato a render perpetuamente felici coloro, che 1» 
servirono con fedeltà, lo amarono con effusione di cuore, versa 
sopra di essi un torrente di beatitudine , in quella finalmente della 
quale dicea estatico S. Paolo, che occhio non vide mai la si- 
mile, che nissuna lingua seppe mai abbastanza descrivercela T nè 
con tutti gli sforzi del nostro intelletto possiamo figurarcela , e che 
Dio hà riservato per chi l’ama r. ad Corint. c, 2 . v. 9* Quod ocu— 
lu$ non vidit , nec auris audivit , nec in cor hominix ascendit , quae 
praeparavit Deus Ut , qui diliqunc illum . Che immensa felicità, 
che sorprendente fortuna di chi la godei Clementissimo nostro Id- 
dio, fate colla vostra misericordia, colla grazia vostra degni ancor 
noi di goderla; E voi, glorioso Santo , otteneteci un vero dolorede* 
nostri peccati , un’ ardente carità verso il nostro Creatore » acciò 
possiam goderlo in eterno . 

Tre Pater, ad Ave etc. Litanie etc. 
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ULTIMO GIORNO. 

Della gloria di S. T elidano . 

1. 

i 

C onsideriamo qual sarà stato lo stupore, la sorpresa dell* anima 
* santificata del nostro Martire al presentarsi che fece laddove 
risiede la maestà di Dio , e nella Patria de’ Santi . Che luce sfolgo- 
reggiarne , che sgorga dal seno della Divinità, che immenso pia- 
cere al solo vederla, che giubilo nel sentirsi per essa inondare il 
cuore d’una beatitudine, che l’immensità Divina sparge sopra tutti? 
Se trasportato a solo meditarla, e posto tuttora il Santo Re David 
fra’ lacci, e fra le miserie di questa vita ebbe a restarne sorpreso , 
e quasi a venir meno, che sarà d'un anima beata sciolta da terreni 
impacci, illuminata dal suo Iddio, allorché nesarà ammessa al pie- 
no godimento? Averà anche S. Feliciano esclamato col Santo Rè 
al primo veder del Paradiso : Ah Dio onnipotente , quanto son bel- 
le le abitazioni preparate a vostri servi ! Mi sento trasportato dal 
desiderio di goderle, ma vengo meno per l’Immenso giubilo che ne 
provo , Fs. 83. v. t. ,, Quftm dìlecta tabernacula tua , Domine vir- 
tutum , concupiscit , et deficit anima mea in atrio Domini „ Ah se 
potessimo ancor noi formare una qualche idea di tanta Beatitudine . 
forse che abboniremmo tutte le felicità , e consolazioni del Mondo . 
Santa fede, illuminateci voi, e fateci apprendere in qualche manie- 
ra cosa sarà veder Iddio, e goderlo in perpetuo. 

Tre Pater , ed Ave etc. 


II. 

Consideriamo come fral godimento d’una perpetua Beatitudine 
riuscisse pel Santo di consolazione inesplicabile il trovarsi nel nu- 
mero immenso giubilante di tanti beati comprensori , Vedersi accolto 
all’ ingresso nella Patria celeste da una schiera d’Angeli , che tripudia- 
vano per l’acquisto di un nuovo cittadino del cielo , presentarsi a 
quella Madre amorosa nostra protettrice la Vergine Ssma , che ci 
dette nel suo divir» figlio la redenzione € la salute . Osservare in 
Gesù Cristo quelle piaghe luminose , che riscattarono un mondo per- 
duto ,e dalle quali sgorgano que’ fiumi di grazie , di misericordie, 
che renderanno sempre beato chi in lui spera , ed ama lui sopra 
tutte le cose , ed esser finalmente stretto al seno della Triade San- 
tissima , unico fonte d’ogni bene, ed inesplicabile perpetua beati- 
tudine di chi la gode . In questo pelago di consolazioni assorbito 
dovette esclamar il nostro Martire con S. Paolo: ah che io misera 
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• creatura non son più io, che vivo, ma riposa e vive in me Gesù 
Cristo . Ad Gafat. c. 2. v. *0. Vivo autem jnm non ego , vivic 
vero in me Cdristus . E sarà mai vero, che possiam dir ancor noi 
col Santo Martire situati nella gloria celeite , noi viviamo in Dio, 
c Dio vive in noi? Lo speriamo , o buon Iddio, se voi vi degne- 
rete di viver in noi su questa terra coll’ efficacia della vostra gra- 
zia, che ci purghi dalle colpe , che ci accenda dell’ amor divino, 
che ci santifichi . 

Tre Pater , ed Ave ec. 

HI. 

Consideriamo quanto grande sia la bontà di Dio nel glorificare i 
suoi fedeli servi. Non contento di dar loro un immenso premio in 

cielo vuole , che abbiano anche su questa terra una gloria acciden- 

tale , accordata non senza specialità a’Marliri . I corpi loro, che fu- 
r n sede d’un’ anima santa , li vuole collocati sotte gli altari , ac- 
ciò sopra di essi si rinnovi l’incruento Sacrificio , che ci ricorda 
quello sacrosanto e memorabile, che si compì sul Calvario in mez- 
zo al Sangue sgorgato dalle vene d’un Uomo Dio. Sangue de’ mar- 
tiri unito al Sangue del Redentore. Che unione ! Di qual efficacia 
per ottenerci dal cielo e soccorso , e grazie ? Con quanti prodigi 
volle Iddio spesse volte glorificarlo? Quantevolte alzò la voce fino 
al cielo per soccorrerci , quante per difenderci ? Lo sentì esclama- 
re di sotto agli altari l’Apostolo S. Giovanni,e che dicevano que* 

corpi martirizzati , quelle membra straziate : Vendicate, o Signore . 
il sangue che abbiamo sparso; vendicatelo contro i nemici nostri , 
perchè nemici della vostra Divinità ; Raffrenate le furie infernali , 
che tentano di pervertirci ; umiliate i persecutori della vostre Santa 
Chiesa, che cercano di oscurare la fede, di corrompere i costumi 
de’ servi vostri . Allontanate da noi le disgrazie, i pericoli , le infer- 
mità. Di tanto vi prega il Martire vostro , di tanto umilmente vi 
supplichiamo noi . S. Joann. Apoca!, c. 6. V. 9. Vidi tubtu » ciliare 
animai inrerfeciorum. propter verbum Dei ... et clamatane voce 

magna dicentcs : usquequo Domine non vindicas sanguinerà 

nostrum . 

Tre Pater, ed Ave etc. Litanie ete. 

ORAZIONE. 

C lementissimo Signore , e Dio dell’ anima nostra , prostrati innan- 

zi a 'vostri altari, ed al tremendo cospetto vostro, noi privi 

di buone opere , spogliati d’ogni merito, e per confusione maggiore 
diremo , noi rei d’infinite negligenze e mancanze nel vostro servi- 
zio, anzi ricoperti d’iniquità, c di peccati , che possiamo offerirvi 
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per ottenere nel fine di questo santo esercizio le grazie , e le vo- 
stre beneficenze? Vi offeriamo nella totale povertà nostra i meriti di 
questo vostro fedel Servo, di questo Martire. Rivolgete un occhia- 
ta a questo sacro corpo straziato per amor vostro ; sentite le voci del 
sangue suo, che gridano a favor di noi miserabili, e vi domandano 
pietà, misericordia . Accettate per l’interccssion sua quell’ interno sin- 
cero dolore , col quale abboniamo, e detestiamo i peccati commes- 
si , confermate nel cuor nostro quello stabile proposito , quella ri- 
soluta determinazione, che facciamo di mai mai più offendervi . Per- 
donateci tante ingratitudini, che vi abbiamo usate, tanti strapazzi 
fatti alla vostra legge, al vostro nome, a voi stesso. Affogate tutte 
le nostre scelleraggmi nel Sangue del vostro Divin Figlio , e no- 
stro Redentore, che lo sparse per lavar quest’anima, benché rea . 
E giacche siete , o misericordioso Iddio, il candor d’eterna luce, 
prendete possesso del cuor nostro, purificatelo, beneditelo, santi- 
ficatelo , fatevene padrone, nè ci lasciate altra libertà , che quella di 
amarvi con tutto il cuore in questa vita per godervi eternamente 
nella gloria. 

Tre Pater , ed Ave ec. Litanie ec. 

HYMNUS PRO S. MARTYRE. 

D F.us tuorum militum 
Sors et corona praemium 
Laudes canentes martyris 
Absolve nexu criminis . 

H ic nenr.pe Mundi gaudia , 

Et blanda fraudum pabula 
lmbuta felle deputaos 
Pervenit ad catlestia . 

Poenas cucurrit fortiter 
F.t sustulit viriliter 
Fundensque prò te sanguinem 
^Eterna dona possidet . 

©b hoc precatu supplici 
Te poscimus piissime 
In hoc triumpho Martyris 
Dimitte noxam servulis . 

Laus et pcrennis gloria 
Patii si t atque Filio 
Sancto simul Paraclito 
la sempiterna saccula Amen . 

Antiphona . Iste sanctus ctc. 

Gloria et honore ctc. 

VC. Et consumisti etc. 

Oremus. Praesta quaesumus ctc. ut supra . 
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Baringius Daniel clavis diplomatica Hanoverae apud Goesteri 1754. 

in > .. / !’ . r . ! • • ' T • . x 

Baronius Caesar Histor. Eccles. cum notis curante Mansio Tucae 

apud Venturini t. 38. fol. ^ . 

, Martyrologium romanum cum notis Romae Typis Vaticanis 

1630. in 4 * . . . < , r . 

Basilius S. opera cura Parnieri Parisiisapud Coignard. 1721. t. 3. tot. 
Baudri Notae ad Lactantium vide Sanctan. t. 2. pag. 612. 

Bedae Vener. Presbytcri opera omnia Coloniae Agrippinae sumptt- 

bus Friessem . 1633. t. 8 , in fol. ^ . j n 11 ' 

„ Martyrologium genuinum cum additionibus Fiori apud Bollan» 

durn in fronte tom. 2. Martii pag. XXXV. . 

Libellus annalis Dominici apud Martene collect. amplisrima 

Begcr^Thcfàurm’Brandeburgius Colonie Marchiae Tipis electorali- 

bus apud Liebpert 1696. t. 3 - fol* . e . ■ 

Bcnedictus XIV. de canonisatione Sanctorura Pararti Typis Semina- 

rii t 748 * t. 4 * fol. .. m 

Bianchini Francesco la storia universale provata co monumenti Ro- 
ma pel de Rossi 1747. >* 4 - 

Notae er osbervationes vide Anastas. KiDiiotn. 

Biblia cum selectissimis comment. litcral. Venetiis apud Fentium » 747 « 

Bibìiotheca maxima SS. Patrum Lugduni apud Anissionios 1 677. t. 27. 

Blumanium Martyrol. ad calcem Martyr. Fiorentini vide Florent. 
Boldetti osservazioni sopra i Ciraiterj de Santi Martiri Roma pel Sal- 
vioni 1720. fol. 
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Auctorum. 

Bollandiu* Acta SanctOrum editionis Antuerpiae irt43» 

Borgia Stephanus Cardinal. De Thebaicis fragmen. dissert. extat ad p. 3. 
post praefat. in oper. de miraculis S. Colutili . Vide Georgi Angust. 

Bulengerus lulius CaeSar. de Imperatore et imperio romano . Lugduni 
apud RoviMiuin 1618. . ‘ 

Buonarroti Filippo osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi di 
vetro. Firenze per il Franchi 1716. in 4. 

’ * » 1 • l l , » •*' • ,* 

..... • . • c . 

Calliachius de suppliciis servorum intcr antiquitates rotnan. Poloni 
supplem. ad Antiquit. Graevii t. 3. pag. 843 » 

Canisius Thesaurus monuinentorum curante Basnagio. Amstelodarai 
apud Vetstenios 1725'. tom. 3. fol. • . 

Cassiodori M. Aurelii opera studio Fornerii . Parisiis apud Novelliura 
iJ7y. in fol. 

Corda la Ludovicus Adversaria sacra . Lugduni apud haeredes Rovilii 
162 fi. fol. 

Cellarius Christophorus Notitia Orbi* antiqui curante Schvartz. Lip- 
siae ex offic. Gleditschiana 1773. t. 2. in 4. 

Chrisostomus S. Joanx.es opera omnia cura Momfaucon . Parisii* apud 
Guerin 1718. t. 13. in fol. 

Chronicon Alcxandrinum curante Raderò extat t. 12. Bibliothecae ma— 
ximaepag. 6667. 

Chronicon Menden*. Episcop. apud Pistorium tom. 3. pag. 5 16. 

Chronicon seu antiquitates . Vide Rolevinch . 

Ciceroni* M. Tullii opera omnia cura Oliveti . Genevae apud Cra- 
mer « 743 * t. 9. in 4. 

Ciampinus loannes vetera monumenta sacr. et prophana . Romae apud 
Giannini 1747. t. 3. fol. 

Clemens Alexandrinus curante Potter* . Oxonii ex Thcatro Scheldo- 
niano ut?. tom. 2. fol. 

Codex Theodosianus cum Gothofredo curante Ritter . Mantuae apud 
Pitteri 1740. tom. 6. fol. 

Ccllectio omnium Poematum latinorum . Pisauri ex calcographia Ama- 
tina 1766, t. 7. in 4. 

Constantinus M. Imper. Oratio ad coetura Sanctorum apud Eusebi* 
uni edit. Valesianae pag. (.09. 

Corbejen*. Martyrol. apud Florentinum in noti* ad sìngulos die*, 
vide Florent. 

Corbejense Martyr. brevius apud Sollerium in tom. 7. Junii Bolland. 
pag. 3'. 

Corbejense Kalendarium apud Martene Anecdotorum t. 3. pag. 1*93. 

Corbe;en;e Kal. d’ Achery apud eundem in Spicilegio t. 2. pag. 64. 

e 
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Corippus Flav. Cresconius in laudem Justini . In collectione poema- 
tum t. 6 . pag. U7. Vide colject. 

Cotelerius I. B. Sauctorum Patrum qui floruerunt temporib. Apo* 
stolicis opera cum noti* curante Clerico . Amstelodami apud 
Vetstenios 1724. t. 2. fol. 

Cromback Hennannus vita et martyrium S. Ursulae apud Herman, 
millium 1647. fel. 

Curtii Rufì Histo»ia Alexandri magni cum not. varior. Amstelodami 
apud Elzevirium 1664. in 8. 

Cyprianus S. Caecilius opera curante Joanne Cestriense • Ozoni! ex 
Theatro Skeldoniano 1682. fol. 


• D 

Dachery vide Achery . 

Diogenes vide Laertium . 

Dionysius Halicarnass. Opera omnia studio Friderici Sylburgii . Fran. 
cofurti apud Vechclios 1*8$. in fol. 

Dionis Cassii Historia romana curante Reimaro. Hamburgi apud 
Herolduin 17*3. t. *. fol. 

Dionysius Areopagita curante Corderio ex oftle. Plantiniana r4 / >3. 
t« 2 • fo 1 • 

Ducange Glossarium scriptorum mediae, et infima e latinitatis. Ba« 
sileae apud Tournes *7^2. t. S* fol. 

Duchesne Andreas Hist. Normannorum scriptores . Lutetiae Parisior. 
apud Fouyct 1619. fol. 

• 

F.ucherius S. Opera varia* extant in Biblioth. Patrum Max. t. 6. 
Homilia citata ibidem p. 6**. vide pag. 619. Homilias , quae sub 
nomine Eucherii circumferuntur nonnulli Eusebio Emisseno , et 
collectores Bibliothccae maximae Eusebio Gallicano adiudicant. 
Neuirum cum Labbc C de script, ecclesiast. ) putamus illasparen— 
tcm agnoscere . Nos vulgarem sequutiopinionem, nomen S. Euche» 
rj retinere, minime vero propugnare statuimus. 

Euripides Tragoediae XX. cum versione itala Carmeli .Patavii apud 
Manfrè «743- in 8. 

Eusebius Panr.ph. Histor. ecclesiastica cum notis Valesii . August. 
Taurinorum ex Regia typograph. 1746. fol. 

Praeparatio evangelica studio Francisci Vigerii . Coloniac apud 

Veidmannum i 43 S. una cum demonstratione t. 2. fol. 

Thesaurus temporum cum notis Scaligeri Lugd. Datavo. apud. 

Bosson 1606. fol. 
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Eutroplas Breviarium Historìae romanae curante Elia veneto « Amste- 
lodami apud Ianssonium 1330. in 24. 

F 

> ***** , i. # " « • • • • \ • . • * . 

Fabbretti Raphael inscriptionum antiquarum in aedibus paterni* ex~ 
plicatio. Romae ex olile. Herculis 1702. fol. 

Fabriciuj Joann. Albertus Biblioth. ecclesiastica . Hamburgi apud 
Liebe2ei't 1718. fol. 

— . . 1 Appendix et notae in S. Hippolyt. vide Hippol. 

Ferrari Philippi Catalogus Sanctoruin ltaliae in mcnses XII. Medio* 
lani apud Bordoniunt 1613. in 4. 

Florentinius Franciscus vctustissirhum Martyrol. divo Hieronymo tri— 
butum cum -exercitationibus et notis. Lucae apud Paci i 663 in 
fol. 

Florus Martyrol. seu additiones ad martyrologium JBedae . Vide 
Bedam . 

Libelhis. Vide Maximinl Martyroh ; 

Fuldense Martyrologium apud Giorgi in appendice ad martyrol. 
Adonis pag. 656* 

. - G 

• * , • • i * * 

, * •- 

Galesinus Petrus Martyrologium S. Romanae Ecclesiae. Mediolan. 
apud Pontium 1*78. in 4. 

GaJIicanum Martyrol. apud Martene oollectio. amplissima r. 6 
pag. 653. 

Gelili Aulì Noct. Atticarum libri XX. cum notis Frederici Gro- 
novii et aliorum curante Oiselio . Lugd. Batav. apud Boutesteya 
170Ó. in 4. 3 

Gelionense Martyrol. apud d’Achery spicilegium t.- «. pag. aj*. ‘ 

Genebrardus Gilbert. Chronographiae lib. cum accessionib. Fontani 
Parisi is apud Gorbinum 15:89. in fol. 

Georgius Augustinus . De miraculis S. Coluthi Thebaica fragmenta 
Romae apud FuJgonium 1793. in 4. • 

Georgi Dominicus Accessiones ad Adonis martyrol. vide Adonem . 

— T D 'ssertatio de Monogramate Christi. Romae apud Bernabò 1738*. 
in 4. 

Gothofredus commenr. in codicera . Vide codex . 

Graevius Joann. Georg. Thes. antiquitatum romanarum . Venetiis, 
apud lavarma 1732. t. 12. in fol. 

CrcgoriusS. Magnus opera cura Monachorum S. Mauri . Parisiis apud 
Rigaud 1705. t. 4. in fol. 1 • 

Gregorius Nyssenus Opera curante Morellio . Parisiis apud Morellium 
'< 538 . t. 3. fol. 
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Gregorius S. Taronensis . Opera curante Theod. Ruinart . Lut. Parisìor. 
1699. in fol. . 

Grcvcnium Martyrol. apud Sollerium t. VII. Junii in auctariis ad 
dies ci t. vide Solleriuin . 

Gronovius Jacobus Thesatir. antiquit. Graecarum . Venctiis apud 
lavarina 1732. t. 13. in fol. 

Guasco Franciscus Eugenius . Musaei Capitolini antiquae inscriptiones . 

Roinae apud Salomonium i??f. t. a. fol. 

Gutherus lacobus de jure manium . Lipsiae apud Tritzschiura idzt. 
in 8 . 

Giraldus Lilius . Opera omnia curante Jcnsio . Lugd. Batavor. apud 
Hacliium 1695. t. 2. fol. 

Guyetus Carolus . De festis propriis locorum et Ecclesiarum , Urbi- 
ni apud Fantauzzi 1723. fol. 


Hilarii S. Pictaviensis opera studio Afonachor. S. Mauri • Veronae 
apud Vallarsium 1730. t. 2. fol. 

Hieronymus S. Opera cura Victorii Reatini. Romae in aedibus po- 
puli romani 15:76. t. 9. in fol. 

HorapoIIinis Hieroglyphica gracce latine curante Pauv. Trasech. ad 
Rhenum apud Carlois 1727. in 4. 

Horatius Flaccus cura notis variorum studio Bentlei . Cantabrigiae 
171*. in 4. v 

Hippolyti S. opera curante Alberto Fabricio. Hamburg» apadLie-- 
bezert 1716. in fol. 


Idaciixs ChrOnic. apud Sirmondntn opera varia t. «. pag. «fp. vide 
Sirmond. 

lulianus Episcopus Toletanus in Bibliotheca Maxima 1. 12. pag. S 9<f. 
Iustinus Historia Philippica ex Trogo Pomp. lib. XLIV. cum. not. 

varior. Amstelodami apud Elzevirium 1669, in 12. 

Iuvenalis Junius cum notis Pratei . Lendini apud Nichols 1783. in 8* 

K 

Kalend. Anglicanum vide Augi. 

Kalendarium vetustissimum Cartaginense apud Mabillonium vetera 
Analecta pag. 163. 

Kalendarium vetustissimum anni 826. vide Corbejensc Dachery . 
Kalend. Corbejensc Martene vide Corb. Marc. 
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Ralenti. Lirinense vide Lirin . 

Kalend. Paiatinum Vadcanum vid. Vatican. 

Kirehmannuj Joann. de funeribui romanorum Iib. V. Lugd. Bata^ 
, vor. apud Hacluos 1677. io «2. 

L 

Labbeanum martyrol. apud Sollerium ad t. 7. junii Bolland* par. 2, 
pag. 23. 

Labbè Philippus dissertationes de seriptoribus Ecclesiasticis . Parisii* 

• 'apud Crainoisy irtrto. t. 2. in 8. 

Laciantius Firmianus. Opera omnia cum notis studio Nicolai Lenglet 
Lutet. Parbior. apud Bure 1748. t. 2. in 4. 

Laertius Diogenes . De vitis Philosophorum Iib. X. studio Longolii . 
Apud Curia m Regnitianae . Typis Gottard 1739. t. 2. in 8. 

Lambertini Prosper. Vide Benedict. XIV. 

Laurentius Joseph . De funeribus antiquorum Tractatus apud Grono- 
vium Thes. antiq. graecar. t. XI. pag. urty. 

Lipsius Justus. Opera nunc primum aucta . Antuerpiae ex olfic. Pian- 
tiniana apud Moretum 1637. t. 6. in fol. 

Lippomanni Aloysii de probatis Sanctorum historiis. Cura Mosan- 
dri . Coloniae rìgrippinae rjrSi. t. VII. fol. 

Lirinense Kalendarium apud Martene Anecdotor. t. 3. pag. 1606. 

Livius Titus . Historia libri qui extant cura Dujatii . Parisiis apud 
Léonard. i< 579 * t. y.in 4. 

Lupi Antonius . Dissertano ad Epitaphium S. Severae . Panormi apud 
Amatum i 7 » 4 . in 4. 

— — Dissertazioni , Lettere, Opuscoli in Faenza per I’ Archi 178*. t. 2» 
in 4. 

M 

Mabillon Joannis vetera Analecta. Parisiis apud Montalant 1723. in fol. 

1 — — Praefationes in Acta Sanctorum Ordinis S. Benedicti conjunctira. 
impressa . Venetiis apud Coleti 1740. infoi. 

— 1 — Sub nomine Eusebii romani Epistola ad Theophilum gallum 
de cultu Sanctorum . Post praefationes modo signatas pag. SS7, 

Macrobius . Opera cum notis curante Gronovio. Lugd. Batavor. apud 
Doude 1670. in 8. 

Marangoni Joannes . Acta S. Victorini et de coemiterio S. Saturni- 
ni et Thrasonis. Romae apud Salvioni 1740. in 4. 

Martene Edmundus. Thes. novus Anecdotorum . Lutet. Parisiorum 
apud Delaulne 1717. t. J. fol. 

- — Collectio amplissima veterum monuraentorum . Parisiis apud 
Montalant 1724. fol. 


xxxvm Index 

Martialìs Valerli Epigrammata curri notis variorum curante Sraids . 
Amstelodami apud Gallet 1701. in 3 . 

Martyrologia . Eorum nomina hic singillatim notantur . 

Maximini S. Martyrologium seu I i bell us annali* Domini , Vide Florus . 

Mazochi Symmachus Alex. In vet. Ka!. Neapol. comment. Neapoli 
apud de Boni* 1744* t. 3. in 4. 

Mediolanense Kalend. in Adone Append. pag. 71*. 

Mediolanense aliud Kalend. ibidem pag. 720. 

Mela Pomponius cum pracfatione Stephani curante Elia Veneto# 
Lugd. Batavorum apud de Vogel 1646. in 12. 

Mcnologium Graecorura curante Canisio inter opera illius t. 3 » 
part. 2. pag. 409. 

Minutii Fclicis . Octaviu* studio Gronovii . Lug. Batavor. apud Bou- 
testein i?» 9 . in 8. .' 

Modestus . Libellus de vocabulis Rei militari* adTacitum Aug. cura 
Stevvcchii una cum Vegctio. Antuerpiae apud Plantinum ij8y# 
in 4. 

Marbacense Martyrol. apud Martene Anecdotorum t. 3. pag. 1J63. 

Morcelli Stephanus. Kalendariura Constantinopolitanum. Romaeapud 
Giunchi 1788. t. 2. in 4. 

Morelli Andreas Thesaurus sive familiarum romanarum numismata 
omnia cum annotat. Hevercapii. Am*telodami 1734. t. 2. fol. 

Muratori Ludovicu* Antonius . Liturgia vetu* inter opera minora 

. t. XIII. part. 1 . et seq. Aretii apud Bellotti 1767. in 4. 

Inscriptionum novu* Thesaurus Mediolaui ex aedibus Palatini» 

» 729 . t. 4 . fol. 

. Anecdota ex Ambrosianae Biblioth. codicibus eruit . Mediolani 

. Typis Malatestae 1*97. t. 3. in 4. 

N 


Nardini Famianus . Roma vetus apud Graeviutn Thes. Antiqui*. 

Roman, t. 4. pag. 836 . * 

Natalibus de Petrus. Catalogus sanct. Lugd. apud Saccum 1J29. fol. 
Nazarii Panegyricus Constatino Augusto in collcctione veterum ora- 
tionum apud Patarol. Panegyric. VII. pag. 2^7. Vide Patarol. 
Notheri Martyrologium apud Canisium tom. 2. par. 3. pag. 8f. 
Nourry Nicolaus. Apparatus in Biblioth. Max. Parisiis apud Delespine 
1715 » t. 2. fol. 
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o 

Oderictis Vita! il • Histor. Ecclesiast. lib. XIII. inter Scriptores ve* 
. teres Normannorura Duchesnii . Lutetiae Paris, ad pag. 

Optatus S. Milevitanus . Opera studio Dupin . Lutet. Parisior. apud 
Pralard 1700. fol. 

Qrosius Paulus . Adversus paganos historiar. libri VII. studio Mario* 
durani . Coloniae apud Cholinum 1774. in 12. 

Ottobonianum Martyrol. apud Giorgi in Adone Append. pag. 676. 

Ovidii Opera omnia cum notis variorum curante Gnioppingio . Amste* 

lodami sumptibus societatis 1702. t. 3. in 8. 

.. P 

pagi Antonius Notae in histor. Ecclesiasticam Baronii. Vide Bar. 
paoli Dissertazioni sopra S. Felice 11 . Papa e Martire. Roma pel 
Pagfiarini 1790. in 4. 

Pataro! Laurenti us. Orationes veterani Latin-Italianae . Venetiis apud 
Pezzana 1719. in 8. 

Paterculus Vellejus. Historiae romanae lib. *. cum notis varionm 
curante Thysio . Lugd. Batavor. apud Haekiuin 1653. in 12. 
Paulinus Nolanus Poemata notis illustrata studio Lud. vide Mura- 
tori Anecd. 

Pausanias . De florentiss. Graeciae regionibus comm. curante Araa- 
saeo Basileae apud Isiugrinium 1777. in 6 . 

Petrus Venerabili . Sermo de veneratione habenda raartynbus apud 
Martene Anecd. t. j. pag. ii4j\ 

Peutingcriana itineraria . Vide Valserius. 

Phdo iudaeus . Opera curante Mangey. Londini Typis Brovyer. 
174*. t. 2 . fol. 

Philostrati opera . curante Morellio . Parisiis apud Morelli 1608. 
in fol. 

Pistorius Joann. Rerum Germanicarum Scriptores curante Struvio . 

Ratisbonae apud Peetium * 724 . t. 3 voi. 4. fol. 

Plato opera omnia cura Serrani cum notis Stcphani . Excudebac 
Henricus Stephanus 1778. t. 3. fol. 

Plautus M. Acci us . Comaediac cum notis Taubmanni , curante Gru- 
tero . Apud Schurerum 1621. in 4. 

Plinius Cajus secund. Historiae Naturai. lib. XXXVII. curante Har- 
duino . Parisiis Typis societatis 174». t. 3. fol. 

Plinius Caecilius secund. Epistolarum lib. cum notis varior. Ex 
Qdìc. Hackiaaa i66y. in 8. 


XI, 


Index 


Plutarchus ChaerOn. opera cum notis, curante Rualdo . Lutet. Pa- 
ris. Typis Rogiis i 624 ' t» 2. fot. 

Polibius. Historiar. li b. qui supersant, curante Causobono . Typis 
Vechclianis apud Marmum 1^09. fol. 

Poli Matthaeus. Synopsis criticorum . Francofurti Typis Andreae 


17 r2. t. 5. fol. .. 

Procopins Catsariens. De aedificiis Iustiniani , cura Suattembergu . 

Parisiis apud Vechelus 1537. in 4. 

Propertius Sex. Aurelius , curante Burmanno Trajecti ad Rhcnum 

apud Vild. 1780. in 4. • . 

Prosperi Aquitani lib. r. Epigrammata. Vide collectio Poematum 

t. V. pag. 363. A « n /% 

Prudentius M. Aurelius. Carmina cum noti» curante Arevaio . ao- 
mae apud Fulgonium 1788. t. 2. in 4. 


R 


Rasche Christophorus . Lexicon universae rei nutnmanae . Lipsiae 
ex libraria Gleditschia 1787. in 8. hactenus t. 4 . voi. 8. 
Ravennate seu Rosveydi, Martyrologium apud Giorgi in fronte iMar- 
tyrol. Adonis . 

Rhabani Martyrologium . Apud Canisium t. 2. part. 2. P*?_\ 3I i*’ 
Rbodiginus Ludovicus Coelius . Lectionum antiquarum lib. XAX. Lu- 
gduni apud haeredes Sunctae 1560. t. 3. in 8. 

Richenovienee Martyrologium apud Sollerium in praefatione ad Jsuar- 
dum t. VII. junii Boiland. pag. $, . . 

RolevincU Vcrnerii fasciculus. Temporum scu Chronicon antiquua— 
tum apud Pistorium t. ». pag. 393 * 

Romanurn Martyrologium cum notis vide Baronium . 

Rosveydi Mariyrologium . Vide Ravennatense . • 

Rutinus Aquilejensis Presbyter. Opera curante VallarsiD . Verona© 
apud Bernum 1745'. fol. . , 

Rugerius Constantinus . Dissertatio de Sancti Hippolyti Mart. sede. 
Opera postuma Romae apud Salomoni 177*» in 4 * 

Ruinart Theodoricus . Acta Martyrum sincera. Veronae ex Typogra- 
phia Bunormanni 1731» fol. 

«■ ■ — Admonitio in Martyrium S. Hippolyti. Ext. in fronte oper» 
ejusdem Sancti pag. XIII. 
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S 

SJazar Joannes Tarr.ayus Martyrologium Hispantim . Lugduni apud 
Harnaud lójr. t. 6 . fol. 

S/lmasius . Fxercitationcs in Caii Solini PoJyhitor . Parisiis a pud 
Drovart 1629. t. 2. fui. 

Sauvsay Andreas . JYlariyioIogium Gallicanum . Lut. Parisior. apud 
Cramoisy 1637. t. 2. fol. 

Scaligeri Joseph, notae . Vide F.useb. Chionicon . 

.Scoti Mariani Chronicon . Apud Pistorium t. 1. part. 1 . pag. 441. 

Seneca L. Annaeus 1 hilosoph. Opera omnia cum Lipsii et CronO- 
vii cmendation. Ainstelodami apud Elzevirios 16J9. in 12. 

Senoncnse, se 11 Sanctae Columbae, seu Rcginae Sveciae IWartyrofo- 
gium apud Sollerium in fronte IVI artyrol. Usuardi tom. VII. junii 
Bolland. in praefat. pag. 37. 

Sextus Pomp. Festus. De signifìcatione verborum cum notis curante 
Dacerio. Amstelodami sumptibus Huguctanorum 1700. in 4. 

Sidonius Apollinars Cajus . Opera, studio Savaronis Paris, ex olfi- 
eira Plantiniana . Apud Pericr 1J98. in 8. 

Sigebertus Gcmblacensis Chronographia in collect. Pistoni tom. r. 
part. 2. pag. 679. 

Sigonius . Opera omnia cum not. variorum. Mediolani in aedibus 
Palatinis 1732. t. 6 . fol. 

Silius Italicus . Punicorum libri XVfl. cum not. varior. curante 
Drahenborch . Trajecti ad Rhenum apud Vandevatcr 1717. in 4, 

Sirinondus Jacobus . Opera varia. Vcnetiis apud lavarina 1728. t. 5". 
fol. 

Sollerius Joann. Bapt. ATartyrologium Usuardi illustratum , apud 
Bolland. parr. 1. in tom. VI. junii par. 1. in tom. VII. part. 2. 

Spartianus Aelius . In Adrianum historiae Augustae cum notis tiau— 
soboni . Parisiis apud Droyvatt. t. 2. in 4. 

Spelmannus Henricus . Clossarium Archajologicum , Barbarum . Lon- 
dini apud Varren 1664. fol 

Stabulense Martyrologium . Apud Martene collect. ampliss. Monu- 
ment. t. 6. pag. 468 . 

Statius Papinius . Opera cura Crcnovii . Vcnetiis apud Balleonium 
1676. in 12. 

Svetonius Tranquillus. Comment.de XII. Caesaribus curante Schil- 
*lio. Lugd. Baiator. ix filicina HaeKiana 1667. in 12. 

Sveciae Rtgirae Martyrol. Vide Scr.cntnsr. 

Suir'as . Lix : con cum r.otis J erti , curante KusicrO . Cantabrigiae Ty- 
pis Acadtmicis i7oy. t. 3. fol. 


f 


Xi.TI 
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I N D 

Sulpitius Severus. Sacra historia cum notis Sigonii et varior. Inter 
opera Sigonii t. 4. part. 2. iaitio . Vid. Sigouius . 

T 

Tacitus Cornei, opera cum notis variorum curante Gronovìo . Am- 
stelodami apud Elsevirium 1672. t. 2. in 8. 

Teolius . Notae in Aurelii Prudentii Clem. opera omnia . Editi© Par— 
mac ex Regio Typographeo 1788. t. 2. in 4. 

Teitullianuj Quin, Sectim . opera omnia curante Pamelio * Rhoto— 
magi apud Duingnil 1662. in fol. 

Theodoretus Episc. Cyren. opera cura Sirmundi Lutet. Parisior. apud 
Sonnium 1642. t. 5 . fol. 

TillemOnt Leinain Memoircs pour servir a 1 ’ histoir ecclesiastici. Ve— 
nise chea Pittcri 1732. t. 16. fol* 

Y 

Valesius opuseula . Ad calcetti historiae Ecclesiast. Eusebii pag. 7 6 $. * 
et seq. 

—— Notae ad histor. Ecclesiast. Eusebii . Vide F.usebius . 

Valerius Maximus cum notis variorum curante Thysio . Lugd. Bata— 
vor. ex olile. Hackiana 1670. in 8. 

Vaillant Joann. Nummi antiqui familiarura Roman. Amstelodami 
apud Gallet 1703. in 4. 

Vandelbertus Martyrologium apud Dachery Spicilegium toro. 2. 
pag. 39. 

Varrouis Terentii opera omnia cum noti* variorum . Durdrechti apud 
Berevvout *6r 9. in 8. 

Vegetius Flavio* . De re militari libri IV. curante Stevvechio . Antuer— 
piae apud Plantinuin ij'BJ. in 4. 

Vclserius Marcus Itineraria Peutingerania extant apud Bertium Theatr. 
Geographiae vetcris tom. 2. 

Victoris Sexii Aurelii historiae romanae Brcviarium curante Schotto. 
Antuerpiac apud Plantinum 1579. in 12. 

Vignoli Joann. Liber Pontiricalis , seu de Romanorum PontiHcum 
gestii . Romae apud Bernabò 171:4. t. 3. in 4. Ljco Anaiiasii 
in BlanchiniO» non absoluti citatur Pontif. ad pag. 163. n. (/a} . 

Virgili! aronis opera cum not. variorum curante Masvicio . L.O- 
Vardiae apud Palma i 7 « 7 . t. 2. in 4. 

Vopiicus Flavius . De Aureliano lmp. inter scriptores rei Augustae 
curante Cauaobono * Paris. Typi» Droyvart iéof. t* 2. in 4. 
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Auctorum. 

Ursinus Flavius. De familiis romanor. Apud Graevlura antiquitates 
romanae t. VU. pag. 1178. 

VJrsio Altimontensis apud Boilandum ad diera 16. mensis januarii 
t. 2. pag. 9. 

z 

Zenoni* S. Episcopi Veronens . Sermoncs cum notis et accessionìbus 
Augustae Vmdtlicotum apud Veite x 758. t. 3 * i n 4* 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 

La lettera P. indica la parte di queste notizie , e la let- 
tera N. il numero posto in testa ad ogni 
paragrafo . 

* ». « 

A 

wA Costino S. desidera , che neMe Chiese vi siano 1 corpi de* Mar* 
tiri . Parte I. numero 3. Seniimento suo circa i novendiali usati 
da' gentili » se leciti a* Cristiani . P. 111 . n. 27. 

Anno della morte di S. Feliciano P. III. n. 7. 8. e seg. 

Anonimi sono per ordinario i corpi, che si trovano ne' cimiteri . 
P. 1 . n. 9. Vedi Nome. 

Antero Papa raccoglie le memorie de’ Martiri . P. II. n. 2. 

Antistia famiglia romana ebbe origine nel Gabio . 11 primo che 

travasi nominato fu Antistio Pctrone , fatto uccidere da Tarqui— 
nio superbo . Primi onori da essa ricevuti , P. 1 . n. 38' 39. Cari- 
che disimpegnate ivi . n. 39. 4°» 

Antistio C<do comandante d* esercito . P. I. n. 40. 

Amist’O Laheune Giureconsulto, ed onorato romano P. I. n. 36 . 39 * 
Antistio Lucio Oratore. P 1 . n. 39. 

Antistio Poeta a tempi di Nerone . P. I. n. 39. 
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Aromi si usavano co’ Martiri per conservarne i corpi . P. IH. n. cr. 
Arti e professioni indicate con figure nelle lapidi cristiane P. I. n. 2j*. 
Atti de’ Martiri , e loro antichità. P. II. n. 2. Diocleziano coman- 
dò, che si abbruciassero, n. 3. 

Atti di S. Panesniv , e de miracoli di S. Coluto P. III. n. tf. 
Aureliano Iinp. cominciò le mura di Roma servendosi de’ Cristiani 
per opprimerli. P. 1 . n. 7. 


B 

Earonio . Opinione sua intorno alle piombate , tormento de’ Marti- 
ri . P. I. n. s 4» Sostiene che l’inno di Prudenzio per S. Ippolito 
riguarda tre Santi di detto nome . Ha molti scrittori contrarj • 
P. IH. n. 47. bissa il principio della più crudele persecuzione di 
D'Oclcziano nel 302. Non si uniformano con lui gli Scrittori più 
moderni . P. III. n. 14. Vedi Valesio . 

Ceda . Il suo Martirologio nel codice di S. Ciriaco dà qualche lu- 
me per sapere il giorno della morte di S. Feliciano. P. HI. n. 18. 

Bi-nedctto XIV* parla di S. Gennaro . Vedi sangue . 

Bianchini . Sua opinione intorno al nome Orso pilcato , che si dà 
ad un Cimitero. P. III. n 97. Vedi Orso pileato. 

Btbiana nome di una terra vicina a Porto. P. HI. n. i 9 - 

Bibiana Santa fù martirizzata presso la Città di Porto . P. III. n. 

Sua Chiesa al monte F.squilino- Questa non poteva aver cimitero . 
Ivi furono trasferiti più corpi Santi* P* HI. n. jò. Vedi Orso pi- 
loto * 

Bocca parte del corpo, nella quale erano tormentati i Martiri. 
P. I. a* j”2* 

Bollando non ammette, che il corpo di S* Feliciano esistente in 
Palenza appartenga al Santo de’ due Febbraro • P* II. n. 9 * 


c 

Campo luogo fuori delle porte di Roma destinato a! supplizio de* 
condannati. P. Ili* n- 37. Vedi Sesto. 

Candido S. uno de* compagni di S* Feliciano P* II* n. 12* fù collo- 
caro nella sepoltura medesima* P* III. n. 

Candido S- corpo Santo con tal nome da Roma trasportato a Cin, 
goli s' ignora se questo fosse il suo nome nel secolo « P. HI 
n. fS. 

Candido S. corpo Santo da Roma trasferito a Volterra . Benché 
manchi I’ attestato di tal suo nome , si crede il Santo de’ 2. Fcb- 
br.iro . P. Hi. n. Jp. 


Dello cosi! nu’ notabili. \- lv 

Cane in qualunque maniera segnato indica la famiglia Antùiia ; 
P. 1. n. 3'i. 

Cane figura , o segno dell’animale apparteneva anche agl’ indovini , 
e Sacerdoti degl’idoli. P. I. n. 37. Vedi Sacerdoti. 

Cani se ne servì più volte l’ onnipotenza divina per operare de* 
miracoli. P. I. n. 34. Vedi Marche. 

Capitani lor festa in generale . P. 11. n. 28. Vedi Militari . 

Capitano in luogo di condotticre d’ esercito , termine latino barbaro . 
Cominciò al cadere della lingua latina . P. II. n. 29. 

Caraffa Ottaviano Vescovo Patracense scopre il corpo di S. Felicia- 
no con lapide, e ne autentica la santità. P. 1. n. <5. in append. 
n. 2. 

Castighi soliti darsi a soldati . Vedi Piombatole , e Vite . 

Cavalli segnati nelle lapide . Loro significato P. 1. n. 25*. 

Centurioni oifiziali di milizia , qualità che dovear.o avere per giun- 
gere a tal grado . P. I. n. 49. P. 11. n. 49. L’ insegna del loro 
grado era il bastone di vite. Vedi Vite. S. Fdictano avea tal 
carica . P. II. n. 49. 

Cimiteri di Roma descritti da Prudenzio , e da S. Girolamo . P. I. 
n. 8. erano insidiati da’ gentili . P. II. n. t. 

Cimitero di Priscilla rinomato per moki corpi di Santi P. I. n. j. 

Cimitero all’orso pileato in varj luoghi di Roma P. 111. n. fj. 
Vedi Orso . 

Colonna Filippo fratello del Contestabile ottiene il corpo di S. Fe- 
liciano. P. I. n. 4. e nell’ append. n. 2. 3. 

Colonna Marcantonio Principe di Stigliano fà trasportare S. Feli- 
ciano nel suo feudo di Giugliano . P. 1. n. 2. 3. c nell’ append. 
n. f. 

Cordula Santa Afarrire si unisce colle compagne alla festa genera- 
le delle SS. Vergini e MM. P. II. n. 27. 

Corpi Santi trovali col nome non sono frequenti P. I. n. 9. Tro- 
vati con lapide , e nome è segno di maggior comodo , o pre- 
mura avuta da fedeli nel seppellirli P. 1. n. ro. 

Corpi de’ defonti conservati sopra terra per sette giorni fù costume 
anche de’ Cristiani . P. 111. n. 28. 

Corpi de’ Martiri venerati hanno prodotto delle grazie , e de’ pro- 
digi • P. Hi. n. 63. 

Corpo di S. Feliciano conservato intero , e mancante solo di due 
denti . P. I. n. 43. 44* La mirabile conservazione delle sue ossa 
mostra , che fù curato con balsami , cd aromi . P. III. n. 29. 

Costanzo Cesare governando le Gallie non a< consente agli ordini 
di Diocleziano nel perseguitare i Cristiani . P. II. n. 33. Fatto 
Imperatore si mit'ga in Roma la persecuzione . P. 111. n. io. si 
ritira in Brettagna e muore pieno di gloria ivi n. 11. 
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Costantino Magno se fosse il primo ad usare il monogramma . P. I. 
n. ry- E’ credibile, che Io rappresentasse coll’ asta di mezzo più 
alta ivi n. 20. Deplora la crudeltà de’ suoi antecessori .ivi n. 47. 
e P. III. n. 4. y. Supera Massenzio, e dona la pace alla Chie- 
sa . P. HI. n. 13. 

Coste rotte nel petto di S. FelicianO segno del martirio , che so- 
stenne. P. I. n. 4f. Vedi Piombarole . 

Cristiani benché abbracciassero la Religione di Gesù Cristo non 
lasciarono quegli usi, che non si opponevano alla medesima P. I. 
n. 25- e P. III. n* ay. Vedi Segni , Marche. 

Cristiani convertiti alle fede ponevano de’ segni nelle lapide de* lo- 
ro defonti . P. I. n. 22. e seg. 

Cristiani convertiti conservano de’ riti pagani non contrarj alla fe- 
de P. III. n. ay. 

Cristiani Monsig. Xaverio Vescovo di Porfirio riconosce ed auten- 
tica il corpo di S. Peliciano nella traslazione da Roma a Giu- 
gliano append. n. IV. 


D 

Denti mancanti, al corpo di S. Pelicianó potrebbero esser un segno 
de’ tormenti sofferti. P. I. n. yr. 

Depositus espressione solita di trovarsi nelle lapide , è propria delle 
cristiane. Suoi significati. P. 1. ti. 12. convenientissima per i 
martiri . ivi n. 13. 

Diocleziano Imp. sua persecuzione la più atroce, che soffrissero i 
Cristiani . P. fi. n. 32. e P. III. n. 2. Vedi Persecuzione . Im- 
pegna il suo Collega Massimiano ad imitarlo nella crudeltà . P. III. 
n. y. Ordina a’ Prefetti, che impieghino i loro talenti per inven- 
tar supplizj , e tormentare i Cristiani . P. III. n. 4. fi brugiare 
le S. Scrirture , e le memorie de’ martiri . P. II. n. 3. 

Diocleziano fà costruire le Terme in Roma c moltitudine di Cristia- 
ni , che vi perirono . P. I. n. 7. 

Diocleziano suo pessimo carattere . P. 17 . n. 23. Depone la porpo- 
ra , e muore disperatamente . P. III. u. 9. 

Dormire in pace, frase cristiana frequente nelle lapide de' fedeli , 
sua convenienza colle sacre carte, e co’ sentimeuti de’ Padri, e 
ben adattata a’ martiri . P. I. n. 14. 
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Emblemi o imprese delle famiglie romane > se ne riportano alcune 
P. 1 . n. 28. Vedi marche . 

E P i tatfio di S. Felicisnocon nome , monogramma , palma , e marche 
parlanti impresso in stampa . Àppend. n. r. 

Età di S. Feliciano fra gli anni 30. e 3?. P. I. n. 43. 

Euchcrio S. scrisse la storia de’ SS. Tebei , e riporta la numerosa 
quantità di que* legionarj trucidati P. II. n. 34. Se il detto San* 
to sia I* autore delle Omelie poste sotto il suo nome . P. II. n. 2. 
not. CO • 

Eusebio avendo trattato coll’ Imp. Costantino poteva sapere la ve- 
ra forma del monogramma! che gli apparve . P. I. n. 20. 

F 

Feliciani santi » e morti in diverse provincie lontane da Roma .P. II. 
n. 6. 

Feliciani spettanti a Roma se ne riportano due , eccettuato il santo 
di cui si parla. P. 11. n. 8. 

Feliciano S. su di cui si scrive, è noto per una lapide decorosa , che 

10 annunzia. Vedi Lapide , ed Append. n. r. fu trovato il suo 
corpo nel cimitero di Priscilla, ed estratto l’anno ió^5. P. I. n. 6 . 
Ebbe situazione i:i una Cappella nel Palazzo del Contestabile Co- 
lonna . Trasferito di poi dal suo fratello D. Filippo Colonna Prin- 
cipe di Sonnino nella sua abitazione . P. I. n. 4. Vedi documen- 
ti autentici append. n. 2. 3. 4. e tonalmente venne da D. Mar- 
cantonio Colonna fatto trasportare a Giugliano suo feudo • Ap- 
pend. n. s • 

Feiiciano S. nominato ne! Martirologio romano a’ 9. Giugno » si sà 
ove riposa il suo corpo. P. II. n. 8. 

Feliciano S. trasportato da Roma in Palenza si crede Santo ano- 
nimo e battezzato . P. II. n, 9. 

Feliciano S. trasportato da Roma in Averta non ha monumento, 
che ci assicuri del nome. P. 11 . n. 7* 

Felici ano S. suo corpo ben conservato con tutti i segni del marti- 
no. Vedi corpo, palma, sangue. La lapide fatta in 0 no r suo ha 
tutti i segni della Cristianità . Vedi Ueposirus, Monogramma . 
Nè vi mancano le marche della professione , e della famiglia . P. I. 
n. 8. Vedi pedata , cane . 

Feliciano S. il di ctii corpo si venera in G ugliano , è il santo , che 

11 martirologio riporta a due Febbraro * P. il. n. 9. n. 44. ed è 
lo stesso , che anticamente si festeggiava a’ 33. Ottobre . Ivi 
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n. 17 . e n. « 14 . 4?» Vedi Feste, Militari. Fu militare, e cen- 
turione . Vedi Capitano, Centurione. Pbbe compagni suoi se- 
guaci P. 111. n. 30 . c P. Ili- n. 42. Vedi Fermo , Candido. 

Feliciano S. Pati sotto Diocleziano ne! 304. P. 111. n. 9. e seg. fuo- 
ra della porta Flaminia . P* III. 38. e probabilmente nel giorno 
2 6% Gennaro . P. III. n. 22. e seg. Fu tormentato con le basto- 
nate . P. !• n.yr. seg. coronato di martirio colle piombatole. P. I. 
n. 4?. 47 . 

Feliciano S. fu per un secolo e più esposto alla pubblica X'enera- 
zione. P. I. n. 4 * e l’onnipotenza divina per i meriti suoi accor- 
dò a’ fedeli molte grazie. Vedi Voti. 

Feliciano nome comune a molti santi. P. II. n. 6. 

Fenice animale favoloso si trova segnato nelle lapide cristiane . P. I. 
n. 31. come si permettesse a’ fedeli di usare questa marca, senti- 
mento de' Padri V. !• ivi* 

Fermo S- fu compagno di S. Feliciano, ed il nome suo si trova 
a’ 2. Febbraro in unione col medesimo • P. I. n. rz* fù ancor esso 
militare . P. Il I. 52 . 

Festa della deità Termine . Vedi Terminali . 

Festa ingenerale di molti santi o della stessa provincia, O Città 
o professione. P. li- n* ifc. e seg. 

Festa delle SS- Vergini in generale - P. Il- n. 19. festa de’ SS. mili- 
tari ebbe origine in Affrica , si sparse la pia devozione anche in 
occidente. I*. II* n. 17. cessò in oriente per l’irruzione maomet- 
tana, ivi. Andò a sopprimersi in occidente ivi. Vedi Militari* 

Festa di undicimila Vergini in Colonia. Opinioni di varj Scrittori 
su questo numero * P* li* n. 20- e seg- Vedi S* Orsola . 

Fortunato S* non fù compagno di S. Feliciano, ma unito a lui per 
esser morto nel giorno stesso • P. 111. n. 44. Può credersi, che 
fosse di professione ecclesiastica ivi n. 46. e seg- 

Frase militare presso i Romani meritare a piedi meritare a cavallo 
mereic peci e , merere equo • P* I* n- 27* 


G 

Calerio Cesare induce Diocleziano ad inferocire contro i Cristiani 
suo carattere . P. II. n. *2. 

Galerio divenuto Augusto dopo aver perseguitati i Cristiani , mo- 
dera il suo furore, cd accorda loro la sua protezione. P* III» 
n. 1 6. 

Gennaro S. speciale divozione del popolo napoletano a questo San- 
10 p. 1. n. 5 9* 

Ccntili nelle lapide poste a sepolcri de’ loro defonti ponevano de’ 
segni che denotavano la persona • P. 1 . n. 28. 
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Delle cose piu' notabili. XLIx: 

Gentili loto costume di conservare i cadaveri per sette giorni ed 
imbalsamarli. I'. Ili. n, 23. 

Gcrvasio , e Protasio SS. IVI M. se appartenessero ainenduc alla mi- 
lizia P. II. n. 42. Come fossero uniti a Santi militari ivi n. 43. 

Giorno della morte di S. Feliciano . P. 111 . n. 29. 

Girolamo S. Benché dia nome a più martirologi non se ne crede 
1 autore P. il. n. 1.1. sua descrizione de Cimiteri P. I. n. 8. 

Giugliano Terra della diocesi d' Aversa nel regno di Napoli , e feu- 
do de’ Principi di Stigliano P. J. n. 3. Append. n. 

Giuliano Apostata imperatore perseguilo i Cristiani più colla se- 
duzione, die usando crudeltà, nè se la prese co’ militari . P. IH. 
n. 13. 

Gregorio S. Magno. Sua lettera ad Eulogio di qual martirologio 
intenda parlare < P. II. n. io. ® 


I 

Impresa 0 stemma delle famiglie romane • P. I. n. 2*. 3?. Adottati 
anche da Cristiani . ivi e n. 22. 23. 

Indovini vedi Sacerdoti degl’idoli. 

Inscrizione al sepolcro di S.“ Feliciano non contiene che il nome, 
1 segni di cristianità, ed alcune marche , reme nella figura della 
lapide. Append. n. r. Vedi lapide. 

Inscrizioni presso i corpi de' defonti poco usate da Gentili P. I. n.$. 

• in luogo di esse si prevalevano di caratteri, di simboli o emble- 
mi . jvi n. 28. 

Inscrizioni presso i corpi de’ cristiani rare , 0 brevi P. I. 11. 9. Si 
supplivano con segni di cristianità, e con marche indicanti la 
quahta del defonto , o la professione , e tal volta il genere del 
suo martirio P. 1 . n. 2?. 6 

Ippolito S. del quale parla Prudenzio se fosse un soggetto solo, o 
tre lppohti compresi in quell’ iono . P. III. n . 47. 

fnnJm 6 ’ p 1 C miIitare non P uó credersi compagno di S. For- 
tunato . P- Ili- n, 48. 


Labeone Antistio Giureconsulto. Scrisse più opere legali . P. I. 
3 y. e de trattati di mitologia pagana ivi. Riconosciuto per 
uomo incorrotto, e d una famiglia piena di onoratezza . ivi, e 

LTOdicio destinato da Massimiano Prefetto di Roma por trucidato i 
Cristiani . I. 11 J. n. 6 . sfogo la sua crudeltà su’ militari, c ne 
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dette conto con piacere all’Augusto, ivi. Sotto di lui dovette 
soccombere S. Feliciano ivi n. 7. 

.Lapide trovata presso il corpo di S. Feliciano , sua grandezza e for- 
ma. Append. n. 1. fu fatta di terra molle , ed i caratteri, ed 
i segni , e marche impresse nella medesima prima di cuocersi . 
P. 1. n. 8. serve d'argomento, che S. Feliciano non fosse sepol- 
to il giorno della morte- ivi , e 1\ Hi. n. 2$u , ‘ 

Lapide di S. Feliciano caratteri, segni di cristianità, e marche im- 
presse nella medesima. Vedi Depositus, Dormire in pace, Se- 
gni , Impresa . 

Legionari giuramento , che solevano fare entrando nel corpo milita- 
re. P. 11 . n. 35". con qual pena solevano castigarsi. P. I. n. 48* 
Qual sorta di morte si desse loro . P. I. n. 46 . 

Lettera D. nelle lapidi de’ morti. Suoi significati . P. I. n. 12 . 13. 
Vedi Depositus , Dormire . 

Lettera T. confusa anticamente con la lettera D. P. I. n. xr. 

Licinio Imp. dopo aver fatta un immensa strage di cristiani raffrena 
il suo odio, ed accorda a medesimi P uso della loro Religione, 
augurandosi delle felicità a se , ed a suoi popoli . P. IH. n. 16. 

Lucina S. si prendeva cura de’ corpi santi, e l' imbalsimava . P, IH* 
n. 23. 

Lucio Antistio , di cui parla Cicerone fu oratore . P. I. n. 39 

Luogo dove si martirizzavano i Cristiani . Vedi Campo , Sesto. 


Marca della famiglia antistia era il cane per un benefìzio avuto dalla 
vigilanza di quest’animale P. I.. n. 36. e per. aver avuto un an- 
tenato sacerdote degli idoli, e indovino. P. I. ivi. „ 

Marche o stemmi si assumevano dalle famiglie romane per distin- 
guersi frà di loro P. I. n. 3?. solevano adottarle alludenti a qual- 
che fatto accaduto, O carica disimpegnata da’ loro antenati . P. I; 
n. 36. 

Marche a sepolcri d’uomini illustri solevano alludere alla loro pro- 
fessione- P. I. n. 28. 

Marche 0 simboli esprimenti qualche significato son frequenti nel- 
le lapide cristiane , sene riportano alcune colla spiegazione . P. I. 
n. 22- benché abbiano idea di profanità sono ancora alludenti a 
cose sacre. P. 1 . n. 30. Vedi Orfeo. 

Marche nella lapide di S. Feliciano possono alludere all’ espressioni 
de’ sacri libri, ed anche alla famiglia e professione del Santo. 
Vedi Pedate, Cane . 

M^riptti Agostino suo raro Museo ecclesiastico . P. I. n. 4*. 


Delle cose piu* notabili. L j 

Marta o Mardia una delle condotticre delle Vergini t unita a S. 
Orsola P. li. n. 2j\ 

Martiri lor coraggio nel sostenere i tcrtr.enti , nell' incontrare la 
morte. P, li. n. r. difficoltà , che s" incontra per risapere le azio- 
ni loro, specialmente se s'ignora il nome, ivi n. 4. y. 

Martiri sotto Diocleziano . Fra la strage loro vi furono in gran nu- 
mero de soggetti addetti alla milizia ,e delle Sante Vergini. Vedi 
Militari , Vergini . 

Martirologi. Loro antichità. P. II. n. ix. Furono ristretti con le- 
vare le feste duplicate . ivi n. 13. 

Martirologio . Se P avesse ne’ primi secoli la Chiesa romana . P. II. 
n. io. 

Martirologio Geronimiano si vorrebbe quello, del quale Darla 
S. Gregorio P. 11 . 11. io. 1 

Jdartirologio Ravennate detto anche di Rosveido è quello, di /•„; 

I c L • C ^ : « r • f cu * 

parla S. < CVegorio . P. II. n. io. 

Massenzio s’ impadronisce di Roma, è cacciato da Costantino . Non 

• persegui l'ó r militari, nè la nobiltà romana . Suo carattere. P. HI. 
n. 12. 13J •" * 

Massimiano Collega di Diocleziano "lardò ad imitarlo nella ferocia 
contro i fedeli, ma presto diventò più barbaro. P. III. n. 
depcse unitamente al compagno Augusto la porpora , mori infeli- 
cemente P. IH. n. 9. 

Massimiano sua barbarie contro i cristiani . Si vanto di voler nella 
crudeltà superare Diocleziano. P. III. n. i4.‘ 

Miglia romane erano anticamente più brevi delle nostre. P. IH 
n. 33. Si contavano dalla colonna situata nel foro . ivi . 

Militari furono, con specialità sottoposti da Diocleziano ad una fe- 
rocissima persecuzione P. IL n. 32. 33. Vedi Palatini. La strage 
loro cominciò in oriente P. IH. n. 2. nel primo anno 303. fù più 
discreta, in seguilo s’ inferocì centro i medesimi. P. IH. n- 3. 
Qifclli dell’Occidente la provarono crudelissima nell’anno fecon- 
do 304. ivi n. S. 6 . 

Militari non erano soggetti a qualunque tormento- P. I. n. 4^. 47. 
motivo di quest’ esenzione ivi. n- 49. Vedi Piombarle, Vite! 
Alcuni spontaneamente si assoggettavano ad ogni strazio . P J* 
n. 53. 

Militari . Di essi fù istituita una festa in generale nell’ Affrica ove 
accadde il più strepitoso massacro . Nel giorno 30. Ottobre fra gl* 
innominati si riporta il nome di più insigni condottieri di squa- 
dra , e di nazioni diverse, e fra di essi anche S. Ftliciano co’ 
suoi compagni . P. II. n. 12. e srg. e n. 30. seg.< 

Monogramma se anteriore a Costantino . P. I. n . ir. Si sostiene 
per pi u antico n. tó. suoi diversi significati n. 17. trovato nelle 
lapidi sepolcrali non è segno di santità ivi. 
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Monogramma . Errore di chi !o credette segno di martirio allorché 
si trova nelle lapide cristiane . I 5 . 1 - n- 17. Senza escluder gli al- 
tri suoi significati può spiegare il sentimento per Gesù Cristo . 
ivi n. 18. 

Monogramma ne’ tempi posteriori espresso in diverse maniere . P* I. 
n. 19. La lettera P. dominante sopra l'altra X. è certamente la 
figura più antica, usata dalle Chiese, e coinè apparve a Costan- 
tino- ivi n. o- 

Monogramma la sua figura segnata nella lapide di S- FcIicianO cor- 
risponde a quella di maggior antichità, e d’ un tempo anterio- 
re a Costantino • P* !• n* 20. 

N 

Natale de’ Santi ha varj significati, e indie» ancora il giorno della 
festa P. II. n* 27. 

Nome de’ SS. Martiri rare volte s’incontra presso i corpi loro, e 
perchè lasciassero i fedeli di segnarcelo . P* I. n. 9* 

Nome che Fa Chiesa ha stabilito , che si metta a’ corpi santi ano- 
nimi . Esempio d’ alcuni . P. I. n. 9. 

Novendiali. Funerali fatti da Gentili per nove giorni a loro defonti 
non potevano praticarsi da Cristiani P. III. n. 27, 

Numero di undicimila sante Vergini con S. Orsola era una festa 
collettiva di Sante. Vedi Vergini. 

o 

Onorio Imp. sua legge in ordine a! tormento delle Piombarore. 
P. I. n. f4. 

Orfeo si trova la sua figura nelle lapide de’ martiri . Sembra impro- 
pria per unirsi ad una lapide cristiana. P. I. n. 30. 

Orfeo come persona ideale capace di operare i maggiori prodigi in- 
dicava E Onnipotenza Divina. I SS. Padri hanno creduto questo , 
ed altri segni profani convenienti per i sepolcri de’ fedeli , per- 
chè alludevano a’ nostri santi mister;. P. I. n. 49. 30. e seg. 

Orsola S. Monumenti, che dimostrano la sua santità , e la sua fe- 
sta al sommo autentici . P. II. n. 2r. Fu alla testa di molte com- 
pagne , ma non inai undicimila . ivi . n. 2r. 22. questo numero 
si vuole esaggerato , e incredibile, ivi n. 20. 

Orsola S. Giorno della sua festa si solennizzava la memoria delle 
molte sante vergini e martiri . P. II. n. 22. e di quelle special- 
mente che fece trucidare in oriente Diocleziano . ivi . n. c6. 

Orsola S. colle sue compagne fu unirà ne’ secoli posteriori alla so- 
lennità delle Vergini in genere • ivi n. 2 6, 
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Orsola S. unita ad un numero di migliaia di Sante Vergini era a 
capo di quelle sole , che I* avevano seguitata . Vi erano altre con- 
dottiere colle seguaci loro , che unite formavano più migliaja . 
P. II. n. 23. 2 s. Vedi Cordula , Marta , Saula, Saturnina. 

Orso pileato luogo sul monte Ksquilino, ove si dice sepolto S. Can- 
dido, e S. Innocenzo . P. III. n. 5 3. e u. Non fu mai , co- 
me si vorrebbe da taluno, un cimitero sull’Esquilino . ivi n. $4. 

Orso questo nome poteva appropiarsi a più cimiteri . Porse ebbe ori- 
gine da un soggetto per nome Orso togato . P. III. n. 57. Vedi 
Bibiana S. 

Ossa di S« Feliciano . Mirabile loro conservazione . P. I. n. 44. Da 
ciò si deduce la cura usata nel seppellirlo. P. IH, n. 29. 

P 

Palatini . Persecuzione di Diocleziano contro di loro unitamente a 
Militari. P. II. n. 33. P- III. n. 41. Appartenevano ancora essi 
al corpo militare , e sono segnati nella festa de’ 30. Ottobre • 
P. II. n. 41. 

Palma presso il sepolcro de’ martiri creduto per del tempo segno 
sufficiente per indicare un martire. Opinione non ammessa. P. I. 
n. 56. 

Pedata umana segnata nelle lapide gentil) . Vari suoi significati. 
P. I. n. 2i* seg. Nelle lapide cristiane allude a de’ passi scrittu- 
rali , e può esser segno di professione . ivi . n. 22. 23. e seg. 

Pedata nella lapide di S. Feliciano riguardava i sensi della sacra 
scrittura, e indicava la professione del martire. P. I. n. 16. seg. 

Pedone, e Piede nel linguaggio della milizia romana significava sol- 
dato di fanteria . P- 1. n. 27. 

Persecuzione di Diocleziano la più feroce che abbia sofferto la Chie*' 
sa . P. II. n. 32. Si fece più crudele specialmente contro i mili- 
tari l’anno 303. P. IH. n. 2. 3. Nel 304. si estese anche in oc- 
cidente sostenuta da Massimiano, ivi n* 4. 5. 

Persecuzione in diverse Provincie durò anche dopo la morte di Dio- 
cleziano , e del Collega. P. III. n. 16. 

Persecuzione . In quella esercitata da’ due Augusti in Roma il 304. 
morì S. Feliciano. P* IH. n* 7. 8. seg. 

Piombarole , o Piombate strumento di martirio , sene vede !a for- 
ma in più Musei. P. I. n. 45'. figura alla pag. 63- Si usava da 
carnefici per tormento micidiale, ivi. n. 45. 

Piombarole se usate co’ militari , e nobili . Si difende quest’opinio- 
ne contro il sentimento contrario. P. I. n- 46. 47. 54. 55. 

Piombarole erano diverse quelle usate a tempi delle persecuzioni 
da quelle adoperate dopo l’impero di Costantino, e diverso P uso* 
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ivi n. s'f. Le leggi di Teodosio , e di Onorio , cerne posteriori 
a tempi de’ martiri non pregiudicano all’ antica qualità loro , anzi 
la confermano • ivi .* 

Piombarolc usate ne! castigar gl’ingenui non devon confondersi col- 
la frusta adoperata co’ servi • P. 1. n. 46. 1 • 

Piombarolc fu lo strumento, che dette morte a S. Feliciano 1’. I, 
n. 47. e tolse la vita a molti condottieri di milizia . ivi n. 4?. 

Policarpo S. Vescovo di Smirne. Questione intrigata per (issare il 
giorno della sua morte. Sentimento degli Scrittori discordi frà lo- 
ro . P. HI. n. 2i, n. 33. 32. 

Policarpo S. sentimento delle Chiese Latine sempre uniforme nel 

. fissare la sua festa a’ert. gennaro P. 111. n. 22. n. 32. 33. pra- 
tica della Chiesa greca nel celebrarne la morte a’ 23. Febbraro . 
ivi n. 22. variazioni accadute nell’istessa pratica de’ Greci , ivi 
n. 3S'. 

Policarpo S. 'benché si ammetta la morte sua a 23. Febbraro non 
son biasimevoli i martirologi, che uniformati alla Chiesa romana 
cd alle occidentali conservano la memoria della morte V 26. Gen- 
naro . P. III. n. 32. 

Policarpo S. -Prete e martire Romano rrtorì a” 23. Febbraro , e fu 
per avventura cagione , che si confondessero le giornate di due 
santi Omonimi . P. 111. n. 35". 

Priscilla cimitero . Sua vastità, comprende il cimitero di' Saturnino 
e Trasone . P. I. n. 7* una parte sua aveva il iiome di Orso 
pileato . P. IH. n. S4* 

Probabilità sostenuta da molte congruenze in mancanza di certezza 
non deve deprezzarsi . P. I. n. $. P. II. n. so. 


Riti gentileschi nel seppellire i morti contenevano pazzie , super- 

% stizioni , scostumatezze . P. III. n. 27.. Vedi Novendiali. 

Rito di tener per giorni sopra terra i cadaveri usato da’ Gentili fù 
adottato da’ Cristiani per soli giorni sette. P. III. n. 2 s. segui- 
rono in ciò gl’ insegnamenti delle sacre carte . P. ili. n. 27. e 1’ us-o 
della Chiesa . 

' r 

s 

Sabbsto grande presso i Greci qual fosse, opinioni diverse . P. III. 
n. 27. 

Sacerdoti de' Gentili Presidenti al tempio avevano anche il nome 
di cani ; perchè a somiglianza di essi lo custodivano . P. L 
n. S>. 
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S.il.izar . Sua opinione intorno al corpo di S. FelicianO esistente in 
l’alenza non ammessa dal Bollando. P. II. n. 9. manca di pro- 
ve per crederla almeno sostenuta da qualche probabilità . P. II, 

r • • 

ivi . : ' 

Sangue nell’ampolla, o nel vaso Unito alla palma presso il corpo 
. d’ un defunto sicurissimo documento del suo martirio . P. I. n. 56 . 
Sangue di S. Fehciano si trovò nel cimitero accosto al di lui corpo* 
Append. n. 2. 3. 

Sangue de’ Martiri . Premura, .che avevano i primi Cristiani di rac- 
coglierlo . P. I. n. era in somma venerazione anche ne’ pri- 
mi secoli . P. I. n. 57. sentimenti de’ Padri sopra di piò . ivi. 
Sangue di S. Gennaro opera stupendi miracoli chiamato da Benedet- 
to XIV. prodigio non d’una provincia ma della cristianità. P. I. 
n. 59. 

Santi festeggiati in un giorno non prova, che in quello morissero, 
P. 111. n. 17. si univano per^solennizzarsi secondarla devozione 
de’ fedeli. P. II. n. 19. 

Santi nazionali , o della stessa professione si riportano in feste ge- 
nerali . Vedi festa. 

Santi i corpi de’ quali si sono scoperti anonimi . V. nome . 
Saturnina martire alla testa di piìx sante Vergini seguaci unita al- 
la festa delle undici mila vergini P. II. n. 25. Vedi S. Orsola. 
Saula alla testa di più sante vergini e martiri , sue compagne e 
unita a formare il numero di undici mila Vergini . P. ll. n. 25. 
Vedi Vergini . • ; 

Scrittori de’ Martirologi nel secolo nono compendiarono i più an- 
tichi, levando le feste duplicate de* Martjf£.‘ P. li. n. 18* 
Segnrjibstì da* gentili al sepolcro de defonti P. I. n. 28. 

Sesterzio luogo destinato a supplizi . Vedi Sesto, Campo. 

Seito termine usatp dagli antichi per indicar la sesta pietra, o mì- 
glio, significa ancora luogo di supplizio per i condannati . P. III. 
37. Vedi Campo. 

Severo Cesare dopo la morte di Costanzo usurpa l’impero, e tenta 
occupar Roma . muore in Ravenna. P. III. n. 11* 

Sigilli trovati ne’ sepolcri rappresentanti la pedata umana . P. I. 

11. 27. ^ 

Sollerio sentimento suo sulla veracità degli atti, e prove dell’un- 
dici mila Vergini unite a S. Orsola . P. II. n. 21. 

Solferio riconosce oscura ed intrigata la questione se uno o tre fos- 
sero gl’ Ippoliti, de’ quali parla nel suo inno Prudenzio.. P. III. n. 47 
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Tcbaici frammenti provano , che la persecuzione più feroce di Dio- 
cleziano cominciò il 303. P. II/. n. if. 

Tcbca hgione trucidata sotto Diocleziano celebrità della medesima . 

P- II- n- 34- 3f. 

Teodosio Imp. sue leggi sul tormento delle piombate non prova , 
che tal castigo ne’ tempi a lui anteriori si praticasse co’ plebei. 

P. II. n. 5 4 • 

Terminali feste profane presso i gentili cadevano nel giorno 23. di 
Febbraro . P- HI. n. 2. 

Termine Deità de’ gentili riscuoteva da loro venerazione. P. III. 
n. 2. 

V 

* . *- <* 

Valesio sua opinione intorno all’ anno , nel quale cominciò la per- 
secuzione Diocleziana contro i militari , cioè nel 303. seguita da 
più celebri Scrittori . P. III. n. 14. 

Vergini il numero di undicimila credute tutte seguaci di S. Orso- 
la, è numero criticato dagli autori , come esorbitante, e da’ pro- 
testanti come favoloso . P. II. n. 20. si son date alcune spega- 
zioni , ma insufficienti . P. II. n- 20. 21. 

Vergini frà queste S- Orsola non ebbe che un discreto numero di 
seguaci , ma il nome suo fù unito ad un antica festa celebrata 
pet le Vergini in generale, e fissate per un numero grande , ma 
non sicuro a undicimila. P. II. n. 23. Vedi festa delle Vergini. 

Vergini e Martiri il nome di S. Orsola si trova mancante nella fe- 
sta delle undicimila Vergini in molti antichi martirologi • P- U. 
n. 23. vi è aggiunta dopo il secolo quinto, nel quale fù marti- 
rizzata. P. 11 . n. 23. Nell’ unire S. Orsola alle SS. Vergini festeg- 
giate in generale , vi si unirono altre Sante Vergini, come con- 
«lottiere di compagne- ivi n. 24. 

Vergini unite alla festa in generale , ed a S* Orsola furono varie, 
di alcune delle quali si sà il nome P- li- n. 26- Frano capo e 
condotticre come S. Orsola di varie compagne, ivi n. 23- Vedi 
Cordula, Marta, Saturnina, Saula- 

Vergini dimoranti ne’ sacri chiostri per tutto 1* oriente fatte ammaz- 
zare da Diocleziano P. 11 . n. 26. conveniva , che si facesse di lo- 
ro commemorazione . Vedi Festa . 

Vicennali , o feste in onor degli Augusti , che sospendevano le ca- 
use criminali , non trattennero Diocleziano dal commettere crudel- 
tà P« Ili* n- 8- 

Vite. Bastone formato d’ un tralcio di vite era insegna de’Centu- 
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rioni , e con esso castigavano i soldati . P* I. n. 49. Erano coll* 
istesso puniti anche i centurioni, ivi . n. fo* adoperato per tor- 
mento co’ martiri , si dirigevano i colpi anche al viso, ed alla 
bocca . ivi n* ft. 

Vite col bastone di tal materia è credibile , che fosse tormentato 
S* Feliciano . P- I. n. $1. 

Vite tormento dato con questo bastone non faceva disonore, non 
uccideva ma tormentava . P. II. n. 49. 

Viturio comandante di milizia fu destinatò ad eseguire i sanguino- 
si editti contro i militari Cristiani . P. III. n 4* 

Voti , o siano figure rappresentanti le membra umane poste a’ se- 
polcri , o alle reliquie de' santi si costumavano fino a tempi di 
S>. Gio: Crisostomo. P. III. n. 63. 

Voti , o figure d* argento indicanti membra umane furon poste fino 
dal secolo passato presso il corpo di S. Feliciano , argomento di 
grazie da lui dispenzate. P* 111* n. 63. 

Z 

Zampate di cane malamente impresse nella lepide di S. Feliciano , 
© per imperizia del Vasellaio, o per impazienza dell’ animale del 
quale ti servi per imprimerle. P* II. n. 33. non potettero esserci 
impresse per casualità , si prova dalla maniera confusa , colla qua- 
le vennero stampate* P. li. o. 32. 


ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 14. n. (e) qii 

18. n- (b) ddapjum 
»7* n. (a) quo 
ibidem erant 

n. (b) inherent 
n. (a) adauctum 
44« n. (b) et quo 

66. n. (e) Feiaui 

67. n. (a) litcralis 
l6. lin. 16. difettose 
S 4 . lin. *0. conaien 
?&• n. (d) dignum 

io». n. (a) Posalo 
ibid. aliarum 
log. liu. 1 a. sepure 

10 6. lin* 8. indentiti 

107. lin. 28. consevato 
IC9. lin. ai. sul 

ibid. lin a<. sperata 
ito. n. (b) onmis 
iia. lin. 4. soccombre 
- ibid. n. (c) einm 
lig. n. (d) repsequi 
Jg4* lin. 11. esiggeva 
*$7* n. (a) ebdomadam 
*40. n. (e) smyncnses 

n. (a) lin. 4. augustano 
ibid. lin. g. sveziae 
I4g‘ n. (a) Nicea 
148. n. (a) foro simproiii 
li*, n. (c) Adononitto 
Pag. XXVIII. lin. g. Cdristiu 
XXXII- Basilius P«rnicri 
XXXVIII. Hevercampi 
XL, Iin t 16, ex libraria 


S ui 

elapsant 

quos. 

erat 

appellane . 

adductum 

ex quo 

Feliciani 

literulis 

difettose 

convien 

dignain 

Passio 

aliorum 

seppure 

identità 

conservate 

suol . 

aperta 

omnis 

soccombere 

enim 

pers^quì 

esigeva 

hdbdoiuadan» 

smyrnenscs 

ruundat dcleatur 

sveciae 

Nicaca 

foto sempronii 

admonitio 

Christus 

Basilius Gamieril 
Ha ve rea tu pi 
ex offic. libraria 


/ 


Digltized by Google 


